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A SUA  ECCELLENZA 

LA  SIGNORA  MARCITESE 

f.  " > 

DI  POMPADOUR. 

enite , ó Mufe  ; a una  Gran  Dolina 
io  voglio 

Umiliarvi  con  lAe.  Fate  teforo 
Tomo  I,  a 
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Di  quella  lode  , onde  talor  fapete 
Effer  grate  a’  Monarchi.  Offrir  dovete 
Picciol  tributo , e prefentarlo  appunto 
Nel  foggiorno  d’un  Re , vicino  al 
trono  : 

Ma  recarlo  a voi  tocca  ; è voftro  il 
dono. 

Miife  voi  , li  voi  dettafte 
Al  Poeta  il  dolci  canti , 

Onde  efprelTe  i vezzi , i pianti , 
Ifofpiri  dell’  amor. 

Folle  voi  che  gl’infpiralle 
I foavi , e i melli  detti , 

Ond’  ei  muove  in  noi  gli  affetti 
Di  pietade  , e di  terror.~  " • ; 
Ecco  , o Mufe  il  momento. 

La  Gran  Donna  vi  accoglie:  j 

Vi  forride  cortefe  ; 

Lieta  vi  raflìcura.  Ebeo  ? Pariate;:/  J 
Onde  il  timor  ? Di  non  dovute  lodi 
Prodighe  a tanti , e lulinghiere  liete  ; 
Ed  or , garrule  Mufe , ed  or  tacete  l 
. Voi  di  dori , e voi  di  Fille 
A lodar  si  pronte  liete 
Latteo  fen , nere  pupille 
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VezM , grazie , e gioventh 
Or  perchè  così  confufe  ? 

Forfè , o Mufe  vi  ammiitifce 
La  bellezza  che  lì  iinifce 
Alle  amabili  virtù? 

Perdono , Eccelsa  Donna  , onor 
del  SeSOf 

Luce  di  quella  età.  Non  è difetto 
Delle  Mufe  loquaci 
Quel  timor , quel  filenzio  : è colpa 
vollra  ; 

Voi  l’inlpirate.  Ah  non  è lieve  im- 
prefa 

Il  lodar  voi,  prefente  voi.  L’incontro 
D’ un  vollro  fguardo  il  più  ficuro  ar- 
dire 

Cangia  in  Ihipor.  Tal  da’  begli  occhi 
piove 

Dolce  fplendor  : tal  vi  sfavilla  in  volto 
Serena  maellà  , che  chi  vi  mira 
Oblia  fe  HelTo  : i meditati  accenti 
Non  trova  più  : gli  reità  appena  ardire 
Di  filTar  voi , di  contemplar  tremante 
Quell’  occhio , quello  fguardo , e quel 
fembiante. 


Quel  femblantc  in  cui  dipinfe 
Tutti  Amore  i fuoi  colori  : 

In  cui  pofe  i fuoi  tefori 
La  modeftia , e la  beltà. 

Che  forprende , che  incatena  : 

Che  diftrae  da  ogni  altro  oggetto: 
Che  amor  vuole,  e vuol  rifpet- 
to; 

Che  un’  idea  del  del  ci  da. 

Ah  fi  tacete  , o Mufe.  A lei  piìi  care 
Quel  filenzio  vi  rende.  Ella  le  lodi 
Vuol  meritar  , fdegna  di  udir.  Mirate 
Come  già  nel  bel  vifo 
Se  le  fpiega  vivace 
Il  modello  roflbr.  Porgete  il  dono  : 
Partiam.  Ma  voi  irrefolute , incerte 
Vi  guardate  a vicenda , 

E pofcia  a me  vi  rivolgete  ! Intendo 
Quella  muta  favella , e leggo  efpreflb 
In  que’  fguardi  confufi 
Quanto  avete  fui  cor.  Veggo  il  rif- 
petto  : 

Ravvifo  lo  Ihipor  : tutti  comprendo 
Gli  elogi , i voti , ed  i felici  augurj 
Che  formate  per  lei.  Balla  : v’  intefe 
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L’Eccelsa  Donna  : andlam  contenti 
ornai  ; 

Chè  chi  tace  così  lì  fpiega  alTai. 

Il  lilenzio  del  rìfpetto 
Parla  al  cor , parla  alla  mente  ; 
E non  è meno  eloquente 
Del  filenzio  dell’  amor. 

La  facondia  non  ardifce 
Di  fvelar  quanto  ei  palefa  : 

Ne  con  lui  viene  a contefa 
La  modellia , ed  il  rolTor. 


In  fègno  di  rifpettoib  oflequio 
rumilidìmo  , devotifCmo 
obbligacidìmo  fervo 

RANIEIVide’CALSABICI. 
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Jjriij  Lettera 
mi  lufingo  che  l’intraprefariftampa  delle 
opere  mie  ne  fupponga  colli  le  richiefte  : 
che  quelle  ne  promettano  fautori , e che. 
poiTan  quelli  procurar  forfè  loro  il  voto 
di  cotella  colta , ingegnofa , ed  illuminata 
Nazione  : voto  a cui  non  ha  fin’  ora  arditoi 
di  follevarfi  la  mia  fperanza  , fe  non 
quanto  ha  ballato  per  non  perderne  il  * 
defiderio.  Il  trovarfi  poi  la  direzzione  e 
la  cura  di  quella  imprefa  fra  così  ef- 
perte  ed  amiche  mani  come  le  vollre , 
mi  aflicura  eh’  io  dovrò  arroflirmi  in  av- 
venire unicamente  de’  proprj  errori , e 
non  più  di  quelli  che  mercè  la  vergogno- 
fa  trafeuratezza  degl’  impreflbri  inondano 
le  numerole  edizioni  con  le  quali  mi  ha 
fin’  ora  la  nollra  Italia  non  fo  fe  perfegui- 
•tato , o dillinto.  •!  *'  ^ 

Benché  la  mia  paterna  tenerezza  pofia 
tranquillamente  ripofarfi  full’  afiettuofa 
tutela  che  voi  afiùmete  de’  figli  miei , 
farebbe  piu*  mìo  non  men  debito  che  de- 
iìderio  il  follevarvi  in  parte  del  grave  i e 
noiofo  pefo  dì  cui  l’amicizia  vi  ha  carica^' 
to  : e non  riculo  di  farlo , quanto  le  altre 
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mie  inevitabili  occupazioni , le  inegua» 
glianze  di  mia  falute , e la  nollra  diftanza 
confentono. 

- S’egli  è vero  che  un  falubre  conliglio 
fia  confìderabile  ajuto  , io  comincio  util« 
mente  ad  aiSilervi , avvertendovi  di  non 
abbandonarvi  alla  fede  delle  Venete  im- 
preflìoni , fenza  eccettuarne  la  prima  in 
(Quarto  pubblicata  l’anno  1733.  quale 
la  fuperiorità  eh’  effa  ha  pur  troppo  con- 
fervata  fu  le  molte  fue  fconce  feguaci , 
non  balla  per  autorizzarla  all’impiego  di 
mediocre  efemplare  : fono  quelle  andate 
d’ anno  in  anno  miferamente  peggioran- 
do , lino  all’  ecceflb  di  prefentare  al  pub- 
blico fotto  il  mio  nome , ma  fenza  Taf- 
fenfo  mio  cantate,  e canzonette  ch’io 
non  ho  mai  fognato  di  fcrivere,  o che  ho 
durata  gran  pena  a riconofeere , tanto  mi 
fono  elTe  tornate  innanzi  Aorpie , mal- 
conce , e s£gurate.  L’ edizioni  poi  di 
Roma,  di  Napoli , di  Milano ,. di  Piacen- 
za, e tutte  quelle  in  fomma  che  Hn  qui 
fono.ufcite da  torchj  d’Italia,  derivano 
dalle  prime  di. Venezia  ; ed  aggiungono  al 
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pfoprìo  tutto  ìIt  timo  della  fai^ofa  ^or» 
agente.  Per  afficurarvi  dovrei  intrapren- 
dere una  generale  correzzione di  Itagli 
? fcrìtti  miei  è trafmettervene  pot  efattif- 
' £ma  copia  : imprefa  per  la  quale  manca 
"il  tempo  a me  di  compirla,  come  quello 
■ -a  voi  d’afpettarla.  Convien  dunque  ch’io 
mi  riduca  ad  avvertirvi  unicametite  di 
> quei  pochi  errori  che  per  l’ enormità  loro 
' hanno  , confervatoiìto  nella  mia  memo- 
« ria  ; e che  confidi  poi , e raccomandi 
^ alla  dottrina,  alla  diligenza,,  ed  alla  ami- 
- cÌ2Ìa  vofba , la  ricerca  e la  riforma  degli 
"-altri;  Chi  fa  clii^io'>non  ritragga  profitto 
' ^af  quella  - anguflia  medefimal>  La  t .'vofira 
' ‘'parzialità  per  l’autore  può  ferviattribuire 
<^‘taWotea  agPinq)reffori.le:lue  ihaaicanze , 
procurare  a lui  rettificandole  quél  van- 
^‘‘taggio  di  cui  ( fé  ne  avelie  fapufa  la  viera 
'<origine  ) qualche  ' volito  tgentihiàguardo 
‘ h lo  ayr^be  per  awentiua^  fraudato;  o a 
'a‘j:3Mà;percbè  itiittO'il  mio  ajiuo  rum <fi ri- 
fu aluca  a conl^i'^  iecoovi  ìnprimoiluogoun 
ofieorrettifiind>ibii^iialeidiomi&toantate , 

éositie(|lampe , 
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o vendicate  affatto  dalle  ingiurie  che  da 
tante  imperite  mani  hanno  ormai  troppo 
lungamente  fofferte. 

Eccovi  in  oltre  le  Ciruji  altre  volte 
impreffe  fotto  U titolo  di  Componimento 
drammatico  che  introduce  aA  un  ballo  ; ma 
ora  accrefciute  d’un  perfonaggio , e per- 
ciò di  maggior  vivacità , ed  intereffe  nella 
condotta  , a fegno  di  poter  fenza  taccia 
difoverchia  baldanza , pretender  qualche 
parte  ne’  privilegi  della  novità. 

Aggiungo  a quelle  la  tvìxàlfola  difabitata; 
dramma  in  cui  mi  fono  particolarmente 
lludiato , che  l’ angullia  di  una  breve  ora 
prefcritta  alla  fua  rapprefentazione  non 
ne  fcemalfe  l’Integrità.  Quefta  benché 
ultimamente  pubblicata  in  Madrid , non 
li  trova  per  anche  inclufa  nelle  preceden- 
ti raccolte  de’  miei  componimenti. 

Unifco  all’antecedente  quattro  miei 
antichi  drammi  da  me  nuovamente  rifor- 
mati , e per  mio  awifo  migliorati  in 
gran  parte.  Son  quelli  la  Didone  , 
driano , la  Semilamide , e VAleffdndro , ne* 
quali  ho  creduto  ora  di  ricònofcere , o 
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qualche  lentezza  nell’  azione , o qualche 
ozio  ambiziofo  negli  ornamenti , o qual> 
che  incertezza  ne’  caratteri , o qualche 
freddezza  nella  catallrofe  : difetti  che  fa- 
cilmente sfuggono  all’  inconfiderata  gio- 
ventù ; ma  non  ingannano  cosi  di  leggieri 
quella  maturità  di  giudizio  che  deriva 
dall’  efperienza , e dagli  anni  : vantaggio 
che  troppo  ci  corta  per  non  fame  buon* 
ufo. 

Vi  trafmetto  finalmente  un  catalogo 
fedeliflimo  di  tutte  le  mie  poefie  di  qua- 
lunque fpecie  che  han  fin  qui  veduto  la 
luce:  e col  configlio  di  querte  potrete 
voi  ficuramente  efcludere  come  fpurie 
dalla  vortra  , tutte  quelle  che  in  molte 
Venete  edizioni  mi  fono  rtate  con  troppa 
generofità  attribuite. 

Avrei  defiderato  che  non  fi  trovaflero 
nella  Parigina  rirtampa  alcuni  miei  poetici 
componimenti,  che  troppo  fi  rifentono 
della  prima  mia  adolefcenza  : ma  parti- 
colarmente la  tragedia  dd  Giufiino  da  me 
fcritta  in  età  di  14.  anni  quando  l’auto- 
rità del  mio  illurtre  maertio  non  permet- 
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teva  ancora  all’  ingegno  mio  di  un  paiTo 
dilungarli  dalla  religiofa  imitazione  de* 
Greci  : e quando  l’inefperto  mio  diA 
cernimento  era  ancor  troppo  inabile  a 
difHnguer  l’ oro  dal  piombo  in  quelle  mi- 
niere medefime  , delle  quali  incomin- 
ciava egli  allora  ad  aprirmi  appena  i te- 
fori.  Ma  preveggo  che  non  vorrà  cotefto 
editore  render  la  Aia  meno  abbondante 
delle  altre  Aampe  : ammaeArato  dall* 
efperienza  che  la  mole , e non  il  pefo  de- 
cide alTai  comunemente  del  merito  d’una 
edizione.  Vi  prego  dunque  , fe  non  po- 
tete rifparmiarmi , di  almeno  difFerirmì 
quanto  è poflibile  quefto  roffore , rele- 
gando agli  eAremi  confini  dell’  ultimo 
volume  tutti  quei  componimenti  che 
fotto  il  nome  òì Aggiunta  furono  dal 
Bettinelli  nella  Aia  prima  edizione  pub- 
blicati : e non  trafcurando  di  far  che  loro 
preceda  la  mia  cronologica  difefa. 

Non  afpettate  qui  nuove  protette  dell* 
infinita  mia  riconofcenza , ne  replicate 
preghiere  che  raccomandino  alla  vottra 
cura  il  credito  degli  fcritti  miei  : fo  che 
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yÀyt  Lettera  dell*  Autore, 
non  baftan  le  prime , e che  non  bifognan 
le  feconde  : onde  mi  riftringo  a confer- 
marmi. 


Voftro  devotiffimo  fervltore 
ed  obbligatiflimo  amico 

Pietro  Metastasio. 
Vienna  9 Mario  1754. 
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DISSERTAZIONE 

DI  RANIERI 

DE’  CALSABIGI. 

DeW  Accademia  di  Cortona  , fu  le 
Poefie  Drammatiche  del  Signore 
Abate  Pietro  Metastasio, 

Cjodono  da  tanto  tempo  una  sì  gene- 
rale approvazione  le  poefie  Drammati- 
che del  Signor  Abate  Metaftafio , che  Ara- 
no mi  fembra  come  alcuno  fino  al  prefen- 
te  penfato  non  abbia  di  ricercar  1’  origine 
d’una  ftima  così  coftante  , e cosi  ben 
ftabilita , con  fare  attento  efame  di  quel- 
le ; per  così  rilevarne  l’ordine , la  tcffitu- 
ra  , i caratteri  , le  fituazioni , il  maneggio 
degli  affetti , e tante  altre  bellezze  che  vi 
fi  prefentano , per  piacer  proprio  infieme, 
c per  ammaeftramento  degli  altri.  La  ne- 
gligenza fin’  oggi  avutafi  dagl’  Italiani  che 
le  lettere  coltivano  di  adattarfi  a quefta 
utiliflìma  ricerca  è forfè  la  mafllma  delle 
ragioni  , che  comparir  fin  qui  non  fi 
vegga  unfucceffore  alla  fua  gloria  ; e che 
dimdatifi  gli  altri  ingegni  fublimi  che  pvu: 

Tomo  /.  * ^ ^ 
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fi  trovano  fra  noi  di  calcar  quel  camino , 
venga  più  tofto  riguardato  il  Signor  Me- 
tallafio  come  uno  di  que’  fenomeni  che 
comparirono  di  repente  nel  cielo  , e do- 
po breve  giro  s’ afcondono  ; e lo  lafcia- 
no  talvolta  per  fecoli  interi  colla  fcarfa 
luce  delle  ftelle  comuni. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  dalla  na- 
tura ottennero  il  raro  dono  di  poetico  in- 
gegno han  forfè  fdegnato  di  fottometterfi 
a quello  ftudio  per  motivo  di  amor  pro- 
prio,e di  poetica  fuperbia  ; han  creduto  fu- 

Ì)crar  quello  grand’uomo  fenza  conofcer- 
o,  e ofcurarlo  fenza  feguitar  Torme  fue,  e 
fenza  efaminare  fe  avean  forze  ballevoli  a 
tanta  imprefa.  Quindi  è che  l’Italia  tutta 
fi  è veduta  inondata  di  compofizioni 
drammatiche  fra  le  quali  appena  qual- 
cheduna alzandoli  un  poco  fopra  il  volgo 
delle  altre  ha  meritato  la  ciu-iolità  della 
lettura  ; e fono  poi  tutte  in  brevi  momen- 
ti fiate  condannate  dal  pubblico  a quell’ 
oblio  a cui  condannarle  dovevano  i loro 
autori. 

Ma  il  difprezzo  con  cui  fono  fiate  rice- 
vute tante  infelici  produzioni  non  ha  cor- 
retto Tabufo  ; poiché  abbondano  tuttavia 
quegli  audaci , i quali  benché  di  fcienza 
privi , dell’  arte  , e delle  fue  leggi  impe- 
riti ; e nulla  intefi  de’  cofiumi , e delle 
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Itone  de’  P(^li  ; della  politica , e de* 
caratteri  de’  Principi  ; della  diverfa  ener- 
gìa delle  paffioni  umane  negli  uomini  di- 
verli  fi  fan  lecito  di  falir  fulla  leena  ; e 
quel  eh’ è di  peggio  non  v’è  alcuno  fra 
efiì  che  non  pretenda  d’ effere  egli  defi- 
gnato  ad  occupar  la  gloria  dal  Signor 
Metaftafio  ottemrta. 

L’eftirpare  quefto  ormai  inveterato 
vizio  fino  dalle  radici  è troppo  arduo  im- 
pegno. Non  è poflibile , ne  mai  lo  fìi  di 
metter  freno  al  furore  di  fcriver  verfi  : 
farebbe  follia  l’ accingerli  a tal  riforma  ; 

' onde  colui  che  a benefizio  della  Patria  sì 
nobil  penfiero  nutrifle  dovrebbe  prima 
patteggiar  con  quelli  rimatori  : lafciargli 
in  pòfleflb  della  canzone , e del  fonetto  ; 
elolamente  efigere  da  loro  che  come  a- 
cofe  facre , e mifteriofe  por  mano  non 
olàfiero ’ alle  eompofizioni  di  teatro;  e 
ciò  con  far  loro  comprendere  che  la  Tra- 
gedia non  è un  accozzamento  di  rime  : 
che  i verfi  che  la  compongono  non  fi 
ponno  togliere  dalle  raccolte , ne  farli 
terminar  dagli  amici  ; e che  i piii  grandi 
uomini*  vi  han  fatto  talvolta  naufìragio  ; 
e pure  éran  Tafli , Trilfini , Gravina  , ed 
altri  celebri  ingegni  che  al  folo  fentirlì 
' himmentare  a cofe  alte  e maravigliofe 
lo  fpirito- follevano.  - 

^3 
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Ma  per  ciò  confeguire  qual  miglio^ 
mezzo  impiegar  li  può  che  il  dare  a quelH 
verféggiaton  una  diUinta  idea  delle  poefìe 
drammatiche  del  Signor  Metaftalio  ? Che 
prefentar  loro  queUe  bellezze  che  efli 
non  veggono , ne  veder  ponno  per  difetto 
di  fapere  ? Che  moftrar  loro  quale , e 
quanto  egli  fia , onde  comprendano  col 
lemplice  paragone  la  propria  infufficien- 
za  ì Quello  è appunto  quel  che  adeflb  io 
voglio  intraprendere , valendomi  dell* 
occafione  di  quella  dell’  opere  fue  intie- 
ra, e nuova  edizione. 

A quello  mio  principal  motivo  quell* 
altro  li  aggiunge  di  far  per  quanto  è pof- 
fibile  agh  Stranieri  comprendere  : che  a 
torto  il  nollro  teatro  difprezzano  : che  , 
le  poelie  del  Signor  Metallafio  adornate/!* 
di  mulica  fono  poelie  mulicali  ; ma  fenza  I 
F unione  di  quello  ornamento  fono  vere , ! 
perfette  , e preziofe  Tragedie  , da  com-l  • 
pararfi  alle  più  celebri  di  tutte  le  altre 
Nazioni;  Tragedie  corredate  di  imità  ,di 
colhime , d’interelTe , di  fublime  linguag- 
gio poetico , di  fpettacolo , di  maravi- 
gliou  accidenti , di  maneggio  fingolar  di 
padioni  ; e tali  che  per  fe  fole , fcnz’  altro 
artificio  cJie  nell’  animo  meglio  le  inlinui, 
c penetrare  deliramente  le  faccia  rifve- 
gliano  a feconda  di  ciò  che  efprimono  il  ' 
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terrore , la  compaffione , l’ amore , la  pie- 
tà; e vanno  al  gran  fine  dì  emendare  ì vizi, 
e dì  accender  le  menti  al  confeguimento 
delle  virtìi  : quali  oggetti  fi  fono  nella 
Tragedia  prefilfi  i Poeti  Greci,  i Latini , 
i Francefi  , e gl’  Inglefi , alcuni  de’  quali 
ha  il  Signor  Metaftafio  uguagliati,  ad  altri 
di  gran  lunga  fuperati. 

E come  che  lembra  che  difcorrendofi 
di  poefie  che  tanta  armonia  , e tante  bel- 
lezze di  armonia  hanno  fomminifirate  a’ 
noftri  compofitori  di  mufica  non  fi  pofla 
fare  a meno  di  non  parlare  alquanto  di 
quella , è mio  difcgno  il  far  vedere  : che 
l’eccellenza  a cui  fi  è ella  in  quello  fecole 
felicemente  follevata  è alle  Poefie  del 
Signor  Metallafio  in  gran  parte  dovuta  : 
che  l’ eleganza  , la  dolcezza  , il  fublime 
dellaPoefiaèindifpenfabile  all’  armonia  ; 
e che  non  può  la  mufica  muover  gli  affetti, 
e ìnterelfe  negli  animi  nollri  produrre  fen- 
za  l’ajuto  della  Poefia , la  quale  nella  con- 
fufione  de’ filoni  di  guida  ci  ha  da  fervire 

Eer  paflb  a palTo  condurci  a quella  fenfi- 
ilità  che  l’armonia  vuol  farci  provare 
più  viva , e più  efficace  di  quella  che  la 
lemplice  declamazione  è atta  a produrre. 

I noftri  Drammi  dopo  che  dal  celebre 
Zeno,  e poi  dal  noftro  Poeta  nella  rego- 
lar forma  in  cui  oggi  fi  veggono  fono  fiati 
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ridotti , poflbno  chiamarfi  una  perfetta 
imitazione  delle  Tragedie  Greche  , e La- 
tine , perchè  tutte  le  regole  di  quelle  vi 
fono  efattamente  oflervate  , a riferva 
dell’  unità  del  luogo  , alla  quale  la  per- 
fezzione  a cui  a’  di  nollri  è giunta  l’ arte 
di  rapidamente  volger  le  fcene  , e la  ne- 
celTaria  correzzione  degl’inevitabili  di- 
fetti che  produceva  nelle  Tragedie  an- 
tiche la  troppo  rillretta  unità  han  recato 
lodevole  combiamento. 

So  che  potrà  parere  arduo  ad  alcuni 
che  io  così  condanni  quella  fe  vera  unità  di 
luogo  che  da’ Tragici  Greci,  e Latini  li 
fuppone  elTere  Hata  collantemente  olTer- 
vata , e che  i moderni  han  poi  ricevuta 
coma  una  legge  invariabile  cui  il  traf- 
, grcdire  folTe  delitto  ^ ma  non  fenza  efa- 
^ me,  e non  fenza  ragioni  a follevarmi  con- 
tro la  comune  opinione  indotto  mi  fono  ; 
e quelle  di  tal  valore  mi  fembrano  , che 
ho  reputato  conveniente  il  produrle , col- 
la Infinga  che  forfè  ancora  i più  appafiio- 
nati  per  gli  ufi  degli  antichi  faran  balle- 
voli  a perfuadere. 

Non  fon’ io  il  primo  che  la  rigorofa 
unità  del  luogo  abbia  penfato  di  mettere 
in  controvema.  Altri  mi  han  prevenuto  , 
ed  han  già  da  lungo  tempo  olTervato , che 
il  precetto  della  rillretta  unità  ne’  maellri 
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'^dell*  arte  non  fi  ritrova  ; quando  rico- 
nofcer  non  fi  voglia  con  foverchia  fotti- 
gliezza  in  certi  comuni  precetti  che  nella 
Poetica  d’ Orazio  s’incontrano. 

Ma  qualora  a chiare  note  vi  fi  leg- 
geflè , fe  dalla  regola  rifultaffe  indifpen- 
labil  vizio  , non  penfo  che  meritaffe  bia- 
fimo  colui  che  col  mezzo  di  qualche  ef- 
pediente  ignoto  agli  antichi  ponefle  riparo 
agl’  inconvenienti,  e magnificenza  accref* 
cefie  allo  fpettacolo  della  Tragedia. 

Egli  è da  riflettere  che  quafi  tutte  le 
regole  per  la  Tragedia  flabilite  non  hanno 
altra  mira  che  di  allontanarne  l’inverifi- 
mile,  che  è certamente  il  mafllmo  fuo 
difetto  ; e che  fe  la  legge  della  fevera 
unità  di  luogo  fufliftefle  non  con  altro 
difegno  da’  periti  dell’  arte  dovrebbe 
efler  fiata  dettata.  Ma  qualora  quella 
legge  il  vizio  non  correggelTe,  anzi  gli 
porgefle  per  cosi  dire  i mezzi  , o gli 
appianafle  la  firada  per  infinuarfi  nella 
Tragedia  ; qual  dubbio  efler  vi  può  che 
annullar  non  fi  doveflfe , e farne  una 
nuova  che  ponendo  mente  alle  nofire 
invenzioni  ammettelTe  alquanto  d’ inveri- 
•fimile  per  sfuggire  quell’  enorme  che  dal 
primo  precetto  farebbe  inevitabilmente 
prodotto  ? 

Ed  ecco  appunto  quel  che  rifluita  dalla 
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tavia  ampliazione  data  da’  moderni  ali* 
unità  del  luogo , la  quale  coll’  adottare  il 
leggiero  inverilìmile  di  far  gli  fpettatori 
pa^aggio  da  un  luogo  ad  un’  altro,  efclude 
quegli  altri  più  intollerabili  che  dall’  auf- 
tera  luiità  neceflariamente  procedano.  £ 
quello  paffaggio  da  un  luogo  in  un’  altro 
per  il  veloce  girar  delle  fcene  da  noi  in- 
ventato così  momentaneo  riefce  , che 
quafi  non  da  luogo  ad  avvederfi  dell’  in- 
verifimile  ; e tal  pompa  accrefce  poi  allo 
fpettacolo  de’  noftri  teatri , che  ricopre 
col  piacere  il  difetto  ; di  maniera  che  , 
fe  raccogliere  li  dovefle  il  voto  degli 
fpettatori  non  li  avrebbe  da  efcludere  , 
qualora  vizio  anche  più  grave , e più 
vilibile  ne  rifultalTe. 

In  oltre  in  qualunque  più  aullera  Trage- 
dia quello  inconveniente  di  far  palTaggio 
da  un  luogo  in  un’altro  ammettere  ne- 
celTariamente  li  deve  , poiché  all’  alzarli 
del  panno  dal  teatro  lì  guidano  gli  fpet- 
tatori in  un’  iHante  o alla  fala  , o alla 
piazza  , o al  cortile  che  la  fcena  rappre- 
fenta.  Ma  fe  una  volta  al  principio  della 
Tragedia  fi  ha  egli  da  tollerare  , qual  ra- 
gion vuole  che  replicatamente  non  fi 
Ibpporti  ad  ogni  atto  , ad  ognuna  delle 
nollre  ripetute  mutazioni , quando  ten\- 
po  maggiore  per  ci^fchedun  de’  fuccellivi 
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cambiamenti  non  bìfogna  di  quello  che 
per  il  primo  e indifpenfabile  fi  permette  ì 

Or  ecco  tutto  rinverifimile  che  dalla 
piìi  ampia  efienfione  dell*  imita  nella 
Tragedia  rifulta  : inverifimile  che  non 
toccando  il  coftume , la  condotta  , la 
catafirofe,  o le  altre  nobilifiime  parti 
fue  fa  folamente  illufione  agli  occhj  degli 
fpettatori  ; ma  largamente  la  lor  tolle- 
ranza ricompenfa  colla  moltiplicità  di  ac- 
cidenti che  fomminiftra  alt  azione  , e 
colle  pompe  che  accrefce  alla  fcena , e 
allo  fpettacolo. 

Ma  dalla  coartata  unità  più  evidenti 
inverifimili  fono  infinuati  nella  Tragedia , 
e tanto  più  gravi , quanto  che  o il  cof- 
tume , o la  condotta  del  poema,  o la 
dignità  de’ perfonaggi  che  vi  s’introdu- 
cono notabiliflimi  fvantaggi  ne  ricevono. 
E ben  potrei  col  fiir  minuto  efame  delle 
antiche  Tragedie  numerofi  rilevarne  gli 
efempj  , ma  mi  contenterò  di  addurne  al- 
cuni che  balleranno  al  mio  difimpegno. 

Confida  la  Fedra  di  Euripide  nella  pub- 
blica ftrada  alle  donne  di  Trezene  i fuoi 
furiofi  amori  per  il  figliaftro  : fceglie  l’ E- 
lettra  di  Sofocle  il  vefiibulo  frequenta- 
to del  palazzo  di  Egifto  per  trattar  con 
Orefte , e con  Pilade  la  congiura  della 
morte  dell’  ufurpatore  : verifica  in  una 
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piazza  alla  prefenza  del  popolo  l’ incetto 
e il  parricidio  fuo  l’Edipo  di  quel  Tragico: 
cantala  Medea  di  Seneca  una  lunga  invo- 
cazione magica, e il  preparato  incantefimo 
adempifce  , onde  avveleni  la  re  al  fami- 
glia di  Creonte  davanti  alla  reggia  : naf- 
conde  Andromaca  nella  Troade  il  figlio 
Attianatte  nel  fepolcro  di  Ettore  collocato 
dal  Poeta  nel  campo  de’  Greci , nel  qual 
popolofo  luogo  non  può  mai  fupporfi  che 
Andromaca  fi  trovi  fola  per  il  neceflario 
tempo  che  le  abbifogna  ad  efeguire  il  ' 
meditato  nafcondiglio  ; ed  è folenne  in- 
verifimile  che  fi  liifinghi  di  compirvelo 
inoflervata, quando  tutti  i Capitani  Greci 
ad  ogni  momento  dal  Poeta  vi  s’ intro- 
ducono. 

Altri  non  meno  palefi  inverifimili  da 
quefta  fcrupolofa  unità  neceflariamente 
derivano.  In  molte  antiche  Tragedie  il 
Coro  ora  fi  deve  fupporre  che  afcolti  ciò 
che  dicono  gli  attori , ora  immaginar  bi- 
fogna  che  non  l’ afcolti.  E quefto  tteflb 
Coro  compofto  dal  popolo  talvolta  co* 
Re  e colle  Regine  amichevolmente  fe 
la  difcorre  : cofa  che  mal  fi  può  difendere 
cogli  antichi  più  femplici  cottumi , poiché 
le  perfone  reali  non  meno  erano  rifpetta- 
bili  per  il  volgo  in  que’  fecoli  di  quello  lo 
fiano  adettb  fra  noi  ; battando  a di  ciò 


Digitized  by  Google 


D IS  S ERTAZIONÈ»  XXÌX 

convincerli  roflervare  con  quanto  rif- 
petto  de’  Re , e del  trono  i Tragici  fteffi 
ragionino.  E però  in  vigor  di  tutte  quelle 
rineffioni  a creder  vengo  che  non  per 
olTervanza  di  legge  alcuna  fu  di  ciò  pro- 
nunziata  li  fottometteffero  gli  antichi 
Tragici  alla  fevera  unità  , ma  più  tolto 
per  ignoranza  delle  macchine  che  per 
muovere  con  tal  fveltezza  le  fcene  da  noi 
fono  Hate  inventate. 

Ma  liccome  fe  foverchia  indulgenza  li 
concedelTe  all’  unità  del  luogo  col  preteRo 
d’accrefeer  vaghezza  allo  fpettacolo  la  li- 
cenza nelle  imperite  mani  degenererebbe 
in  abulb  ; cosi  nella  neceRìtà  di  por  freno 
a queRa  ampliazione  fembrami , che  ra- 
gionevolmente pofla  limitarfi  a quel 
tratto  di  luogo  che  vien  circofcritto 
dall’  occhio  dello  fpettatore  fenza  eh’  ei 
cambj  di  fito  ; riRringendofi  in  tal  guifa 
la  fua  tolleranza  a permettere,  che  gli 
fi  tolga  d’ innanzi  un’  oggetto  che  nello 
ipazio  preferitto  gl’ impediva  l’alpetto 
d’un’  altro.  Nel  che  eleguire  a tal  def- 
trezza  fiam  giunti  che  più  invidia  che 
biafimo  meritiamo  ; poiché  egli  è evidèn- 
te che  han  cercato  gli  antichi  queRi  noRri 
efpedienti , ma  per  quanto  appare  non 
han  faputo  ne  cosi  pronti , ne  cosi  ma- 
gnifici ritrovarli. 
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E quefta  loro  ricerca  , non  meno  delF 
emenda  dell’  inverifimile  difcolpa  l’ am- 
pliarione  da  noi  data  all’  unità  del  luogo  : 
cd  è poi  imprefa  leggiera  il  provare  che 
vi  fi  fiano  adoprati , mentre  oltre  che  in 
quafi  tutte  le  antiche  Tragedie  o con* 
vienfupporre  il  cambiamento  delle  fcene, 
come  nella  Troade  di  fopra  citata  riguar- 
do al  nafcondere  che  fa  Andromaca  nel 
fepolcro  di  Ettore  il  picciolo  Aftianatte  : 
come  neH’Ajace,  nel  Filottete , e nell’ 
Edipo  di  Sofocle , nell’  Ippolito  , e nell* 
Orefte  di  Euripide  , o Icemi  creder  di 
fenno  que’  rinomati  Poeti  ; i nomi  di 
VtrJiUs  , e di  DuBilcs  dati  a certe  fcene 
dagli  antichi  fcrittori  : il  verfo  di  Virgi- 
lio nel  terzo  delle  Georgiche 

Vd  fcena  ut  verjis  difcedat  frontìius. 

e cento  altre  autorità  che  farebbe  qui 
lungo  l’addurre  ci  dimollrano  ad  evi- 
denza, che  han  cercato  gli  antichi  il  noftro 
ingegnofo  movimento  di  fcene  per  ab- 
bellirne le  loro  azioni  teatrali. 

Che  fe  quanto  ho  fin  qui  addotto  in 
difefa  dell’  ampliazione  dell’  unità  del 
luogo  non  fodisfacefle  poi  i rigorifti  ; gli 
prego  riflettere  che  quafi  che  tutte  le 
Tragedie  del  noftro  Poeta  con  leggieriffi- 
ma  mutazione , o coll’  indulgenza  concer 
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duta  a’  Greci,  e a Latini  per  i difetti  del 
verifimile  poflbno  effer  rapprefentate  in 
una  fola  fcena. 

Or  quella  favia  ampliazione  deU’unità 
del  luogo  quantunque  da  noi  immaginata 
l’abbiam  comune  adelTo  coll’ altre  Na- 
,zioni  ; ma  a noi  foli  appartiene  la  gloria 
del  felice  cambiamento  che  abbiamo  in-  j 
trodotto  nell’  ufo  de’  Cori.  Quelli  in  fine'*' 
d’ ogni  atto  fupplivano  nelle  Greche  , e 
nelle  Latine  Tragedie  all’  intervallo  in  cui 
lafciavan  muta  la  fcena  gli  Attori , e 
dichiaravano  colla  narrativa  quel  tanto 
che  i Poeti  giudicavano  dover  foppri- 
mere  nello  fpettacolo  : cantavano  inni 
agli  Dei  : celebravano  le  imprefe  degli 
Eroi , le  virtù  e i trionfi  de’  Re.  È opi-  ' 
nione  ormai  da  tutti  ricevuta  che  a quelli 
Cori  che  in  lirico  verfo  compolli  fi  veg- 
gono riferbalTero  gli  antichi  le  bellezze 
del  loro  canto  , e che  in  elfi  facefler 
pompa  di  tutta  la  loro  armonia  ; onde  lì 
può  ben’  alTerire  che  altro  non  folTero 
che  una  quafi  unione  di  molte  nollre 
arie.  Si  crede  ancora  dagli  eruditi  che  il 
recitativo  delle  antiche  Tragedie  cantato 
folTe  , ma  con  una  'fpezie  di  canto  qual* 
è quello  che  noi  per  i recitativi  nollri 
abbiamo  immaginato , cioè  più  correntq  , 
e meno  caricato  de’ vezzi  dell’ armonia  ; 

Tomo  /,  ^ b 
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e però  l’unica  differenza  che  riconofcer 
li  può  fra  lenoftreTragedie  , e le  antiche 
è il  diverfo  modo  con  cui  prefentiamo 
noi  agli  uditori  le  vaghezze  della  mufica. 
In  vece  di  confinarle  dopo  ogni  atto  ne* 
Cori  le  abbiamo  trafportate  quali  in  fine 
d’ogni  frena  nelle  noftre  arie  , che  altro 
in  foftanza  non  fono  che  parti  del  Coro , 
le  quali  la  lirica  poefia  , e le  vaghe  e fu- 
blinù  immagini  di  quella  confervano.  E 
ciò  fi  è con  fomma  ragione  introdotto  ; 
perchè  la  mufica  troppo  uniforme  del 
recitativo  potendo  negli  animi  noftri 
noia  produrre , abbiam  creduto  bene  di 
rifvegliar  l’ attenzione , e per  così  dire  di 
folleticare  piò  fpeffo  il  piacere  colla  fre- 
quenza  delle  arie:  e con  quella  ingegnofa 
mutazione  in  vece  di  perdere  abbiamo 
al  contrario  affai  avanzata  la  perfezione 
della  Tragedia , mentre  nelle  Greche , e 
nelle  Latine  non  effendo  il  Coro  che 
femplice  fpettatore  non  poteva  per  con- 
feguenza  fe  non  debolmente  fentirfi  agi- 
tare dalle  pafiioni  che  i perfonaggi  pro- 
vavano : e pertanto  quel  che  ne’  Cori 
quel  compkffo  di  perfone  cantava  non 

})oteva  avere  fe  non  una  leggiera  allu- 
ione  alla  favola , onde  ben  fpeffo  in  vece 
di  trattar  gli  accidenti  di  quella  , era 
coftreito  a rivolgerli  a’  luoghi  comuni 

del 
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del  fato  , della  fortuna , della  mlferia 
delle  cofe  umane  , dell’  infelicità  de* 
Principi:  dicerie  tutte  che  quantunque 
corredate  dal  più  elevato  penfare  dell* 
ingegno  umano  infipide  riufcivano  , a. 
riufcir  dovevano  perchè  fuor  di  propo- 
lito  recitate.  Impedivano  altresì  la  cataf- 
trofe  , o lo  fcioglimento  della  favola  , 
perchè  fervivano  come  di  paufa  , o di 
trattenimento , tanto  piùnojofo  agli  fpet- 
tatori , quanto  più  ritardava  il  fine  dove 
naturalmente  tendono  gli  animi  tutti , a* 
quali  un’  avvenimento  intereflante  fi  rap- 
prefenti.  Ma  ora  che  quelli  Cori  da  noi^ 
con  tanta  accortezza  fpartiti  fi  fono  , e 
polli  con  quelle  che  noi  chiamiamo  Arie 
in  bocca  degli  Attori  della  favola  , non 
folo  non  ne  ritardano  il  camino , ma  di- 
venute parti  della  Tragedia  con  elTa 
egualmente  corrono , e li  vellono  della 
palfiòne  che  a*  perfonaggi  s’attribuifcc  ; j 
e per  ragione  della  maggior  nobiltà  della 
Poefia  mirabilmente  fervono  ad  efprime- 
re  l’ amore  , la  tenerezza  , il  furore , il 
terrore  , e la  pietà  ; e dan  poi  vallo  il 
campo  alla  mufica  di  fpiegare  gli  affetti , 
e le  poetiche  immagini  colle  dolci  pen- 
nellate dell’  armonia  , infinuandofi  per 
virtù  di  lei , e de’  fuoi  efficaci  fuoni  nno 
al  vivo  del  nollro  core  il  tenero  , U 
Tomo  /.  t 
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grande  , T afFettuofo , il  fiiriofo , o il 
flebile  delle  parole. 

^ Ma  non  del  tutto  abbiam  poi  efiliato 
dalle  noftre  Tragedie  il  Coro  degli  anti- 
chi ; e ben  fi  vede  che  il  noftro  Poeta 
ne  fa  ufo  talvolta.  Nobiliflìmi  fon  quelli 
che  fi  leggono  nell’  Olimpiade  , nel  Tito  , 
nell’  Adriano , e più  fublimi  ancora  que’ 
facri  che  nella  Betulia  liberata  s’incon- 
trano : ma  fi  rifletta  che  vi  s’ impie- 
gano con  tutti  i riguardi  dovuti  al  veri- 
fimile,  il  che  non  troppo  dagli  antichi  Tra- 
gici è flato  forfè  oflervato.  I loro  Cori 
talvolta  fono  come  parti  principali  della 
Tragedia , e a loro  i perfonaggi  confidano 
con  inverifimile  imprudenza  gli  arcani 
della  religione , e della  politica , e i fe- 
greti  pùi  delicati  del  core  : altre  volte  poi 
rimangono  i Cori  come  femplici  fpetta- 
tori , e non  fono  che  inutili  appendici  all’ 
azione  : lodano  gli  Dei  ; vantano  gli 
Eroi  ; deteflano  gli  fcellerati  ; e contro 
gl’inventori  dell’  armi , e della  naviga- 
zione invelfcono , col  folo  motivo  d’una 
guerra  imminente  , o d’ un  viaggio  intra- 
prefo  da  taluno  de’  perfonaggi;  difetti 
pur  troppo  enormi  che  derivano  dal  non 
aver  faputo  gli  antichi  fcuotere  il  giogo 
dell’ invecchiato  coflume.  Poiché  ficco- 
jne  ne’  primi  tempi  non  fu  la  Tragedia 
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che  Coro  mero;  a difpetto  del  buon  fenfo 
vi  fi  volle  Tempre  confervare  almeno  in 
parte  non  ofiante  i cambiamenti  che 
Tefpi  affai  rozzamente  prima  , e con  piìi 
accortezza  poi  Efchilo  introdufl'e  in  quella 
fefta  con  aggiimgervi  gli  attori , e la  lee- 
na , e tutti  gli  altri  ornamenti  che  la  no- 
bilitano. 

Ma  noi  con  fomma  lode  liamo  ufeiti 
d’impaccio.  Ci  fiamo  liberati  dall’  abufo 
del  Coro  , fenza  rinunziare  alle  bellezze 
che  fomminiffra.  L’impieghiamo  nume- 
rofo  quando  li  adatta  all’  azione , non  ne 
guaffa  l’ordine  , ne  l’interrompe  ; e piìi 
comunemente  poi  lo  collochiamo  alla 
fine  delle  feene  in  bocca  a’  perfonaggt 
nelle  noftre  Arie  che  altro'non  fono  che 
perorazioni  del  difeorfo , o conclulioni 
della  feena  : e per  il  doppio  ufo  che  ne 
facciamo  fembra  che  abbiamo  avuto  in 
mira  alla  doppia  funzione  che  Orazio  gli 
afiegna.  La  prima  fi  è : 

ABoris  parus  Chorus. . . . definJat. 

La  feconda  : 

Neu  quid  mtdios  intercinat  acius  , 

Quod  non  propojito  conducat , & he- 
reat  aptl. 

Quella  è adempita  nell’  Arie  dall’  attore 
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fteflb  , ed  è efeguita  qiiefta  ne’  Cori  a 
pili  voci  che  aldine  volte  nelle  noftre 
Tragedie  s’incontrano, 
r In  tal  maniera  vantaggiata  trovandoli 
fopra  le  Greche  e le  Latine  la  noftra 
Tragedia,  non  v’ha  dubbio  che  come 
una  cofa  perfetta  rifguardar  non  fi  deb- 
ba ; e che  coloro  che  giunfero  ad  ac- 
qiiiftarvi  fomma  lode , e decorofo  nome 
non  abbian  da  efifer  confiderati  al  pari  di 
qualunque  antico , o moderno  Poeta  tra- 
gico che  abbia  co’  prodotti  del  genio 
/ liiblime  fuo  onorata  l’umanità. 

Ma  il  complelTo  delle  regole  dell’  an- 
tica forma  della  Tragedia  , e la  perfez- 
zione  della  noftra , in  quelle  del  Signor 
Metaftafio  fi  trova  : e ragionato  avendo 
fin  qui  di  ciò  che  all’  unità  del  luogo , ed 
al  Coro  appartiene , fenza  più  trattenerci 
full’  unità  del  tempo,  perchè  collante- 
mente vi  fi  vede  olTervata , ne  andere- 
mo  adeflb  efaminando  e la  condotta , e 
r intereffe , e il  coftume. 

Non  è già  mio  penfiero  di  fare  ima 
analifi  generale  di  tutte  le  Tragedie  del 
noftro  Poeta , ma  folamente  di  ponderare 
alcuni  di  que’  caratteri  che  egli  prefenta 
filila  fcena  ; fia  di  quelli  che  egli  ha  prefo 
dagli  antichi , fia  di  quelli  eh’  égli  fielTo 
ha  imaginati , per  far  conofeere  quanto 
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cfatto  offervatore  del  coftiime  eglifia. 

Ma  convien  prima  riflettere  a quello 
che  4el  coftume  han  lafciato  fcritto  i mae- 
* ftri  dell’  arte , e alle  regole  che  ne  hanno 
ftabilite.  11  coftume  può  elTer  generale 
d’ima  nazione  , d’un  feflTo^d’un’  età,  o 
d’una  determinata  fpezie  di  perfone.  Da* 
Poeti  tragici  a quefto  li  fa  ricorfo  quando 
fui  taglio  di  qualche  azione,  per  adomarla 
aggiungono  de’  perfonaggi  ne  famoli , ne 
conofciuti , e talvolta  di  pura  loro  idea. 
Può  efler  particolare  il  coftume , e lo  è, 
allor  quando  fui  teatro  fi  prefentano  que- 
gli Eroi  , que’  tiranni , e que’  grand’ 
uomini  dei  penfare  de’  quali , e delle  loro 
gefta , e de’  loro  vizj , e virtù  non  ci  è 
ftata  avara  la  ftoria  : e finalmente  può 
cflere  infieme  e particolare  e generale , 
allor  quando  d’un  celebre  uomo  dell* 
antichità  folo  conofcendofi  H nome  , nel 
volerlo  prefentar  filile  fceneJper  deter- 
minarne il  verifimil  coftume  dalle  qualità 
generali  della  fua  patria  , del  fuo  feffo  , 
dell’  età  fua  , delle  leggi  fotto  le  quali  vi- 
veva , della  focietà  di  cui  era  parte  con- 
viene con  fomma  cura  raccoglierlo. 
Dietro  quefta  riftretta  definizione  del 
coftume  anderemo  riflettendo  alle  regole 
che  naturalmente  emanano  da  tali  prin- 
cipi : regole  che  fon  diventate  per  il  con- 
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fenfo  colmine  di  tutti  gli  uomini  rifpetta- 
biliflìme  leggi. 

Per  il  coftume  generale  è di  fomma 
importanza  il  riflettere , dice  un  maeftro 
deir  arte  , fe  parla  un  fervo  , o un’Eroe  : 
al  che  aggiunger  li  può  un  miniftro  della 
religione , o un  miniftro  di  ftato  ; un  Re , 
o un  cortigiano  ; un  politico  , o un  guer- 
riero. È da  oflervarli  ancora  , fiegue  a 
parlare  Orazio , fe  egli  lia  un  florido 
giovane , o un  tardo  vecchio  : ima  donna 
di  alto  grado , o d’ inferior  condizione  : un 
mercante , o im’  agricoltore  ; e fe  cofto- 
ro  liano  nati  nella  Colchide  , o nell’  Aflì- 
ria  ; in  Argo , o in  Tebe  : ed  ecco  l’epi- 
logo , e la  conclullone  del  precetto  : nell* 
adattare  ad  un  perfonaggio  il  coftume 
s’ ha  da  feguitare  quel  che  la  fama  ne  ha 
detto  in  rifguardo  a tutte  le  differenze  dì 
fopra  ponderate  , e fe  gli  hanno  da  appli- 
car le  qualità  che  a tutte  le  addotte  cir- 
coftanze  convengono , e perfettamente 
applicabili  fono  : e quello  carattere  così 
regolarmente  fabricato  deve  rilucere 
nell’  Eroe  fempre  uguale  nel  corfo  intie- 
ro della  favola. 

Quella  uniformità  di  coftume  che  ha  da 
confervarli  in  tutta  la  favola  d’un  carat- 
tere generale  che  vi  s’introduca  rifguar- 
da  altresì  il  carattere  particolare  -,  in  prò- 
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pofito  del  quale  quelli  fono  gli  ammaeftra- 
menti.  Se  nell’ azione  Achille  fi  produce; 
Achille  fia  valorofo  , pronto  nell’  ira  , 
implacabile  , e difprezzator  delle  leggi  ; 
tutto  confidi  nella  fua  fpada  , tutto  ri- 
metta alla  decifione  dell’  armi.  Sia  feroce 
e violente  Medea  ; e lacerato  da’  rimorfi 
il  tetro  e malinconico  Orefte. 

In  ultimo  a’  due  coftumi  generale  e 
particolare  quelle  olTervazioni  ugual- 
mente convengono  : ad  ogni  indole , ad 
ogni  età  debbono  attribuirli  le  qualità 
che  fono  proprie  loro , e con  loro  fi 
cangiano.  Al  fanciullo  fcherzar  piace  co’ 
fuoi  coetanei  : facilmente  fi  fdegna  , fa- 
cilmente fi  placa.  Il  giovane  già  lafciato 
all’  arbitrio  fuo  , di  cani , di  cavalli , di 
caccie  , e dell’  eflercizio  dell’  armi  fi  com- 
piace : è pieghevole  a’  vizi  ; è rifentito 
con  chi  r ammonifee  : ama  con  facilità , 
e difama  con  leggerezza.  Al  contrario 
r uomo  fatto  va  m traccia  di  ricchezze  : 
è bramofo  d’onori  : favore  , e protezzio- 
ne  ricerca.  È lento  nell’  operare  il  vec- 
chio : lunga  vita  defidera  : di  lunghe 
fperanze  fi  pafee  : è vantatore  del  tempo 
andato  , e fevero  cenfore  della  gioventù. 

Dal  coftume  delle  perfone  o vere,o  finte 
che  fulle  feene  fi  producono  palliamo 
adeffo  a far  qualche  efame  del  collume  , 
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e delle  diverfe  gradazioni  del  colhime  delle 
paflioni , che  non  meno  di  quello  de’  per- 
fonaggi  è importante  ; e più  di  quello  egli 
è difficile  ad  oflervarfi , perchè  tutto  ciò 
che  de’  due  coftumi  fi  è detto  a quello 
appropriar  fi  deve  , e corrifpondere. 

Nell’  amore  amano  diverfamente  il 
faftofo  Agamennone  , ed  il  violente 
Achille  ; il  fliriofo  Orlando  , e l’ onorato 
Ruggiero  ; il  pio  Enea  , e l’infoiente 
Turno  ; Semiramide  lafciva  , ed  Elena 
timorofa  ; la  tenera  Erminia  , e l’ingan- 
natrice  Armida.  Nell’  ira  precipitofo  è 
Argante  , moderato  Alete  : nell’  ambi- 
zione è fervido  Ajace , artifiziofo  Uliffe. 
Vola  alla  gloria  con  ardire  infiammato 
Rinaldo  , vi  corre  con  faviezza  Goftedo, 
Odia  con  furore  Catilina  , odia  con  ac- 
cortezza Cefare.  Abonda  di  parole  Ci- 
cerone ; è taciturno  Ottavio  : e tutti 
cptefli  diverlì  tocchi  di  pennello  , e varj 
nfalti  di  colori  fono  conneffi , dipendo- 
no , derivano  dalle  diverfe  proprietà  che 
nel  coftume  de’  perfonaggi  abbiamo  an- 
tecedentemente determinate. 

Non  più  oltre  ellender  mi  voglio  in 
quella  dottrina  , ma  bensì  fu  quem  cosi 
complicati  precetti , che  per  eliere  olfer- 
vati  richiedono  uomini  grandi , non  mi- 
ferabili  ingegni  : lludio , e non  prefun- 
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zione  ; cognizione  , e non  audacia  ; chia- 
merò all’  efame  alcuni  de’  coftumi  che  il 
noftro  Poeta  ha  dall’antichità  intiera- 
mente preli  , ed  alcuni  altri  che  fu  quelle 
leggi  ha  egli  felicemente  immaginati. 

E come  bene  mi  li  prefenta  fubito 
quell’  illelTo  Achille  di  cui  ho  dovuto  ne- 
celTariamente  definire  il  carattere  cogli 
addotti  ammaellramenti  d’Orazio , per- 
chè in  elfi  complicatoli  trova. 

L’Achille  che  in  que’  precetti  abbiam 
veduto  audace  , riloluto  , e anziofo  di 
gloria  : che  tutto  fida  nella  fua  fpada  : 
che  tutto  rimette  nell’  armi  ; e che  leg- 
ghiamo  in  Omero  , pronto  allo  fiJegno , 
vago  di  fama  , fervido  ne’  deliderj  ; dif- 
tintivi  tutti  del  collume  fuo'  particola- 
re : vegghiamolo  un  poco  di  nuovo  com- 
parirci avanti  nell’  Achille  in  Sciro  , nella 

3ual  favola  avendo  egli  di  più  a follenere 
colhime  della  palfióne  amorofa , ricer- 
chiamo fe  nel  carattere  particolare  della 
perfona  fua  , ed  in  quello  dell’  àmoré , a 
ciò  che  fcritto  ne  troviamo  efattailie^nfe 
corrifponda, 

E già  nella  printafcena  fi  rawifal’ im- 
peto di  (juell*  Eroe.  Comparifcono  in 
villa  di  Sciro  due  navi.  Achille  in  abito 
donnefco  accompagna  Deidamla.  Si  fgo- 
menta  quella  alla  villa  di  quelle  vele  : fi 
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affretta  a fuggire  , ma  Achille  a lei  ram- 
menta : 

Di  che  temi  mia  vita?  Achille  è teco. 

Nella  feconda  già  fi  fcorge  in  lui  ilde- 
fiderio  della  gloria.  Si  ferma  a rimirar 
quelle  navi  che  gravi  d’  armi  gli  fembra- 
no.  Vuol  vedere  approdati  que’  legni. 
Achille  in  abito  feminile  nulla  paventa. 
Ecco  i femi  dell’  eroifmo , ed  ecco  poi  fu- 
bito  i difetti  della  gioventù.  Deidamia  fi 
fdegna  eh’  ei  refli  ; egli  fi  difpone  a feguir- 
la.  Non  l’efeguifce.  Ritorna  ben  preflo 
nella  feena  terza  dove  già  crefee  Achille  : 
^à  s’ affiffa  nello  fplendore  dell’  armi  che 
MI  quelle  navi  folgoreggiano  , già  cf- 
clama  : 

Oh  fe  ancor'  io 
Quelt elmo  luminofo 
In  fronte  avejji  , e quella  fpada  al  - 
fianco  ! 

Già  e fianco  del  veflito  donnefeo. 
Lo  richiama  Nearco  all’ amore.  Fluttua 
Achille  fralle  due  paflioni  ; ma  al  folo 
nome  di  un  rivale  , che  per  obligarlo  a 
partire  gli  prefenta  deliramente  Nearco 
in  atto d’involargli Deidamia, ecco  tutto 
l’ Achille  d’Omero , e d’Orazio  : 

Involarmi  il  mio  teforo  ! 
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j4h  dov'h  queJF  alma  ardita? 

Ha  da  togliermi  la  vita  , 

Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben, 

M awilifce  in  quejle  f foglie 
Il  poter  di  due  pupille  ; 

Ma  lo  fo  cK  io  fono  Achille  , 

E mi  fento  Achille  in  fen. 

Vediamolo  adeffo  veftito  di  tutto  il 
fuo  pompofo  , e infieme  amorofo  coftu-« 
me  : eccolo  a un  tratto  gelofo  , e fubito 
poi  rafllcurato.  Promette  di  meglio  fre- 
nare l’indole  fervida  fua  per  non  fco-. 
prirfì  ; ma  appena  il  promette , che  nella 
feena  nona  entrando  per  accidente  UUfle 
nelle  flanze  di  Deidamia  gli  corre  incon- 
tro il  traveitito  Achille  gridandogli  : 

E tu  chi  fei 

Che  temerario  ardifei 

Di  penetrar  quejle  fegrete  foglie  ? 

Che  vuoi  ? Parla  : rif pondi , 

O pentir  ti  farò 

Gli  rammenta  Deidamia  la  promeffa 
fattale,  onde  fi  calma  alquanto  : ma  già 
al  fentire  da  UlilTe  che  la  Grecia  do- 
manda a Licomede  navi  , e guerrieri 
per  r imprefa  di  Troja , fa  voti  di  trovarli 
al  cimento  : chiama  felice  chi  v’  andrà  : 
li  maraviglia  di  rimanere  i e partendo 
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con  Deidamia , fi  rivolge  tofto  indietro 
per  domandare  ad  Uliffe  : 

Le  Greche  navi 

Dove  ad  unìrji  andranno  ? 

Ed  è tale  la  vivacità  de’  detti  fuoi , che 
nella  fcena  decima  Uliffe  già  s’infofpettif- 
ce  , già  crede  in  Pirra  riconofcere  Achil- 
le : e però  nella  feconda  dell’  Atto  fecon- 
do per  fcoprirlo  gli  teffe  un’  infidia  con 
polii  adatte  a celebrare  in  fua  prefenza , 
ma  fingendo  di  non  vederlo , le  gefta  di 
quegli  Eroi  di  cui  fon  collocati  iumula- 
cri  nella  galleria  di  Licomede.  Uliffe 
vanta  le  imprefe  d’Èrcole  dicendo  : 

....  Oh  generofo  ! Oh  grande  1 
Oh  magnammo  Eroe  ! Vivrà  il  tuono» 
me 

Mille  fecoU  e mille. 

Sofpira  Achille  , e fra  fe  dice  : 

Oh  Dei  ! Così  non  fi  dirà  dt  Achille, 

Segue  Uliffe  l’ infidiofo  difcorfo  : 

Che  miro  ! Ecco  t ifiefio 
Terror  delV  E rimonto 
In  gonna  avvolto  alla  fua  Jole  ac- 
canto. 

Ah  C artefice  errò  ; mai  non  dovea 
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A qucjladi  viltà  memoria  indegna 

Avvilir  lo  fcalptllo  ; 

Qui  Alcide  fa  pietà  , non  i più  quello, 

E Achille  già  fi  ravvede  , già  freme  , 
già  efclama  : 

È vero  , è vero  : oh  mia  vergogna  ef~ 
trema  1 

elle  feena  quinta  corre  al  filo  cuftode 
Nearco  , e minaccia  di  fpoglìarfi  delle 
vefti  feminili  dicendogli  ; 

Eh  che  ? Degg'  io 

Paffarcosì  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori  ? E quanti  ol~ 
traggi 

Ho  da  /offrir  ? Le  mie  minacce  or 
veggo 

CK  altri  deride.  Ingiurìofo  impiego 

Or  TTÌ  odo  imporre  : or  negli  efempj  al- 
trui 

I falli  miei  rimproverar  mi  fento, 

Son  fianco  <T  arroffrmi  ogni  momento. 

Leggali  tutta  la  feena  ; fi  vedranno  i 
lumlnofi  diftintivi  del  carattere  d’Achille 
da  Nearco  con  aftuzia  reprelfi , ora  ram- 
mentandogli Deidamia , ora  rapprefen- 
tandogli  le  fmanie  fue  , e la  fua  tene- 
rezza j col  mezzo  delle  quali  potenti^me 
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attrattive  T induce  finalmente  a conte- 
nerli. 

Nella  fcena  fettima  Ullflè  ^ià  aven- 
do efplorato  celarli  in  Pirra  il  da  lui 
cercato  Achille  , ordifce  una  nuova  fro- 
de per  ifc^rirlo  , facendo  inforgere  re- 
pentina riila  fra’  fuoi  feguaci , e i fervi 
di  Làcomede  in  atto  che  flava  egli  pre- 
fentandogli  in  dono  un’  elmo  , una  fpa- 
da  , uno  feudo.  Allo  flrepito  dell’ armi 
li  ritiran  tutti,  meno  che  l’inlidiofo  Ulif- 
fe , ed  Achille  infiammandofi , in  quelli 
fenli  prorompe  ; 

Ovt  fon  ! Che  afcoltai  ! 'Mi  fento  In 
fronte 

Le  chiome  follevarl  Qual  nebbia  i lumi 

Offufeando  mi  va  ! Che  fiamma  b 
quefia 

Onde  fento  avvamparmi  l 

Ah  frenar  non  mi  pofio  : aW  armi  > 
alt  armi, 

E quefia  cetra 

Dunque  è Varme  £ Achille  ? Ah  no: 
la  forte 

Altre  n'offre  , e più  degne.  A terra  , a 
terra 

Vile  ifiromento.  AIT  onorato  incarco 

Dello  feudo  pefante 

Tomi  il  braccio  avvilito.  In  quefia 
mano 
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Lampeggi  il  ferro.  Ah  ricomincio  adeffo 
A ravvifar  me  feffo.  Ah  fofji  a fronte 
Di  mille  fquadre  , e mille  ! 

E così  refta  felicemente  terminato  il 
fuo  fcoprimento  per  la  fola  forza  del  luo 
cofhime  fin  qui  con  tanta  energia  dal 
Poeta  a grado  a grado  rilevato , ed  all* 
eftremo  dell’impeto  fuo  induftremente 
condotto  ; efclamando  Achille  nel  fine 
della  fcena  guardando  i fuoi  ornamenti 
donnefchi  : 

Oh  vergognojì , oh  indegni 
Impacci  del  valor  / Come  finora 
Tollerar  vi  potei  ! Guidami  ^ Uliffet 
V armi  a vejlir.  Fra  quejli  ceppi  av- 
vinto 

Più  non  farmi  penar. 

Aprefi  finalmente  l’ Atto  terzo  ove  ha 
da  brillare  con  tutte  le  fue  bellezze  il 
coftume  d’Achille  , e quello  della  fua 
paflione  amorofa.  Nella  prima  fcena , oh 
con  quanta  maeftà  l’ eroifmo  fuo  li  rile- 
va dal  Poeta  ! Achille  dice  : 

Ah  perché  mai  le  fponde 
Del  nemico  Scamandro 
Quelle  non  fon  ? Come  lì  emendi 
Achille 

Là  fi  vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
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Macchie  del  nome  mio  di  quejla  fronte 

V onorato  fudor  : gli  ofi  di  Sciro 

Scaferà  quejia  fpada  ; e forfè  tanto 

Occuperò  la  fama 

Co' novelli  trofei  y 

Che  parlar  non  potrà  de  falli  miti. 

E con  un  paragone  efpreflb  con  tutto 
1*  eftro  della  lirica  Poefia  termina  di  ec- 
cellentemente definirli  da  Ulifle  quello 
d’Achille  magnanimo  collume. 

Del  terreno  nel  concavo  feno 
yaflo  incendio  fe  bolle  rijlretto  j 
A difpetto  del  carcere  indegno 
Con  pili  f degno  , gran  firada  fi  fa, 

Fugge  allora  , ma  intanto  che  fugge 
Crolla  , abbatte  , fovverte  , difiruggc 
Piani  y monti  yforefie  , e città. 

Ma  da  fcena  terza  dov’  è dipinto  il . 
/""contrailo  del  collume  generofo  d’Achil- 
le col  collume  amorofo  è un  modello 
di  dialogo  , di  Poelia , e d’ alFetti  : bi- 
fogna  tutta  rileggerla  , onde  è inutile 
di  qui  riportarla.  Per  quanto  di  tenero  , 
e di  difperato  può  ad  Achille  prefenta- 
re  Deidamia  : per  quanti  aflalti  può  da- 
re a quel  core  amante  , efita  Achille  fra 
il  partire  ed  il  rimanere  : ma  qui  rifer- 
bava  il  Poeta  l’ ultimo  sforzo  d’ amore , 

facendo 
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facendo  fu  gli  occhi  d’Achille  rimaner 
fvenuta  dal  dolore  Deidamia  ; al  qual 
colpo  fparifce  l’Achille  valorofo  , e ret- 
ta l’Achille  amante  : ma  tutti  i combat- 
timenti de  i due  coftumi  fono  poi  fopiti 
da  Licomede  che  decide , che  vada  Achil- 
le all’  imprefa  di  Troja  fi  , ma  che  di- 
venga prima  fpofo  dell’  amata  Princi- 
pefla.  ^ 

E qui  occafione  opportuna  mi  fi  affac- 
cia di  ponderare  come  abbia  un  Poeta  ce- 
lebre Francefe  maneggiato  il  brillante 
carattere  di  Achille  nella  Tragedia  dell* 
Ifigenia  , acciò  col  paragone  fi  vegga  me- 
glio la  fomma  efattezza  dal  Signor  Me-  j 
taftafio  impiegata  : nel  che  bene  alieno 
dal  voler  pretendere  di  fcemare  qualun- 
que minima  parte  della  gloria  da  Racine 
cosi  giufiamente  acquifiata  con  tante  sì 
tenere  , sì  fublimi , e si  perfette  Trage- 
die , che  arditamente  ponno  paragonarli 
alle  migbori  de’  Greci  ; nuli’  altro  con- 1 
feguire  intendo  che  difingannar  coloro 
che  reputano  inferiore  il  nollro  Poeta 
non  foìamente  a quello  grand’  uomo  , 
ma  a divertì  altri  Tragici  di  minor  fe-  j 
ma. 

Il  fervido  Achille  s’introduce  fuUa  'i 
fcena  nella  feconda  dell’  Atto  primo  ; 
ma  niuna  vivacità  di  colore , mun  tocco 

Tomo  i,  ^ d 
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ardito  di  pennello  vi  fi  ravvifa  che  fac^ 
eia  veramente  rifplendere  il  fuo  coftii- 
me  ; anzi  là  dov’egli  rammenta  la  pre- 
dizione fatta  a fua  madre  Teti , eh’  egli 
morrebbe  all’  imprefa  di  Troja  ; e do- 
ve poi  colla  noncuranza  di  ciò  che  il  Fa- 
to ha  di  lui  difpofto  , e con  gli  eroici 
fentimenti  che  produce  ha  voluto  il  Poe- 
ta far  conofeere  Achille  , potrebbe  forfè 
penfare  qualche  critico  che  con  due  pa- 
role ha  indebolitoli  di  lui  eroifmo, poi- 
ché dicendo  l’ Eroe  : 

Je  puh  choijir  ( dlt -on^ou  beaucoùp 
(Tans  fans  gioire , 

Ou  ptu  de  jours  fuivh  <T une  longue 
memoire, 

L Con  quel  ( dlt  -on\  icol  quale  mette  in 

dubbio  fe  fia  vero  eh’  egli  morrà  fotto 
Troja  , minora  afifai  il  merito  della  rifo- 
luzione  di  cui  fa  pompa , di  volentieri 
fottometterfi  al  fuo  dettino  purché  glo- 
ria , ed  onore  confeguifea.  E che  effi- 
cacemente egli  dubiti  della  verità  della 
predizione  fi  può  ravvifar  dall’  altro 
verfo  : 

Mol  je  marriteroh  à de  yaxnes  mena-*, 
ces? 

Non  potendoli  in  verità  negare , che 
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1*  incertezza  ^d’Achille  fuUa  forte  chea 
Troja  r afpetta  non  faccia  torto  al  fuo 
carattere  ; e che  a quello  pili  non  conve* 
niffe  , e alla  fama  che  ci  refta  di  luirap* 
prefentarcelo  perfuafo  di  morire  , e non 
oftante  rifoluto  di  fagrificarfi  per  acquif- 
tare  eterno  nome. 

Da,  quella  fcena  feconda  dell  'Atto 
primo  nno  alla  fella  del  fecondo  non  li 
vede  più  r ardito  Achille , il  quale  in  vigor 
del  fuo  intollerante  collume  parrebbe  , 
che  dovefle  più  frequentemente  compa- 
rire ; trattandofi  di  cofe  che  tanto  domi- 
nano nel  fuo  core  , come  il  ritardo  del- 
la flotta  de’  Greci , Ì1  filenzio  de’  venti  , 
l’oracolo  fatale,  e l’arrivo  d’Iflgenia, 
qual’  egli  con  sì  negligente  pazienza  tanto 
dilunga  a vedere.  E m (Quella  llelTa  bre- 
ve fcena  evitato  dalla  PrincipelTa  1’  amo- 
rofo  e pronto  Achille  in  vece  di  feguir- 
la  ,e  drefolorare  i motivi  della  fua  con- 
do^Vj^flaatrattenerfinella  leena  fetti- 
ma  conJErìfile,  rifleflionando,  ponderando' 
i difcorli  di  Calcante  , di  Nellore , e di 
UlilTe  f.  ,e  nulla  operando  con  fervore  c 
con  ardire  ; foli  dillintivi  di  Achille  , e 
di  Achille  amante. 


,t.  £gli  nella  fcena  terza  e quarta  del  ter- 
zo Atto  fi  occupa  a narrare  a Clitennef- 
tra,  che  Nettuno  e i Venti  faran  finalmen- 
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te  placati  col  fagfifizio  che  Calcante  pre- 
para , e a dar  la  libertà  ad  Erifìle  : e nel- 
la fcena  quinta  in  cui  Arcade  gli  raggua- 
glia che  Agamennone  decina  per  vitti- 
ma la  fua  fpofa , fi  contenta  imicamenie 
di  efclamare  : 

Lui  ! 

Quelle  aveugle  fureur  pourroit  tarmer 
cantre  elle  > 

Ce  difeours  Jans  horreur  fe  peut-U 
écouter! 

Sentimenti  che  non  ad  Achille,  ad 
Achille  amante  , ad  Achille  fpofo  con- 
vengono , ma  che  farebbero  addattabili 
ad  un’  altro  qualimque  perfonaggio  che 
ii  trovalTe  prefente  al  duro  , e lagrime- 
vole  avvifo  , per  poco  che  s’ intereflaffe 
nella  fventura  della  mefehina  Ifigenia. 

E che  fia  evidente  che  in  quella  fcena 
niuna  efficace  premura  , niun  fervorofo 
trafporto  proprio  del  coftume  fuo  palefi 
l’Eroe  , fi  vegga  dal  filenzio  che  offerva 
per  ben  dodici  verfi  podi  in  bocca  degli 
altri  Attori:  folo  alquanto  li  rifveglia 
nel  veder  Clitennellra  prollarfi  a’  luci 
piedi , ma  con  un  puro  atto  di  meravi- 
glia fenza  più  ; perchè  altro  non  vuol 
certo  efprimere  quello  . . . 4h  Madame! 
£ poi  fopportacon  iòmma  freddezza,  che 
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la  AefTa  Clitenneflra  eli  reciti  una  Umga 
preghiera  di  i8  veru , fenza  dar  fegno 
alcuno  di  fenfibilità  in  un  contrado  fi  la* 
grimevole  d’ affetti , fra’  quali  pare , che 
doveffe  andare  a fpezzarfi  un  core  come 
quello  d’ Achille. 

Solamente  nella  fcena  fettima  riflette , 
e propone  ad  Ifigenia  di  vendicarla  ; e 
l’ inipiger  , iracundus  , inexorabilis  , acer 
Achille  fi  ferma  a fillogizzare  colla  fua 
fpofa  per  ben  cento  verfi  fe  debba  ella 
avere  ancora  qualche  riguardo  per  un 
barbaro  padre  che  vuole  immolarla.  E 
nella  fcena  fettima  proponendo  le  don- 
ne il  povero  efpediente  di  fupplici  pre- 
fentani  ad  Agamennone  , vi  confente  fu- 
bito  Achille  con  que’  verfi  che  potran 
parer  medioqri  a qualche  oflervatore. , 

....Il  faut  dono  vous  complain. 

Donnt:^  lui  Cune  & Cautre  un  cenfeil 
falutaire , 

RappelU[  fa  raifon  , perfuade^le  hitn 

Pour  vous  y pour  mon  repos  , & fur 

tout  pour  U Jìcn . ' 

• \ 

Nella  fcena  fella  dell’  Atto  quarto 
Achille  raffomiglia  un  poco  plìi  all’A- 
chille d’ Omero  ; ed  è quello  il  luogo  ove 
rifalta  alquanto  il  fuo  carattere  , come 
pure  nella  fcena  feconda  dell’  Atto  quin- 
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, to  (piando  vuol  rapire  Ifigenia  , in  cui  tut- 
~to  quello  che  dice  è degno  di  lui  : come 
degno  di  lui  è anche  ciò  che  ne  rifèrifce 
Uliffe  a Ciitenneftra  nell’ ultima  fcena 
ragguagliandole  refito  del  fagrifirio.  Que- 
llo racconto  avrebbe  forfè  delideratò 
alcuno  di  vederlo  in  aùone  ; la  qual 
cofa  poteva  affai  ben  maneggiarli,  come 
il  noftro  Poeta  l’ ha  felicemente  efeguito 
nel  Demofoonte  : perchè  fe  è applicabile 
a qualche  parte  della  Tragedia  quell’  av- 
vertimento d’ Orazio  ; 

Segniàs  irrìtant  animos  dcmijfa  per 
aures 

Qjuam  quafuboculisfiibicBajiddibus, 

Lo  è certo  all’  obbligo  che  ha  il  Tragico 
difarfpiccare  ì caratteri  che  fùUa  fcena  in- 
troduce; non  effendovi  dubbioche  in  quel 
cimento  fatale  vi  era  un  largo  campo  di 
colorire  Achille  in  tutto  il  fuo  lume  ; do- 
ve che  la  narrativa  fhervando  l’ azione , 
movimenti  affai  più  deboli  negli,  animi 
degli  afcoltanti  produce.  E qui  è d’ uopo 
d’avvertire,  che  Racine  con  troncare  l’av- 
'venimento  del  fagrifizio , l’orrore  del 
quale  col  fole  ajuto  d’Adbilie  poteva  a fuo 
piacere  fb'^>endere  fùbito  che  il  terrore 
degli  fpettatori  giunto  foffe  aH’eftrcmo 
periodo  ; fi  è privato  del  gran  mezzo  dm 
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naturalmente  fe  gli  prefentava  di  tenere 
in  loro  efficacemente  fofpefi  gli  affetti 
fra  la  paura  , la  compaffione  , e la  fpe> 
ranza.Con  meditar  quello  fcioglimento  fi 
toglieva  dinanzi  l’ impaccio  di  quelle  Eri- 
file  , e Doride  , e rendeva  la  favola  pifi 
ima  , e r azione  piìi  ferrata  ^ ed  inte- 
xeffante.  In  ultimo  fion  lafcerò  di  farri-  ^ 
flettere  che  fpiccando  in  Achille  tanta 
efitanza  nel  principio  della  Tragedia , e 
• tanto  bollore  nel  fine , un  fpaffionato 
lettore  potrà  di  leggiero  ingannarli  nel 
far  giudizio  del  carattere  fuo  , imaginan- 
dofelo  un’  uomo  rifleflivo,  e prudente, 
•obbligato,  e per  così  dire  pollo  colle  fpal- 
le  al  muro  a portarfi  agli  ellremi  più  da*- 
gl’  ìnfulti  d’ Agamennone , che  dal  vero 
luo  collume,  e dagl’impeti  dell’ amor  , 
. fùo. 

Mi  fi  opporrà  che  fia  difettofo  il  para» 
gone  fra  l’ Achille  del  nollro  Poeta , e 
xjuello  dell’  illullre  Racine , poiché  ^ell* 
Eroe  nella  Tragedia  del  Signor  Metallafio 
è il  primo  perfonaggio  , e non  lo  è in 
quella  del  Poeta  Francefe  , ove  introdu- 
cendofi  Agamennone,  e Ifigenia, quello  co- 
me capo  de’  Greci  tutti,  quella  come  l’o^ 
getto  del  fatale  oracolo  , hanno  elfi  da 
•occupare  i primi  luoghi  dell’azione , in 
vigor  di  che  non  può  rimanere  ad  Achil- 

^4 


Digitized  by  Google 


Ivj  Dissertazione. 

le  fe  non  una  parte  inferiore.  Ma  a que» 
Ha  oppofizione  rifpondo  : eh’  egli  è evi- 
dente che  in  quella  Tragedia  Achille  non 
è un  perfonaggio  fubaltemo.  Gran  parte 
deirintereffe  in  lui  fx  appoggia  : fi  trat- 
ta delia  fua  fpofa  , d’una  Ipofa  ch’egli 
ama  , d’ una  Ipofa  che  l’ adora  , che  il 
cielo . domanda  che  ila  barbaramente  fa- 
crificata  , che  il  campo  e i facerdoti  vo- 
glion  morta , che  il  fanatico  padre  ab- 
bandona , e che  fuora  d’ Achille  non  ha 
altro  umano  ricorfo.  Nella  condotta  fo- 
no tutti  gli  animi  ad  Achille  rivolti  ; di 
lui  teme  Agamennone  : a perfuader  lui  è 
impiegato  Uliffe  : a lui  Clitennellra  ri- 
corre : ogni  odacolo  nafee  da  lui  : ogni 
incidente  lo  riguarda  ; e la  catadrofe  poi 
fenza  di  lui  non  fi  può  afTolutamente 
adempire  : egli  è quello  che  nel  momen- 
to, del  fagrifcio  : 

*r  I " 

Bpouvantolt  Varmh  & partagiott 
DUux.  ' ' ' 

•'  Egli  è quello  in  fomma  che  tutti  i nodi 
fviluppa  : che^  sforza  gli  Dei  a contentar- 
fi  d’ un’  altra  vittima  ; che  promette  a 
Clitenneftra  : 

1 J ■ 

y 7tre  fillc  vivrà  : jt  puh  vous  le  pre^ 

4irc^ 
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. Che  la  rafficura  con  dirle  : 

Cet  oracU  ejl  plus  fur  que  cduì  de 
Calcas. 

E che  finalmente  riman  fuperiore  alla 
Grecia  tutta , a Calcante , ad  Agamen- 
none , all’  Oracolo  , ed  agli  fteffi  Dei. 

Che  fe  talimo  per  la  difefa  di  Racine 
voleffe  pur  foftenere  che  il  fino  Achille 
nell’ Ifigenia  in  Aulide  fia  un  perfonag- 
gio  inferiore , lo  prego  di  riflettere  che  m 
vece  di  difcolpar  quel  grand’uomo  , di 
più  grave  difetto  l’accuferebbe.  Nonv’è 
nome  nell’antichità  che  più  gloriofo  ri- 
fuoni  del  nome  di  Achille  : non  vi  fi  vede 
carattere  più  brillante  del  fuo  : azioni 
più  luminofe  di  quelle  che  a lui  Omero 
attribuifee  non  vi  s’incontrano  : tutti  i 
Poeti  il  primo  vanto  nell’  eroifmo  gli  af- 
fegnano  ; onde  non  fi  può  fenza  biafimo 
da  così  ben  fiabilita  fama  rimoverlo , ne 
degradarlo  per  proprio  comodo  da  quel 
poRo  che  per  tanti  fecoli  ha  collante- 
mente occupato.  Lo  prevenne  Orazio 
nella  Poetica , e di  lui  fi  valfe  d’efempiq 
nello  Rabilire  il  precetto  : 

Aut  famam  fequtre  , aut  jibì  come- 
nientia  finge  , 

Scriptor , honoratum  fi  fiorà  reponis 
AchilUm  &c* 
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E (guanto  a me  vorrei  meglio  mi  s’ im- 
putafle  di  non  aver  bene  cfpreflb  il  cof- 
tume  fublime  fiio  , che  d’ averlo  umilia- 
to , e fottopofto  ad  altri  perfonaggi  re- 
putati Tempre  di  gran  limga  inferiori. 

Ma  è ormai  tempo  che  a profeguire 
Tefame  de’  caratteri  del  Signor  Metafta- 
fio  facciamo  ritorno  , prefentandone  an- 
che due  tolti  dall’  antichità  che  fon  quel- 
li del  Temiftocle  , e di  Tito  ; e terminan- 
dolo poi  con  quelli  da  lui  imaginati , per 
i quali  mi  riftringerò  all’Artabano  deli’ 
Artaferfe , ed  al  Megacle  dell’Olimpiade. 

Due  coftumi  infieme  legati,  etindivi- 
fi  ha  dovuto  nel  pre Tentar  Temillocle 
filile  fccne  olTervare  il  noftro  Poeta  , il 
proprio  di  Temiftocle  , e il  nazionale  e 
comune  agli  Atcnieli  tutti  ; così  che  è fta- 
to  aftretto  a moftrarcelo  e grand’  uomo  , 
c Ateniefe.  Ha  compofto  il  primo  del  fuo 
valore  , della  fua  generofità  , prudenza  , 
coftanza,  amor  della  virth,  avidità  di  glo- 
ria, intrepidità,  e riconofcenza.Ha  aggiun- 
to alle  qualità  del  primo  coftume  quelle 
del  fecondo  dovute  all’  educazione , cioè 
l’ amore  per  la  patria , fuperiore  a qua- 
lunque fcofla  della  fortuna  , a qualunque 
infidia  , ed  oltraggio  de’  Tuoi  cittadini , e la 
fUofofìa  di  cui  tutti  i nobili  Ateniefi  nelle 
Accademie  erano  di  buon’  ora  imbevuti  : 
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« colla  mira  Tempre  fiffa  a tutti  quelli  di- 
verfi  rifleffi  ne  ha  il  Poeta  formato  im 
perfetto  perfonaggio,  eil  vero  Temifto- 
cle  ; a tale  che  non  ha  egli  vivendo  po- 
tuto ne  diverfamente  parlare , ne  in  al- 
tra maniera  operare  di  quello  che  fi  tro- 
va aver  fatto  nella  Tragedia. 

Prima  d’ inoltrarmi  a confiderare  il  ca- 
rattere di  Temiflocle  farò  òfiettere  che 
con  ibmma  accortezza  il  Poeta  prefentan- 
doci  quell’  Eroe  in  Sufa  ov’  egli  per  chie- 
der rifugio  a Serfe  fuo  implacabil  nemi- 
co fi  è condotto,  lo  fa  ivi  ritrovare  co’  due 
Tuoi  figli  che perdutied  erranti  credeva,  e 
di  più  con  Lifimaco  ambafciatore  Ateniefe 
venuto  per  impedirgli  quell’  afilo , e per 
richiederlo  come  delinquente  a nome  deli* 
ingratiflìma  patria  : e con  ciò  fi  prepara 
avvedutamente  i mezzi  di  ei^orre  a duri 
cimenti  la  grandezza  dell’  animò' fuo  a 
fronte  dell’ollinata  malignità  de’ fiioi  cit- 
tadini , e della  tenerezza  che  ha  per  i fi- 
gli , la  quale  riman  Tempre  foccomhente 
perchè  un  Temillocle  è prima  grand’ uo« 
mo , è prima  Ateniefe , e poi  padre. 

Gli  ammaellramenti  che  da  nella  {ni- 
jma  fcena  al  figlio  Neocle  fon  tolti  didle 
radici  del  fuo  nobile  e addottrinato  coflu- 
me.  Stupifce  Neocle  della  fconofcenza  de- 
gli Ateniefi  ; fi  niaravigUa  xieH’ingiulli- 
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zia  della  fortuna  ; ma  rifponde  Temiilo* 
de  : 

» ...  V odio  che  ammiri 
È dd  gran  beneficj 

La  rrurcòpià  frequente.  Odia  C ingrato 
( E aff  ai  ve  ri  ha  ) del  beneficio  il  pefo 
Nel  fuo  beruf attor  ; ma  C altro  in  lui 
Ama  aie  incontro  i beneficj  fui. 

Perciò  diverjì  Jiamo  : 

Quindi  rtC  odia  la  patria  t e quindi  ia 
r amo. 

E piìi  fotte  : 

. ...  E fra  la  forte 
O mifera  , o fere'na 
Sai  tu  ben  quoT  è premio  , e quaC  h 
pena  ? 

....Se  fiefia  affina 

La  virtù  nd  travagli  ytfi  corrompe 

Nelle  felicità. ... 

....  Invidieranno 
Forfè  C età  future 

Più  che  i trionfi  miei , le  mie  fventure. 

Nella  feena  terza  riconofeendo  Afpafia 
fua  iìglia  , fubito  la  riprende  delle  impre- 
cazioni die  il  rifleflb  del  prefente  fuo  ml- 
fero  flato  le  flrappa  contro  la  patria. 

....  Olà  più  faggia 
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Regola  , Affala  , U tuo  dolor.  Mia 

figlia 

Non  i chi  può  lo  fcempio 

Della  patria  bramar. 

E in  faccia  delle  fue  tenerezze  volendo 
ella  diftorlo  dal  prefentarfi  a Serfe  ecco 
la  fua  coflanza  : 

....  Non  ^avvilir  : la  cura 

Di  me  lafcia  a me  JleJfo  : addio  : Caf- 
petto 

Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a difpret^^rc  impara, 
.A l furor  £ awerfa  forte 

Più  non  palpita  , e non  teme 
Chi  s' avvet^^a  allorché  freme 
Il  fuo  volto  a foflerur. 

Scuola  fon  <P  uri  alma  forte 
D ire  fue  le  più  funefle  , 

Come  i Tumbi  e le  tempefle 
Son  la  fcuola  del  nocclder. 

Nella  fcena  nona  comanda  Serfe  che 
fian  fatte  nuove  efatte  ricerche  dell’  ab- 
borrito  Ateniefe  che  rifugiato  ne*  fuoi‘ 
flati  fi  crede.  Temiftocle  l’ afcolta , ed  ih 
quel  punto  ifleflb  al  fuo  trono  lì  prefen- 
ta  , e lì  fcopre.  Si  legga  tutta  la  fcena  per 
offervare  la  virtù , la  licurezza  , e l’ ener- 
gia del  collume  di  TemiUocle  , che  eoa 


bcij  Dissertazione, 

arditi  tocchi  di  mano  maeftra  fcolpito  fi 
ravvifa  , e produce  con  piacer  fommo 
degli  Tpettatori  il  repentino  cambiamento 
full’  animo  di  Serfe  che  in  vece  di  più  ol- 
tre perfeeuitarlo  l’ accoglie  , lo  rauìcura, 
e gli  promga  tutta  l’ abbondanza  del  fa- 
vor filo  ; dal  che  non  punto  a vaneggiar 
follevata  la  fìlofofia  di  Temiftocle  gli  fa 
dire  nella  fcena  decima  : 

Oh  come  ìnjlahìl  forte 
Confi  (T  affetto  ! A vaneggiar  vorrefi 
Trarmi  con  te  ; no  : ti  provai  piu  volte 
•'  Ed  awerfa , e felice.  Io  non  mi fido 
Del  tuo  favor  , deW  ire  tue  mi  rìdo, 

£poi  nella  prima  dell’  Atto  fecondo  : 

. . . < Chi  fa  quat  altro 

Sul  teatro  del  mondo 

Affetto  io  cambierò  ! Veggo  pur  troppo 

Che  favola  è la  vita  , 

£ la  favola  mia  non  h compita. 

. Indi  il  figlio  orabaldanzofo  quanto  pri- 
ma avvilito  riprende  l’ Eroe , e gl’  infili- 
la nel  core  le  folide  maffime  della  fila  fa- 
pienza.  Mi  afiengo  di  riferirle  , e riman- 
do il  lettore  alla  Tragedia  per  paflare  al 
contrafio  a cui  l’animo  virtuofo  di  Teraif- 
tocle  èprefentato  dal  Poeta,  allor  quando 
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Serfe  lo  nomina  generale  delle  armate 
che  a foggiogare  la  Grecia  deftina. 

^ Procura  dall*  intraprefa  dilloglier  pri- 
ma il  Monarca  il  virtuofo  Ateniefe  , ma 
quando  la  vede  in  lui  ftabilita  ricufa  il  co- 
mando dell’  armi  fue  dicendogli  : 

' .E  vuoi  cK io  divenga. 

Il  diflruttor  delle  paterne  mura  ? 

No  : tanto  non  potrà  la  mia  /ventura. 

E domandandogli  Serfe  qual  cofa  mai 
ama  tanto  nell’  ingratiflima  patria  , rif. 
ponde  : 

Tutto , Signor:  le  ceneri  degli  avi  : 

Le  /acre  leggi  : i tutelari  Numi: 

La  favella , i cojlumi  : 

Il fudor  che  mi  cofa  : 

• Lo fpUndor  che  ne  trafi: 

U aria  , i tro/uhi  , il  terren  , le  mura  , i 

< fa£i. 

E irritandoli  il  fuperbo  Pe  de’fenti- 
menti  di Temiftocle, comandando  che  Ha 
cuftodito , e prefumendo  d’ intimorir  col- 
le minacce  il  fuo  coraggio , replica  1’  E-* 
roe  : 

Non  è timor  dove  non  è delitto. 

Serberò  fra  lacci  ancora 
Quejia  fronte  opior ferena  : 
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È la  colpa , c non  la  pena 
Che.  può  farmi  impallidir. 

Ma  dietro  i movimenti  del  coftume 
nationale  che  gli  fi  prefentarono  i primi 
nell’  animo  , e vi  fopirono  ogni  altro  ri- 
guardo fopravvengono  in  Temiftocle  gl’ 
impulfi  del  coftume  virtuofo  ; e però  nel- 
la leena  prima  dell’  Atto  terzo  comincia 
ad  inorridirli  dell’  ingratitudine  che  fegui- 
tando  negli  affetti  per  la  patria  ha  da  mo- 
ftrare  al  fiio  benefattore  ; e riflettendo 
che  fi  trova  nella  fatai  vicenda  d’elfei* 
ribelle  o feonofeente  , rifolve  di  morire, 
e di  far  palefi  a Serfe , a’  Greci , e al 
mondo  tutto  i fuoi  generofi  penfieri.  Sen- 
tafi  adunque,  e fi  vegga  tutto  Temillocle  : 

Sia  luminofo  il fine 
Del  viver  tnìo.  Qual  moribonda  face 
Scintillando  ejlingua.  Alfin  che  mai 
Ejferpuò  quefia  morte  ? Un  ben?  S’af- 
fretti : 

Un  mal  ? Fuggafi  prefio 
Dal  timor  d!  afpettarlo 
Che  è mal  peggiore,  È della  vita  indegno 
Chi  a lei pofpon  la  gloria  : a ciò  che  nafee 
Quella  e comun  : delC  alme  grandi  h 
quefia 

Proprio  , e privato  ben,  "tema  il  fuo 
ftUO''  • . 

Quel 
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Quel  vii  che  agli  altri  ofcuro 
Che  ignoto  a fe  mori  nafundo , e porta. 
Tutto  fe  nella  tomba  ; ardito  fpiri 
Chi  può  fenia  roffore 
Rammentar  come  vijjè  allor  che  muore. 

Ma  plìi  intrepido  e più  grande  fi  mof- 
tra  ancora  Temiftocle  nella  fcena  terza 
in  cui  dopo  obbligati  i figli  con  paterno 
comando  al  fegreto , confida  loro  la  fua 
nfoluzione  r da  loro  fi  fiepara  j ed  a loro 
che  piangono  rapprefenta  : 

• • • • d4k  y 

Qual  deboUiia  è quejìa  ? A me  celate 
Queir  imbelle  dolor.  D' effervì  padre 
Non  mi  fate  arroffr.  Pianger  dovrefit 
S*  io  morir  non  fapejfi. 

E più  fiotto  : 

Udite,  Abbandonarvi  io  degglo 
Soli , in  melalo  a rumici , 

In  terreno  flranier.  . . Siete  miei  figli 
Rammeruatelo,  e bafìa.  In  ogni  incontro 
Mofiratevi  colf  opre 
Degni  di  queflo  nome.  I primi  oggetti 
Sian  de  vo fri  penfieri 
L onor  , la  patria  ; e quel  dovere  a cui 
f^chiamer angli  Dei.  Qualunque  forte 
Può  farvi  lUufiri  ; e può  far  ufo  un'ala 
ma  ^ 

Tomo  /.  . ■ 
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D' ogni  nobil  fuo  dono 

Fra  le  felve  così , come  fui  trono. 

Del  nemico  dejlino 

Non  cedete  agli  infulti.  , . Alle  beW 
opre 

Vi  f imoli  la  gloria 
Non  la  merci  : vi  faccia  orror  la  colpa 
Non  il  gaf  igo  ; e fe  giammai  coflretti 
Vi  trovafie  dal  Fato  a uri  atto  indegno  , 
V'i  la  via  d’ evitarlo  , io  ve  rinfegno. 

Faremo  adeflb  paflaggio  all’  efame  dì 
Tito  di  cui  oltre  aver  la  fama  confacrato 
eternamente  il  nome  , a tale  che  vien* 
egli  rilguardato  come  modello  di  tuttii 
buoni  Principi , ci  refta  l’ intero  caratte- 
re nella  vita  che  ne  ha  epilogala  Sveto- 
nio  ; di  cui  rapporterò  qui  in  primo  luo- 
go i tratti  principali  per  farne  poi  il  con- 
fronto con  quelli  onde  Tito  ha  dipinto  il 
noftro  Poeta.  Non  fi  trovò  in  quefto  Prin- 
cipe ( fcrive  r Iftorico  ) vizio  alcuno , 
bensì  tutte  le  più  eccelle  virtù.  Somma- 
mente benefico  di  fua  natura  , nulla  tol- 
fe , anzi  donò  oltre  il  fuo  potere  ; e non 
fofferfe  che  alcuno  da  lui  fconfolato  par- 
tifle.  Efclamò  perduto  il  giorno  in  cui 
veruno  beneficato  aveva.  Giurò  più  tofi- 
to  voler  perire  che  imbrattarli  di  fangue 
cittadino.  Due  giovani  Patrizj  convinti 
d’ afpirare  al  principato  non  punì , ma 
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folamente  ammoni  d’ aftenerfi  dal  profe- 
guire  il  delitto.  Alla  madre  di  uno  di  loro 
mandò  ayvifo  del  perdono  al  figlio  con- 
ceduto , ed  ambidue  accolfe  familiar- 
mente a menfa.  Nell’  incendio  di  Roma  , 
e nella  conflagrazione  del  Vefuvio  che 
affliflTe  la  Campania  non  folo  le  cure  di 
Principe  rifplender  fece  , ma  l’ affetto  di 
padre  : e fra  tante  opere  memorabili  for- 
prefo  dalla  morte  cefsò  di  vivere  con 
maggior  danno  dell’  uman  genere  che 
fuo. 

Su  quefti  diflintivi  nobiliflimi  d’un  vlr- 
tuofo  coftume  ha  fondato  il  noftro  Poeta 
la  teflitura  del  carattere  del  fuo  Tito  , 
che  appena  prodotto  fulla  frena  quinta 
dell’Atto  primo  comincia  a far  rilplen- 
dere  l’ amore  per  i fuoi  popoli , la  fua 
magnanimità  , la  fua  beneficenza  ; e all* 
annunzio  del  decreto  del  Senato  che  lo 
chiama  padre  della  patria  , che  gli  defti- 
na  un  tempio , che  l’ afcrive  fra  gli  Dei  ^ 
rifponde  : 

Più  tenero  , più  caro 
Nome  che  quel  dì  padre 
Per  me  non  v è ; ma  meritarlo  lo 
^Eo, 

Ottenerlo  non  curo.  I fammi  Dei 
Quanto  imitar  mi  piace  j 
Abborrifco  emular^ 
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E le  ricchezze  raccolte  per  la  dedica- 
zione del  tempio  fuddetto  converte  in  fol- 
lievo  degl’  infelici  ridotti  a miferia  dall’e- 
ruzzione  del  Vefuvio. 

ServA  ( egli  dice  ) ferva  qtuW  oro 

Di  tanti  afflitti  a riparar  lo  fcempio  : 

Qucjlo  , o Romani  , ^ fabricarmi  un 
tempio. 

E in  fine  della  fcena  , efclamando  gli 
amici  che  moderaffe  le  grazie  che  a loro 
difpenfava  prorompe  in  quelli  memorabi- 
li fentimenti  degni  d’ effere  fcolpiti  a gran 
caratteri  negli  appartamenti  di  tutti  i 
Principi. 

....  Se  mi  niegate 

Che  benefico  io  fia  , che  mi  lafciate  ? 
Del  più  fublime  foglio 
U unico  frutto  è quefio  : 

Tutto  è tormento  il  refio 
E tutto  è fervitù. 

Che  avrei  fe  ancor  perdeffi 
Le  fole  ore  felici 
CK  hò  nel  giovar  gli  oppreffi  , 

Nel  follevargli  amici , 

Nel  difpenfar  tefori 
Al  merto  , e alla  virtù  ? 

Si  afcolti  Tito  nella  fcena  ottava  in 
cui  c^oUfce  il  perverfo  abufo  che  della 
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legge  climaeftà  facevano  i delatori  ; iftro- 
menti  riguardevoli  della  fangiiinofa  poli- 
tica de’  tiranni, 

....  I gaftlghi 
Hanno  fi  fon  f-equenti 
Minori  autorità.  Si  fan  le  pene 
Familiari  a malvagi.  Il  no  fi  avvede 
D' aver  molti  compagni  ; ed  h periglio 
Il  publicar  quanto  Jian  pochi  i buoni, 

E adduce  in  difcolpa  di  taluno  convin- 
to d’ aver  lacerato  il  fuo  fleflb  nome  ; 

....  Se' l mòjfe 
Leggere^^a , noi  curo  : 

Se  follia  y lo  compiango  : 

Se  ragion  gli  fon  grato  ; e fe  in  luì  fono 
Impeti  di  malizia  , io  gli  perdono. 

Nella  feena  ottava  dell’Atto  fecondo, 
feoperta  a Tito  la  congiura  da  Sedo  or- 
dita , e venendogli  confiifamente  narra- 
ta , fi  fenta  quali  fono  i primi  impeti  del 
cor  di  Tito  , che  fu  gli  occhi  avea  pure 
tutto  il  fangue  verfato  da’  fuoi  antecet 
fori , anche  pe’  piìi  leggieri  fofpetti. 

....Ordì,  Servilia , 

Che  ti  fembra  un  impero  i Al  bene  al* 
trai 

Chi  può  facrificarji 
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Piu  di  qmllo  cKio  feci  ? E purnon 
giunji 

A farmi  amar  : pur  v è chi  rrì  odia  , 
e tenta 

Quejlo  fidato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma; 

E ritrova  feguaci?  E dove  ? In  Poma  ! 

Nella  fcena  terza  dell’Atto  terzo  viene 
a Tito  annunziato  che  Sefto  fuo  favorito. 
Sello  a cui  prodigata  aveva  tutta  la  fua 
beneficenza  è l’ autore  della  congiura , e 
fe  gli  prefenta  il  decreto  del  Senato  che 
lo  condanna  co’  fuoi  complici  alle  fiere  ; 
€ nella  fcena  quarta  Tito  rimafto  folo  , 
percoflb  da  un  sì  ftrano  avvenimento , e 
combattuto  da  mille  affetti , fi  legga  co- 
me cerca  a dlfcolpare  l’amico  : come  pro- 
cura d’ingannar  fe  fteffo  per  aver  motivo 
di  non  punirlo  ; come  rifolvedi  parlar  con 
lui  per  intendere  s’ei  può  fcufare  il  delitto. 
E nella  fcena  fella  in  cui  il  reo  gli  vien 
condotto  dinanzi , appena  è lafciato  folo 
con  lui  veggafi  come  depone  la  maellà  , 
ed  il  rigore  che  a gran  pena  mantenne  ef« 
prelTo  fui  volto  aUa  prefenza  de’  cullodì 
di  Sello  ; e s’afcolti  come  collo  fcelle- 
rato  ragiona  la  delizia  del  genere  umano. 

Ah  Sefo  ! È dunque  vero  ? 
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Dunque  vuoi  la  mia  morte  ^ E in  che 
t'ofefe 

Il  tuo  Prence  , il  tuo  padre  « 

Il  tuo  btnef attor  ? Se  Tito  augufèo 
Ai  potuto  obliar  , di  Tito  amica 
Come  non  ti  f avvenne  ? Il  premio  h 
quejlo 

Della  temra  cura 

Ch'ebbi  fempre  di  te  ? Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò  , fe  giunfe  , oh  Dei  / 
Anche  Sefio  a tradirmi?  E lo potefii  / 

E il  cor  te  lo  fofferfe  ! 

E plìi  fotte  allor  che  Sefto  proftrato 
a’  fuoi  piedi  e fciolto  in  pianto , riconof- 
cendo  P orrore  della  fua  colpa  gli  chiede 
la  morte  ; già  affatto  forprefo  dalla  fua 
lenerezza  rifponde  Tito  ; 

Sorgi  infelice  ; (i/  conururfi  à pena 
A quel  tenero  pianto.  ) Or  vedi  a quale 
Lagrimevole  fiato 
Un  delitto  riduce  f una  sfrenata 
Avidità  d!  impero,  E che  fperafii 
Di  trovar  mai  nel  trono  ? Il  fiamma 
forfè 

D' ogni  contento  ? Ah  f configliato  l 
Ojferva 

Quai  frutti  io  ne  raccolgo  , 

E bramalo  fe  puoi. 

Replicando  Sefto  che  brama  di  regno 

<4 
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non  lo  fediifle  ; gli  richiede  Tito  qual 
foffe  dunque  il  motivo  di  una  ingratitu- 
dine si  nera. 

Odimi  , o Se/io. 

Siam  fo!i  : il  tuo  fovrano 
Non  è prefente  ; apri  il  tuo  core  a Tito  j 
Confidati  air  amico.  Io  tei  prometto 
jiugufio  noi  faprà. 

Ma  efitando  Sello  di  parlare , il  fenti- 
mento  naturale  d’un  giuftiffimo  fdegno  fi 
rifveglia  in  Tito  , ma  per  far  più  com- 
parire , e più  rilplendere  la  bontà  dell’  a- 
nimo  fuo  ; perchè  nella  leena  feguente 
Tito  folo  con  tante  ragioni  di  giuftizia  , 
e di  vendetta  pure  trafportar  fi  lafcia 
dal  vlrtuofo  fuo  e affettuolo  collume  , 
rifolvendo  il  perdono  dell’ingrato  e per- 
fido amico. 

E dove  mai  s'intefe 
Più  contumace  infedeltà  ! Poteva 
Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  più  dolce^j^a  Anche  in- 
nocente 

D’ ogn  altro  error  , faria  di  vita  inde- 
gno 

'er  qtiefio  fol.  Dtggio  alla  mia  ne- 
gletta 

f prillata  clemen:ra  una  vendetta. 

' . . • 'idetta  ! Ah  Tito  ! E tu  farai  capace 
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2>’  un  sì  baffo  dcjlo  che  rende  eguale 
V offefo  all'  offìtnfor  ! Merita  in  vero 
Gran  lode  una  vendita  , ove  non  cojli 
Più  che  il  volerla.  Il  torre  altrui  la  vita 
È facoltà  comune 

Al  più  vii  della  urrà  : il  darla  è folo 
De*  Numi  , e d£  regnanti.  Eh  viva. . . 
In  vano 

Parlan  dunqiule  leggi  ? Io  lor  cujlode 
L*  efeguifco  così  ! Di  Sejlo  amico 
Non  fa  Tito  fcordarji  ? Han  pur  f am- 
puto 

Obliar  effer  padri  e Manlio , e Bruto. 
Sieguanf  i grandi  efempj.  Ogn*  altro 
affetto 

D*  amici  fa  , e pietà  taccia  per  ora. 
Sefo  è reo  : Sefo  mora.  . . Eccoci  al- 
fine 

Su  le  vie  dei  rigore  : eccoci  afperfi 
Di  cittadino  f angue  ; e ^ incomincia 
Dal  f angue  tt  uri  amico.  Or  che  di- 
ranno 

I pojleri  di  noi?  Diran  che  in  Tito 
Si  fiancò  la  cUnunia 
Come  in  Siila  , e in  Augujìo 
La  crudeltà  : forfè  diran  che  troppo 
Pigido  io  fui:  eh*  eran  difefe  al  reo 
I natali  , e V età  : che  un  primo  errore 
Punir  non  fi  dovea  ; che  un  ramo  in- 
fermo 
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Subito  non  recide 

Saggio  cultor  , fe  a rifanarlo  in  vano 
Molto  pria  non  fudò  : che  Tito  alfine 
Era  l' ofifefo  ^ e che  le  proprie  ojfiefe 
Sen^a  ingiuria  del  giujlo  , 

Ben  poteva  obliar. . . Ma  dunque  io  feci 
Sì  gran  forila  al  mio  cor  , ne  almen 
Jìcuro 

Sarò  cìC  altri  ni  approvi  ! Ah  non  fi 
lafci 

Il  folito  camin.  Viva  V amico 
Benchb  infedele.  E fe  accufarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore 
M'  accufi  di  p 'utà , non  di  rigore. 

In  tal  guifa  il  Tito  del  noftro  Poeta  è 
il  vero  Tito  della  fama  , il  vero  Tito  di 
Svetonio il  vero  Tito  amore  e fperanza 
deir  univerfo  : e ben  merita  quel  fubli- 
me  encomio  che  ha  pollo  nell’  Atto  pri- 
mo il  Signor  Metallallo  in  bocca  del  po- 
polo Romano  : encomio  applicabile  a 
tutti  i Principi  che  lo  fomigliano. 

fierbate  , o Dei  cufiodi 
Della  Romana  forte  , 

In  Tito  il  giufio , il  forte  , 

U onor  di  nofira  età. 

Voi  gl  irAmortali  allori 
Sulla  Cefarea  chioma  ; 

Voi  cufiodite  a Roma 
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La  fua  felicità. 

Fu  vojlro  un  sì  gran  dono  , 

Sia  lungo  il  dono  vojlro; 

L invidj  al  mondo  nojiro 
Il  mondo  che  verrà. 

Da’  coftumì  che  ci  ha  tramandati  l’An- 
tichità m’avanzerò  a ponderare  quelli  che 
ì Tragici  imaginano  loro  ftellli , o fia  che 
di  tali  Eroi  che  filile  feene  prefentano  ne 
fingano  a lor  piacere  anche  il  nome,  o pu- 
re che  fopra  un  nome  celebre  d’antico 
Eroe  di  cui  niun’  altro  veftigio  ci  è nella 
iloria  rimafio  fondino  un  carattere  qual 
fuppon^ono  effergli  proprio  , e quale 
all’  orditura  della  lor  favola  conviene.  I 
precetti  che  debbono  offervarfi  allor 
quando  fomiglianti  perfonaggi  fi  figurano 
iono  appunto  quelli  che  feguir  fi  deb- 
bono , qualora  un’  Eroe  noto  nell’  iftoria 
li  rapprefenti  ; e come  che  in  quelli 
adempir  fi  deve  fcnipolofamente  quan- 
to fcritto  fi  legge  negli  autori  ; in  quelli 
religiofamente  fi  ha  da  mantenere  que’ 
dillmtivi  di  collume  che  fe  gli  attribuif- 
cono  : e non  dillimile  da  quello  che  fi  è 
dipinto  fui  principio  della  fàvola  ha  da 
eflìer  l’ Eroe  , e nel  mezzo  e nel  fine. 

M’accuferà  taluno  di  fermarmi  oltre 
al  dovere  m ciò  che  al  collume  riguarda; 
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ma  oltreché  quella  a mio  credere  è la 
parte  piìi  effenziale  della  Tragedia , ella 
è anche  la  più  difficile  a foftenere  degna- 
mente e con  proprietà  ; perchè  non  è da 
tutti  il  rivenirli  delle  virtù  , de’  vizj  , e 
delle  paffioni  d’ un’  Eroe , è molto  meno 
di  più  , e diverli  Eroi  di  nazioni  diverfe  , 
virtuoli , o vizioli  ; prudenti , o trafpor- 
tati  ; giufti , o tiranni  : con  feguire  in 
ciafcheduno  oltre  quelli  dillintivi  quelli 
ancora  delle  leggi  che  offervavano  ; della 
politica  con  cui  fi  reggevano  ; della  reli- 
gione, de’  pregiudizi , delle  fuperllizioni. 
E come  che  nel  mettere  fulle  fcene  alcuni 
diverli  Eroi  s’incontrano  facilmente  , e 
forfè  talora  nella  llelTa  favola  caratteri 
pofitivamente  contrarj  : quale  eccellenza 
di  giudizio  , di  fcienza , e d’ ingegno  non 
fi  richiede  per  fare  così  Urani  palTaggì  di 
fantafia  ! Per  ora  difcorrere  e operare 
come  Scipione  Romano  , ora  come  An- 
nibaie Cartaginefe , ora  come  il  prudente 
UlilTe , ora  come  l’ imprudente  Ajace  : 
ora  come  il  giovane  e impaziente  Patro- 
clo , ora  come  il  favio  e antico  Nellore  ? 
Che  fe  in  ciò  mi  ellendo  più  di  quello 
opportimo  lia  per  i dotti  uomini , non  Io 
fo  che  per  giovare  a coloro  che  troppo 
facilmente  s’ accingono  a comporre  una 
Tragedia  ; e ciò  per  far  loro  prefenti  le, 
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difficoltà  di  tanta  imprefa  : per  obligarli 
a riflettere  al  Quid  fmc  ncuftnt , quid 
valtant  humcn  ; e per  liberare  s’egli  è 
pur  poflibile  la  noflra  Italia  da  quelle 
frequenti  produzzioni  di  poco  ben  pen- 
fate  favole  teatrali , Tulle  quali  fondati  a 
torto  gli  ftranieri  formano  il  non  vero 
giudizio  ; che  in  quel  cielo  fotto  i cui 
benefici  influfli  nati  fono  genj  cosi  fubli- 
mi  non  hanno  finora  fatto  comparfa  che 
mediocri  Tragedie  ; quando  eglino  in 
^elle  eccellenti  che  vantano  a si  alto 
legno , e con  tanta  lor  lode  inalzarono 
quella  nobilifiima  parte  della  divina 
Poefia. 

Intraprenderò  il  propollo  efame  dal 
perfonaggio  di  Artabano  nell’  Artaferfe. 
Collui  nel  grande,  ma  per  foverchia  am- 
bizione di  regno  fcellerato  collume  ; ar- 
dito , impudente , infidiatore  , crudele , e 
nulla  curante  della  fcelta  de’  mezzi  per 
confeguire  il  propollo  fine  ci  viene  dal 
nollro  Poeta  dipinto. 

Comincia  egli  dall’  uccidere  il  padre 
d’ Artaferfe  ; e nell’  ufcire  dalle  ftanze 
reali  col  ferro  tinto  ancora  del  fangue 
dell’  infelice  Re  , dopo  aver  col  figlio 
cambiata  la  fpada , egli  He  fio  nella  fcena 
terza  qual’  egli  è , e qual  farà  fino  al  ter- 
mine della  favola  decide  con  quelli  verfi  ; 

Tomo  /,  - « ■ 
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Coraggio  , o miei  penjìeri;  il  primo  pa£ò 
y* obbliga  agli  altri  : il  trattener  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo 
È un  farji  reo  fen^a  fperarne  il  frutto. 
Tutto  Ji  verjl , tutto 
Fino  alt  ultima  Jlilla  il  regio  /angue  : 
Ne  vifgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù.  Di  lode  indegno 
Non  è coni  altri  crede  un  gran^  eccejjfo  : 
Contraflar  con  fe  jlejfo  , 

Refjlere  tC  rimorjì  , in  me:^  a tanti 
Oggetti  di  timo^erbarjì  invitto  , 

Son  virtù  necej^rie  a un  gran  delitto, 

E fubìto  nella  medelìma  fcena  non  fola- 
mente  infinua  ad  Artaferfe  dolente  della 
morte  del  padre  eflèrne  reo  il  fratello 
Dario  , ma  l’induce  a disfarfene  : gli 
ftrappa  con  artifizio  quello  comando  : fe 
ne  incarica  egli  flelTo , e vola  all’  imprefa  ; 
e ritornando  nella  fcena  nona  , lo  rag- 
guaglia freddamente  d’averla  efeguita. 

E nella  fcena  undecima  in  cui  Arbace 
fuo  figlio  è prefentato  come  l’ uccifore  di 
Serfe  per  effere  flato  ritrovato  timorofo, 
ìrrefoluto , vicino  alle  llanze  reali  colla 
fpada  tinta  di  fangue  : nulla  flupifce , 
niente  fi  confonde  , anzi  anima  Artaferfe 
a punirlo.  Io  fleflb  , die’  egli , con  impu- 
denza fenza  pari: 
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Io  jlejfo  ‘ • jj* 

Sollecito  la  pena.  In  fila  difefa. 

N on  gli  giovi  A rtabano  aver per  padre  ; 
Scordati  la  mia  fede:  oblia  quel  fan- 
giu 

Di  cui  per  quefo  regno 

Tante  volte  pugnando  i campi  afperjì ; 

Coir  altro  ch’  io  verfaì  quejio  fi  verji. 

Nella  prima  fcena  dell’  atto  fecondo 
coir  idea  di  falvare  fegretamente  il  figlio 
continuando  con  Artaferfe  ne’  fiimuàti 
generofi  fentimenti  lo  configlia  a conce- 
dergli di  parlar  con  Arbace , per  ayer  cosi 
11  campo  (die’ egli  ) di  fcoprireicomplici 
del  tradimento.  Ma  riman  delufo  si  bel 
difegno  del  traditore  per  la  virtìi  d’ Arba- 
ce  , la  quale  per  lung’ora  combatte  I’ìa- 
clegno  padre  con  quelle  maffime  per- 
verfe:  ^ - 

È ^ innocenza  y Arbace  "j  , 

l/n  pregio  che  confi  fé 

Nel  credulo  confenfo  ^ 

Di  chi t ammira.  - . • 'r 
....  Il giufi&bfolo  * , *■ 

Chi  fa  fingerlo  meglio  ; echi  nafcohde 

Con  più  defro  artificio  ifenfi  fui 
N d teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 

Nella  fcena  decima  in  faccia  de*  Grandi: 
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tutti  gli  vieti  da  Artaferfe  commeflb  il 
giudizio  dei  figlio  I è fetiza  fbigottiitiento 
To'accufa , lo-  convince , ,e  lo  condanna 
con  èfclamare  : ' 

....  Rejli  fllla  P<arfia 
Nel  rigor  £ Artahano  un  gran£  ef empio 
V,  Di  giujli'^a  y e di fì  non  viflo  ancora  : 

" io  condanno  il  mio figlio  , Arbace  mora, 

E continuando  in  quella  tranquillità  de; 
fena  di  lui  fa  di  più , perchè  va  animando 
H figlio  a rifolutamenfe  'morire.  Segui- 
tando però  le  trame  ree  contro  la  reai 
famiglia , difpOne  di  avvelenare  Arta- 
ferfe nel  facro  vafo  in  cùi  ber  doveva 
nella  folennità  d’ eflefe  afllmto  al  trono  , 
è tutto  prepara  all’  imprefa  : ma  corren- 
do al  carcere  in  cui  fapeva  racchiufo  Ar- 
bace per  liberarlo  , ne  ritrovandovelo  j 
vinta  la  fcelleraglne  dall’ affetto  pater- 
no, e dalla  rovina  delle  fue  macchina- 
zioni che  tutte  mirano  a impadronirfi 
del  trono , flupifce  alquanto  , ma  non 
fcompone  l’ ordita  tela  ; anzi  decide  ter- 
minarla per  vendetta  almeno  del  figlio , 
che  crede  uccifo  per  fegreto  comando 
di  Artaferfe , non  iapendo  che  già  da  lui 
falvato  fi  fbfe. 

Nella  fcena  ottava  acquietando  con.Ia 
foraadel-pCTverfo  cóftsine  il  tumulto  di 

tanti 
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fanti  affetti  porge  egli  fteflb  la  tazza  per 
il  giuramento  al  fuo  Re  , e con  maggior 
audacia  nella  nona  full’  avvifo  d’ un  po- 
polar tumulto  da  lui  fteflb  commoffo  fe 
gli  propone  per  difenfore  dicendo  ; 

QuaV  alma  rea  mancò  di  fede  ? 

E poi  : 

Dì  che  temi , o mio  Re  > Per  tua  difeft 

Bafla  fola  Art  ubano. 

Ma  condotto  deliramente  per  lo  fclo- 
glimento  della  favola  alla  fcena  ultima 
comparendo  repentinamente  Arbace , e 
difcolpandoft  dell’  imputazione  , gli  co- 
manda Artaferfe  di  bevete  il  liquore  della 
tazza  confacrata  a’  giuramenti  nella  egua- 
le era  per  infidla  d’ Artabano  ftato  intufo 
il  veleno , per  pienamente  con  quell’  atto» 
di  religione  alla  Perffa  tutta  giuftificarfi  : 
col  quale  improvvifo , e ftrano  colpo  ref- 
tando  intieramente  reclfe  tutte  le  ordi- 
ture del  perfido  Artabano , ed  egli  pofto 
allo  ftretto , e duriflimo  paflb  di  accu- 
farfi  di  tanti  atroci  misfatti , o di  lafciar 
perire  il  figlio  ; feoppia  immaturamente 
nell’impeto  della  congiura  dichiarandoli 
sfacciatamente  reo , e volendoli  fofte- 
nere  coll’  armi  ; nel  che  pure  repreflb 
dal  virtuofo  figlio  che  minaccia  ucciderfi 

Tomo  /,  f 


Ixxxij  D I S S ERTAZ  I O N E, 
per  ogni  tentativo  che  farà  contro  Ar- 
taferfe , rimane  in  tutto  delufo  il  perfido, 
e gettando  la  fpada  cerca  fcampo  colla 

Ed  ecco  dal  bel  principio  di  quefte  ri- 
fleflioni  troviamo  quell’  oppofizione  di 
colhime  che  ardua  tanto  ho  dichiarata 
più  fopra.  Il  padre  fcellerato,  il  figlio 
virtuoio.  Se  ne  vegga  il  contrailo  per- 
petuo nella  Tragedia  ; tanto  più  inge- 
gnofo  quanto  che  depreflb  è fempre 
quello , c follevato  quello  nel  pronto 
paragone  de’  fentimenti , e delle  azioni 
che  ciafcheduno  produce  : fortendo  final- 
mente miferabil  catallrofe  il  vizio  , e 
gloria  fomma  la  virtìi  ; al  qual  nobiliffi- 
mo  oggetto  han  fempre  da  mirar  coloro 
che  per  ammaellramento  de’  Grandi,  per 
fcuola  de’  Principi , e per  norma  di  vita 
de’  Privati  i tragici  avvenimenti  della 
tumultuofa  umanità  fulla  fcena  produ- 
cono. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  affrettarli  a 
por  fine  alle  ponderazioni  fopra  il  collu- 
me chiudendole  con  un’  ultimo  efame  di 
quell’  onello  , tenero  , e riconofcente 
che  il  nollro  Poeta  ha  al  fuo  Megacle  nell’ 
Olimpiade  attribuito.  Megacle  amante 
riamato  d’Arillea  rifiutato  da  Clillenc 
padre  di  lei , cerca  colla  lontananza  un 
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-Rilievo  al  fuo  dolente  amore.  In  Creta 
palTa  ; ove  in  rifchio  di  perder  la  vita 
vien  foccorfo  da  Licida  creduto  figlio 
del  Re.  Contraggono  cosi  i due  giovani 
ftretta  amicizia.  Ma  Licida  condottofi  in 
Elide  per  affiftere  a’  giochi  Olimpici, 
vede  Àriftea  , e appena  vedutala  arden- 
temente di  lei  s’ invaghifce  ; e perchè  dal 
padre  veniva  propofta  in  ifpofa , come 
premio  a chi  ne’  giochi  folTe  vincitore  , 
i’inefperto  Licida  ricorre  all’  amico  Me- 
gacle  che  moke  volte  la  corona  d’olivo 
vi  aveva  meritata.  In  tale  Rato  di  cofe 
mentre  il  giorno  de’  giochi  è fpuntato , 
e che  Licida  dell’  arrivo  di  Megacle  diffi- 
da giunge  queRi  inafpettatamente. 

Appena  intefo  da  Megacle  il  difegno 
dell’  amico  vola  al  tempio  , e fenz’  altro 
riflettere  li  fa  infcrivere  fotto  nome  di 
Licida  : a lui  ritorna  , e gli  richiede  qual 
Ra  la  cagione  di  quella  trama.  Licida 
gli  confida  che  pugnar  deve , e vincer 
per  lui , per  acquiRargli  Ariflea  promefla 
dal  padre  CliRene  in  premio  al  vincitore. 
Da  qual  colpo  lia  il  virtuofo , e grato 
Megacle  in  tal  confidenza  percoflb  ben 
può  imaginarfelo  chi  ama.  Vegganfi  le 
lue  anguRie  nella  leena  ottava  artificio- 
samente accrefeiute  dal  Poeta  co’  traf- 
porti  di  piacere  che  rifaltano  in  Licida 

/i 
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che  già  fi  figura  pofleflbre  della  Princi-i 
pell'a,  e che  ignaro  dell’  amor  di  Mega- 
eie  gli  va  prefentando  ogni  momento , 
€ le  bellezze  di  Arifiea  , e la  felicità  che 
godrà  in  poflederla.  Nella  feena  nona 
reftato  Megacle  folo  efamina  l’orror  della 
fua  fituazione  ; l’amor  dovuto  ad  Arifiea, 
e gli  obblighi  contratti  coll’  amico  ; alter- 
nando nelle  rifoluzioni  che  da  sì  divertì 
affetti  prefentate  gli  fono. 

....  £’  anima  mia 

Dunque  jia  £ altri  ì E hodacondur» 
la  io  ficjfo 

Jn  braccio  al  mio  rivai  ! Ma  quel  rU 
vale 

È il  caro  amico. . . Eh  che  non  fon» 
Rigide  a quefio  fegno 
Le  leggi  d' amijlà.  Perdoni  il  Prence 
Ancor'  io  fon  amante.  Il  domandarmi 
Ch'  io  gli  ceda  Arifea  non  è diverfo 
Dal  chiedermi  la  vita. . . E quejìa  vita 
Di  Licida  non  è ? Non  fu  fio  dono  ? 
Non  refpiro  per  lui  ? Megacle  ingrato 
E dubitar  potrefii  ? Ah  feti  vede 
Con  quejla  in  volto  infame  macchia  c 
rea  , 

Ha  ragion  d' abìorrirti  anche  Arifea» 

Ma  ben  prefio  decide  per  la  gratitudinp 
e per  l’ amicizia. 
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....  Voi  foli  af colto 
Obblighi  (Tamijlà  , pegni  de  fede  ^ 
Gratitudine  , onore. 

E in  quefta  rifoliizione  determinando 
di  fcrvir  l’ amico  , e di  fuggir  la  villa 
della  diletta  Principefla  che  può  fuo  mal- 
grado in  altri  penfieri  trafportarlo  ; ecco 
che  in  efla  s’incontra  ed  è dal  Poeta  con- 
dotto a pugnare  con  tutte  le  tenerezze  , 
le  foavi  accoglienze , i dolci  rimproveri , 
e le  fedeli  efpreflxoni  dell’  amorofa  Arif- 
tea.  Chi  nel  leggere  la  fcena  decima 
dettata  dallo  llelìb  Amore  non  fente 
fcioglierli  fugli  occhi  tenere  lagrime, 
non  ha  mai  per  fua  fventura  avuti  nel 
core  i femi  onde  germogliano  que’  foa- 
viffimi  affetti , ne’  quali  foli  par  che  trovi 
il  compenfo  a tutte  le  miferie  fue  l’ in- 
felice umanità.  PalTerà  quefta  fcena  a i 
pofteri  come  il  più  fuhlime  sforzo  dell* 
ingegno  nel  delicato  maneggio  delle  paf- 
lioni  ; e quando  per  fomma  fatalità  loia 
rimanefle  nel  mondo  di  tutte  le  opere 
del  noftro  Poeta , ballerà  fola  ad  afle- 
gnarli  uno  de’  più  fublimi  polli  nella 
Poefia.  Megacle  creduto  Licida  , vin- 
citore ne’  giochi , è dal  Re  accarezzato 
nella  fcena  fefta  dell’  atto  fecondo  , e 
già  prepara  il  generofo  sforzo  di  cedere 

fi 


Digilized  by  Google 


Ixxxvf  Dis  SERTAZIONE. 

al  fuo  benefattore  la  da  entrambi  fofpi- 
rata  Ariftca.  Già  previene  il  Re  di  voler’ 
egli  correndo  in  Creta  recare  al  vecchio 
padre  l’ avvifo  della  fua  fortuna  : d’ aver 
eletto  l’ amico  Egifto  ( tal  nome  da  egli 
a Licida  ) per  condurgli  la  fpofa  : ma 
fopragiungendo  Ariftea  afflitta  del  fuo 
deftino , perchè  Licida , e non  Megacle 
era  flato  dichiarato  vincitore  e fuo  fpofo, 
reflano  attoniti  ambedue  , ma  più  la 
Principefla , perchè  col  nome  di  licida 
vede  prefentarfi  dal  padre  il  diletto  Me- 
gacle, e non  fa  pendo  come , efler  giunta 
fi  crede  al  colmo  delle  fue  contentezze. 

Colletto  dunque  Megacle  a dichiarar 
tutto  ad  Ariftea , e follecitato  da’  ricordi 
deir  impaziente  amico  ne  fegue  la  fcena  • 
nona  non  raen  bella  della  undecima  deir 
atto  primo , non  men  tenera , e tale  in 
fomma  che  ci  porge  una  fublime  idea 
della  delicatezza  dell’  animo  del  Poeta, 
Si  afcoltino  alquanto  i due  amanti  in- 
felici. 

Meg. . . Tutto  Marcano 

Ècco  ti  /velo.  Il  Princiw  di  Creta 
Latigue  per  te  d' amor.  Pietà  mi  chiede  , 

E la  vita  mi  diede. . . 

Arif.  E pugnajìi  '? 

Meg.  Per  lui. 

Arif.  Perdermi  vuoi? 
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Meg.  Si  : ptr  ftrbarml  femprc 
Degno  di  u, 

Arif.  Dunque  io  dovrò, . . 

Meg.  Tu  dei 

Coronar  T opra  mia  : fi  » generofa  , 
Adorata  Arifiea  , feconda  i moti 
D' un  grato  cor.  Sia  quat  io  fui  fin  ora 
Lùcida  in  avvenire.  Amalo:  ò degno 
Di  sì  gran  forte  il  caro  amico.  Aneli  io 
Vivo  di  lui  nel  feno  ; 

E s*  ei  t'acquifla , io  non  ti  perdo  appìena, 
Arif.  E di  lafciarml. . . 

Meg.  Ho  rijoluto. 

Arif.  Ai  nfoluto. . . E quando  ? 

Meg.  Quefio  ( morir  mi  fento  } 

ÒueAo  h t ultimo  addio. 

Arif.  U ultimo  1 Ingrato  1 

Soccoreumi , o Numi  : il  piò  vacilla  ; 
Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto  ; e pormi 
Che  una  gelida  man  mi  opprima  il  care, 

E più  fotto. 

Arif.  Senà. . . Ah  no. . . Dove  vai  è 
Meg.  A fpirar  , mìo  uforo  , 

Lungi  dagli  ouhi  tuoi. 

Arif.  Soccorfo  , io  moro. 

E non  ottante  quetto  accidente  il 
crudele  che  ad  un’amante  offrir  fi  poUa, 
Megacle  dopo  aver  per  poco  combat» 

/4 
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tuto  chiama  Licida , gli  confegna  Ariftea  y 
e parte.  È imponibile  rilevare  l’ intiera 
bellezza  del  cofhime  di  Megacle  fenza 
riandare  tutte  intere  le  fcene  fuddette. 
Se  avefll  voluto  lafciarmi  trafportare 
dalla  fenlìbilità  che  in  me  producono  le 
avrei  intieramente  , e di  nuovo  tral'crit- 
te.  Voglio  però  afferire  che  colui  che  di 
fomiglianti  fentimenti , di  sì  dolci  ef- 
premoni , di  affetti  si  ben  condotti  vede 
meglio  in  altre  compoffzioni  teatrali , di 
qualunque  tempo  , di  qualunque  nazione 
elle  llano , ben  può  giudicarfi  da  pafflone 
prevenuto. 

Il  difperato  Megacle  dopo  aver  fervilo 
all’  amicizia  , alla  gratitudine , al  dovere , 
rifolve  ufcir  di  vita  ; ma  impedito , in- 
tende fcoperto  l’inganno  ed  aver  Licida 
da  fìiror  condotto  voluto  uccider  Clifte- 
ne , onde  prefo , elTer  deftinato  in  facrifi- 
zio  a Giove.  In  tal  fconvolgimento  egli 
di  tutti  li  fcorda  , al  folo  amico  pon  men- 
te , li  prefenta  a Cliftene , e fi  offerifce 
vittima  volontaria  in  vece  lua.  Ma  ricu- 
fato , perchè  fecondo  il  Rito  anch’egli 
reo,  non  può  per  altro  reo  morire  ; 
prende  difperato  gli  ultimi  dolorofi  con- 
gedi dal  mil’ero  Licida  dicendogli  ; 

Ah  che  mi  giova 

Una  vita  che  invan» 
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Voglio  offrir  per  la  tua  ! Ma  molto  Itu 
nan^i  , 

Lìcida  , non  andrai.  Noi  paffèremo 

Ombre  amiche  indivìfe  il  guado  ejlremo. 

E quando  vien  da’  cuftodi  feparato  negli 
ultimi  abbracciamenti  efclama  : 

Barbari  , ah  voi 

Avete  dal  mio  fen  fvelto  il  cor  mio  ! 

Terminando  in  tal  eulfa  il  Poeta  di  co- 
lorire il  più  virtuoio  , il  più  umano , e 
il  più  dolce  cofhime  che  mai  fulla  fcena 
fia  flato  prodotto. 

Dall’  efame  del  coflume  pafferò  a trat- 
tenermi alquanto  fulla  condotta  , parte 
riguardevoliflima  della  Tragedia  nella 
quale  non  meno  che  nel  coflume  è flato 
felice  il  noflro  Poeta. 

Confifle  quella  in  tefler  talmente  la 
favola  che  non  troppo  abbondi  di  acci- 
denti , perchè  ne  rilulterebbe  il  dovergli 
poi  talmente  coartare , che  o nell’  unità 
del  luogo  , e del  tempo  non  potrebbero 
verifimilmente  effer  comprefi , o troppo 
implicati  fra  loro  fi  confonderebbero. 
Confifle  nell’  offervare  l’ unità  dell’  azio- 
ne , acciocché  con  epifodj  troppo  alieni 
alla  principale  non  fi  diverta  l’ attenzio- 
ne degli  fpettatori , che  fempre  fi  ha  da 
Tomo  /.  ^ / 
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mantenere  diretta  verfo  il  punto  al  quale 
principalmente  lì  mira.  Conlifte  nel  non 
troppo  precipitare  l’azione  medefima, 
acciò  poi  non  rellino  alcune  fcene  prive 
di  movimento  , c lolamente  ripiene  di 
quelle  bagattelle  fonore  delle  quali  par- 
la il  maeitro  dell’  arte.  Confifte  altresì 
nel  non  troppo  ritardarla,  acciocché  poi 
a folFogar  non  s’ abbia  nell’  ultime  lee- 
ne ; ma  cosi  ben  compartirla  in  ogni 
atto  , in  ogni  feena , che  in  tutte  azionò 
vi  lia.  Confifte  nel  troncare  tutte  quelle 
inutilità  , che  al  fine  non  conducono  per 
non  fiancare  lo  l'pettatore  che  deve  por- 
tarli con  fretta  allo  fcioglimento  , lo  che 
Orazio  chiama  fejìinare  ad  evtntum  ; nel 
maneggiar  così  bene , e diftribuire  cosi 
regolatamente  gli  avvenimenti  che  lo 
fpettatore  non  pofla  decidere  fubito 
qual  debba  elTer  la  catafirofe  : non  ri- 
manga vuoto  di  fofpenfione,  onde  l’at- 
tenzione addormenti  : nonrefti  mai  fenza 
interefl'e  , onde  lì  anno]  ; ma  a grado  a 
grado  condotto  , di  premura  in  premura, 
di  affetto  in  affetto  fi  trovi  repentina- 
mente prefentato  a quel  fine  che  per  arte 
del  Poeta  ha  nel  progreffo  della  favola 
^gli  fielfo  defiderato  fe  la  compaftione  , 
fe  il  trionfo  della  virtù , fe  un  delicato 
intreccio  di  amore  ha  dominato  nella 
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Tragedia , o a quello  che  ha  egli  fteffo 
abbonito , fe  colla  vendetta , coll’  op- 
prefllone , colla  tirannia  , colla  cnideltà 
li  è voluto  non  alla  tenerezza , non  alla 
pietà , ma  allo  sbigottimento  , e al  ter- 
rore commuovere.  Confifte  finalmente 
a non  chiamare  allo  fcioglimento  mezzi- 
improprj  , non  Divinità , non  Genj  fu- 
periori  che  il  viluppo  non  slegano , ma 
ogni  nodo  fuo  come  Alefl'andro  il  Gor- 
diano colla  fpada  recidono  : vizio  perpe- 
tuo delle  favole  die  i Francefi  fui  teatro 
dell’  Opera  producono , dove  k Fate , le 
Maghe , i Genj  aerei , i Silfi  continua- 
mente fvolazzano  : le  quali  imaginarie 
produzzioni  perchè  lèmpre  sbalzano  la 
niente  nell’ imponibile  ne  giovano,  ne 
dilettano , ne  intereffano. 

Ma  per  non  troppo  dilungarmi  in 
quello  fecondo  efame  mi  contenterò  di 
applicarlo  a fole  due  Tragedie  dei  Signor 
Metaftafio , c lafciando  le  tante  che  mi  fi 
prefentano  eccellenti  di  condotta  non 
men  che  di  coftume,  come  l’Ezio , l’Olim- 
piade , l’Attilio  , la  Zenobia  ed  altre 
molte  , mi  fermerò  fui  Demofoonte , e 
full’  Ifiipile , nel  che  fare  mi  troverò  in  un 
tempo  uelTo  aver  ponderata  la  parte  lom- 
mamente  effenziale  della  Tragedia  che- 
è l’intereffe , nel  quale  è altresUroparcg*— 
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giabile  il  noftro  Poeta  : non  potendd 
porre  fotto  gli  occhi  de’  Lettori  la  con- 
dotta delle  lue  Tragedie  fenza  che  dell* 
intereffe  che  vi  domina  , del  fuo  maneg- 
gio , deir  energia  l'ua , del  movimento 
che  alle  pacioni  comunica  a prima  villa 
non  li  rendano  accorti. 

La  principale  azione  della  prima  Tra- 
gedia, è lo  fcoprimento  d’ un’ inganno 
fatto  a Demofoonte  dalla  Regina  fua 
moglie  , la  quale  mortogli  in  fafce  il 
figlio  primogenito  altro  ne  aveva  folli- 
tuito  col  nome  di  Timante  : dipendendo 
da  quello  fcoprimento  per  detto  dell’ 
oracolo  il  rimanere  il  regno  di  Tracia 
difciolto  da  un’  annuo  facrifizio  d’ una 
vergine  da  farli  al  limulacro  di  Apollo, 
Morta  la  Regina  Argia  , Timante  ufur- . 
patore  innocente  unito  li  era  a Dircea 
figlia  di  Matulio  uno  de’  Grandi  della 
corte  con  fegreti  fponfali  ; perchè  le  leggi 
del  regno  condannavano  a morte  qua- 
lunque fuddita  che  al  reale  erede  in  mz.-% 
trimonio  fi  congiungelTe. 

Timante  occupato  trovandoli  in  guer-^ 
re  lontane , giunfe  il  tempo  di  quel  lacri- 
fizio , e una  di  tutte  le  vergini  della  Tra- 
cia a forte  dovendoli  eftrarre  dall’  urna 
fatale  ; Matulio  padre  di  Dircea  da  tutti , 
c da  lui  vergine  creduta  fi  oppone  al  cof-^ 
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lume  full*  efempio  del  Re  che  allontani 
nando  dalla  Tracia  le  proprie  figlie  , al 
duro  cimento  le  fottraeva.  Ed  ecco  il 
principio  deir  azione  dalla  difubbidienza 
di  Matufio , alla  quale  è ella  intiera- 
mente alloggiata  ; il  che  gli  fa  deftra- 
mente  inlinuare  il  Poeta  nella  prima  fce- 
na  , in  cui  dice  alla  figlia  che  vuole  inti- 
morirlo col  fargli  prevedere  lo  fdegna 
del  Re  per  tal  diiubidienza  : 

In  vano 

JJ  odio  di  lui  tu  mi  rammenti  C ira  : 
La  ragion  mi  difende j il  del  nCinf- 
pira. 

In  tale  flato  di  cofe  richiamato  dal  pa- 
dre fenza  faperne  il  motivo  li  prefenta 
alla  fua  fpofa  Dircea  l’amorofo  Timante  ; 
c fianco  del  fuo  penofo  fegreto  , mentre 
propone  di  voler  rifolutamente  trovar  la 
via  di  ufeire  da  tante  anguflie , altre 
gliene  prefenta  Dircea  coll’ informarlo 
dell’  imminente  facrifizio  ; della  forte  che 
ella , creduta  vergine , correr  ne  deve  ; 
deir  oppofizione  di  Matufio  , e dell’  alTo- 
luto  comando  del  Re  : da’  quali  acci- 
denti sbigottito  fi  conferma  fempre  più 
Timante  nella  determinazione  già  prefa 
di  fvelare  al  padre  i fuoi  fponfali  con 
Pircea  ; lufmgandofi  con  troppa  faciliti 
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come  giovane , e come  amante  di  otte- 
nerne il  confenfo. 

Nella  fccna  teraa  prefentandofi  adun-< 
que  a Demofoonte  col  concepito  difegno, 
crefcono  le  fue  fventure  mentre  gh  di- 
chiara il  padre  averlo  richiamato  alla 
reggia  per  unirlo  in  matrimonio  a Creufa 
iìglia  del  Re  di  Frigia  che  a momenti  li 
attende , e gli  palefa  che  il  nodo  è ftretto, 
ed  impegnata  la  fede  ; onde  il  mifero  Ti- 
mante  non  fa  pili  che  rlfpondere  , poiché 
in  oltre  fi  fente  rammentare  la  fevera  an- 
tica legge  di  cui  gli  aflicura  Demofoonte 
che  fin  che  viva  farà  rigido  efecutore. 

Nella  fcena  quinta  giunge  Creufa , e 
fra  sì  gravi  agitazioni  rifolve  Timante  di 
riparare  a tanti  mali  con  prevenirla  del 
fuo  rifiuto  , e con  pregarla  di  avanzarlo 
ella  ftefla  per  non  folFrirne  il  roflbre.  E 
ben  lo  efeguifce  nella  fcena  fefta  ; ma 
fdegnata  la  reai  donzella  d’un*  accogli- 
mento sì  poco  afpettato  fi  determina  di 
palefarlo  al  Re. 

Intanto  fono  accrefciute  notabilmente 
le  infelicità  di  Timante.  Irritato  il  Re 
dall’oftinazione  di  Matufio  , e trattandola 
di  ribellione  comanda  che  fenza  altrimenti 
confultarfi  la  forte  fia  vittima  Dircea  per 
caftigo  del  padre  ; e nella  fcena  undecima 
Timante  l’ intende  dagl’  ifteffi  Matufio  c 
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Oircea  : e mentre  fi  Infinga  tuttavia  di 
placare  Demofoonte , e di  rifvegliare  la 
Ina  umanità  , ecco  che  un  regio  minifiro 
arrefta  Dircea  per  condurla  al  facrifizio. 

Nella  prima  fcena  del  fecondo  raggua- 
gliando Creufa  a Demofoonte  il  rifiuto 
idi  Timante  si  prepara  il  contrailo  della 
terza  fra  il  padre  ed  il  figlio.  Implora 
«juefto  pietà  per  Dircea  ; la  ricufa  quello . 
Ellge  il  padre  gli  fponfali  con  Creufa  ; gli 
efcTude  Timante.  Ma  cedendo  alquanto 
Demofoonte  propone  al  Principe  di  fal- 
vargli  Dircea  purché  egli  in  quell’  atto 
ifleflb  le  nozze  di  Creufa  adempifca.  la 
quella  alternativa  è collretto  Timante 
ad  aflblutamente  difubbidire  , e trafpor- 
tato  dall’  amore , alle  minacce  prorom- 
pe. E però  Demofoonte  infofpettito  di 
iegreta  intelligenza  fra  Timante , e Dir- 
cea fi  conferma  fempre  più  d’efporla  al 
facrifizio , e ne  da  Ù cenno.  Timante  li 
prepara  a fuggire  colla  fpofa  ; ma  nella 
leena  quinta  eccogli  innanzi  agli  occhi 
Dircea  ornata  come  vittima  , circondata 
da  regi  minillri , e al  tempio  incaminata. 
A quella  villa  precipita  alle  ellreme  ri- 
foluzioni  che  adempie  nella  fcena  nona 
nel  tempio  d’ Apollo  , ove  dovea  fagrifi- 
carfi  Dircea.  Raccolti  amici  , adunati 
guerrieri , viene  al  tempio  : fpayenta  i 
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cuftodi , pone  in  fuga  i facerdoti , ro^ 
verfcia  gli  altari , e vuol  con  Dircea  fiig* 
gire  : ecco  però  che  il  Re  fopragiunge 
l'olo  e difarmato  , e colla  paterna  autori- 
tà fgomenta  Timante  , e fattolo  porre  in 
catene  ordina  che  lui  prefentc  Dircea  fi 
fveni , con  che  fi  vede  neceffitato  Ti- 
mante  a fcoprire  l’ arcano  : a dichiarar 
donna  Dircea  : a palefarla  madre  ; ed  a 
publicarla  fua  moglie. 

Con  quella  dichiarazione  impedifce 
egli  che  Dircea  non  fia  facrificata  ; ma 
irritato  via  più  Demofoonte  , in  vigor 
della  legge  ambedue  gli  condanna , onde 
nella  fcena  imdecima  conviene  agl’  infe- 
lici amanti  darli  l’amaro  ed  ultimo  ad- 
dio col  quale  l’ atto  fecondo  finifce. 

Nel  principio  del  terzo  Timante  fi  de- 
termina a fopportar  con  collanza  la  mor- 
te , ed  efamina  le  miferie  dell’  umana  vi- 
ta conque’  celebri  verfi. 

Perchè  bramar  La  vita  l E quale  in  lei 
Piacer  fi  trova  ? Ogni  fortuna  è pena  , 
È miferia  ogni  età,  Tremiam  fanciulli 
D'un  guardo  al  minacciar.  Siam  gioco 
adulti 

Di  fortuna  , e di  amor.  Gemiam  co» 
nati 

Sotto  il pefo  degli  anni  Or  ne  tormenti 
La  brama  <f  ottenere  ; or  ne  trafigge 
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Di  perdere  il  timore  : eterna  guerra 
Hanno  i rei  con  fe  ftej[Ji  ; igiujli  t hanno 
Coll'  invidia  e la  frode.  Ombre  , delirj  , 
Sogni  f follie  fon  nojìre  cure  ; e quando 
Il  vergognofo  errore 

A feoprir  s' incomincia  , allor  fi  muore. 

Gli  fi  prefenta  in  qiiefte  meditazioni  il 
fratello  Cherinto  che  frettolofo  gli  da 
awifo  d’ aver  egli , la  Principefla  Creufa, 
e gli  amici  placato  il  feroce  padre  il  qua- 
le gli  perdona  , gli  da  la  vita , e la  fpofa. 
Or  mentre  dalla  bontà  patema  fopraf- 
fatto  Timante  va  compiacendoli  in  tanta 
fua  felicità  afcolta  da  Matufio  che  Dircea 
non  è già  fua  figlia  , ma  figlia  di  Demo- 
foonte , ma  fua  forella , e darfene  fe  ne 
vede  indubitata  riprova  con  un  foglio 
della  Regina  Argia  , qual  foglio  alla 
conforte  di  Matufio  confegnò  ella  mo-^ 
rendo,  e che  Matufio  a forte  ritrovato 
aveva  fralle  cofe  più  care  fue  mentre 
a fuggir  con  Dircea  erafi  preparato. 
Cosi  dal  colmo  delle  contentezze  è in 
im  fubito  precipitato  di  bel  nuovo  Ti- 
mante  in  un’  abbiflb  di  conflifione.  Inor- 
ridifee  d’un’  imeneo  si  moftruofo  , ed 
a fe  ftelTo  va  dipingendo  tutto  lo  fpa- 
ventevole  complelTo  di  tante  fatalità 
con  que’  verfi  che  aftener  non  mi  poffo 
di  trafcrivcre  per  coloro  che  non  fi  dan  la 
Tomo  /,  g 
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pena  dì  andarli  a ricercare  al  luogo  loro. 
Mifero  me  ! Qual  gelido  torrente 
Mi  mina  fui  cor  ! Qual  turo  afpetto 
Prende  la  forte  mia  ! Tante  fventure 
Comprendo  alfin  : perfeguitava  il  cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  fento  follevar.  Suocero  e padre 
M'è  dunque  il  Re  ! Figlio  e nipote 
Olinto  ! 

Dircea  moglie  e germana  ! Ah  qual  fu~ 
nejla 

Confufon  cC  oppofli  nomi  h quella  ! 
Fuggi  sfuggi  Timante.  Agli  occhi  altrui 
Non  efporti  mai  piu.  Ciafcuno  a dito 
Ti  mojlrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  farai  la  vergogna  ; e quanto  ( oh 
Dio  ! ) 

Si  parlerà  di  te  ì Tracia  infelice  , 

Ecco  r Edipo  tuo.  D'Argo  e di  Tebe 
Le  Furie  in  me  tu  rinovar  vedrai. 

Ah  non  t' ave  (fi  mai 

Conofciuta  Dircea  ! Moti  del  f angue 

Eran  quei  ch'io  credevo 

yiolen:^  d' amor  ! Che  infaufo  giorno 

Fu  quel  che  pria  ti  vidi  ! I nofri  affetti 

Che  orribili  memorie 

Saran  per  noi  ! Che  mofmofo  oggetto 

A me  fleffo  divengo  ! Odio  la  luce  , 

Ogni  aura  mi  fpaventa.  Al pih  tremante 

Farmi  che  manchi  il  fuoLStridermi  fento 
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Cinto  folgori  intorno  y eleggo  (^oh  Dio!  ) 
Scolpito  in  ogni fajj'o  il  fallo  mio. 

In  tanto  terrore  in  cui  fi  ravvolge  il 
xnefchino  Timante  gli  fi  affacciano  nella, 
leena  quinta  il  padre  placato  , la  pietofa 
Creufa  , l’ amorofo  Cherinto , la  tenera 
Dircea , e il  picciolo  Olinto  fuo  figlio. 
Si  può  bene  imag’mare  qual  fconvolgi- 
mento  di  paflioni  cagionino  nel  cor  di 
Timante  quelli  oggetti  un  momento  pri- 
ma sì  cari , ed  ora  odiofi  tanto  ; e in  qual 
sbigottimento  cadano  gli  animi  di  tutti 
loro  quando  Timante  evita  gli  amplefli 
paterni , sfrigge  quelli  della  conforte , e 
bieco  guarda  l’innocente  Olinto  , e 
quando  fenza  piìi  oltre  fvelarfi  prorompe 
in  dire  al  fanciullo  : 

Mifero  pargoletto  , 

Il  tuo  deflin  non  fai  ! 

Ah  non  gli  dite  mai 
QuaC  era  il  genitor. 

Come  in  un  punto  , oh  Dio  ! 

Tutto  cangiò  d!  afpetto  : 

V oi  fc^e  il  mio  diletto  , 

V n futi  il  mio  terror. 

Ognuno  de’  perfonaggì  nelle  feene  fe- 
guenti  fi  determina  nell’  inafpettato  cafo 
a quelle  rifoluzioni  che  gli  detta  il  ca- 
rattere loro  : corre  Demofoonte  a inda- 
ga i 
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gar  r origine  di  sì  ftrano  cambiamento, 
L’ affettilo  fa  Creufa  s’affanna  a confo- 
lar  Dircea  ; e quefla  come  piìi  degli  altri 
percoffa , oh  come  bene  fpiega  il  fuo 
crudelilfimo  dolore  ! quando  alla  Princi- 
peffa  che  le  fa  coraggio , che  la  coniiglia 
a piangere , a parlare , a sfogarfi  pro- 
rompe in  dire  : 

Che  mal  nfpondcrti , 

Che  dir  potrei  / 

Vorrei  difendermi  ; 

Fuggir  vorrei  , 

Ne  fo  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 

Divenni  Jlupida 
Nel  colpo  atroce  .* 

Non  ho  piu  lagrime  , 

Non  ho  più  voce  ; 

Non  pojfo  piangere  , 

Non  fo  parlar. 

Mentre  però  par  decifo  per  fempre  il 
terribil  deftino  di  Timante  : mentre  in 
orrore  a fé  fteffo,  è coftretto  ad  abbor- 
rire  chi  amò  con  tanta  tenerezza , mentre 
rifolve  di  darli  la  morte  ; negli  eftremi 
periodi  in  fomma  del  fuo  dolore  ; intefa 
dal  padre  4a  cagion  lagrimevole  delle 
lue  anguftie  dal  foglio  d’Arcia , vi  leg^e 
■ancora  a chiare  note  eder  fua  figlia 
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Dircea , ma  come  abbia  cambiato  fortu< 
na  dichiararli  in  altro  foglio  depolitato 
nel  domeftico  tempio  della  reggia.  Quell? 
altro  foglio  da  Demofoonte  li  trova , e 
in  elfo  riconofce  elTer  Hata  Dircea  cam- 
biata in  fafce  cOn  Timante  figlio  di  Mani- 
fio  dalla  Regina  per  allicurar  lo  fcettro 
nella  famiglia  ; ma  nato  poi  Cherinto , 
ne  ofando  ella  palefare  il  cambio  al  ma- 
rito , a morte  venuta  avere  efprelTo  in 
quelli  due  fogli  diverfi  la  vera  condizio- 
ne di  Timante  , e di  Dircea  ; col  quale 
fcioglimento  improvvifo  tutto  cangia  d’afi 
petto  : fcoperto  in  Cherinto  il  vero  erede 
Ipofandoli  a Creufa  che  T ama  li  difimpe- 
gna  la  parola  data  al  Re  di  Frigia  : noto 
a fe  lleflb , e al  regno  l’ innocente  ufur- 
patore  fecondo  il  decreto  dell’  oracolo 
vien  liberata  la  Tracia  dall’  annuo  facri- 
fizio  ; e Timante  abbraccia  fenza  orrore, 
e fenza  rimorfo  la  fua  diletta  Dircea.  . 

Da  quanto  ho  detto  finora  fi  può  fubi- 
to  comprendere  qual  fia  l’eccellente 
condotta  di  quella  Tragedia.  Non  v’è 
fcena  che  in  azione  non  fia:  non  v'è 
parte  d’ azione  che  al  tutto  non  miri*  Si 
vegga  con  qual’  arte  dal  principio  fin*  aU* 
ultimo  fon  fofpeli  gli  animi  degli  fpetta  - 
tori  : come  palTano  grado  a grado  per  le 
fenfazioni  di  tanti  affetti  ; tenerezza 

SI 
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pietà , maraviglia  , e terrore  ; come  ogni 
attore  è necellario  , e come  tutti  fono 
fpinti  verfo  l’oggetto  principale.  Non 
inutile  , non  fuperfluo , ma  effenziale 
ogni  detto , ogni  moto  loro  fubito  fi 
ravvifa.  La  ferocia  di  Demofoonte  , la 
fuperbia  di  Matufio  , il  furore  amorofo 
diTimante  diverfamente  Operando  allo 
fcioglimento  impenfato  , e non  preve- 
duto , conducono  la  favola  ; e rimango- 
no pienamente  fodisfatti  i defiderj  che 
ponno  aver  concepiti  gli  fpettatori , che 
fono  ; la  liberazione  dal  crudel  facrifizio  : 
il  difimpegno  della  parola  reale  : lo  fco- 

f>rimento  dell’  ufurpatore  innocente  ; e 
a tranquillità  del  mefchino  Timante , e 
della  fua  Dircea  : con  che  avendo  il 
Poeta  adempite  le  leggi  tutte  della  Tra- 
gedia , fi  può  quella  dichiarare  per  una 
delle  più  nobili , e delle  più  perfette  che 
fiano  mai  fiate  compofié. 

La  Tragedia  deirillìpile  è anch’ella  co- 
me il  Demofoonte  del  genere  delle  azioni 
implefle  che  tanto  piacevano  a’  Greci.  È 
noto  il  nome  d’ Ifiipile  : nota  la  congiura 
che  fecero  le  donne  di  Lenno  per  trucidar 
tutti  i loro  mariti  che  dalla  Tracia  ove 
per  lungo  tempo  trattenuti  fi  erano , coti 
altre  fpofe  alla  patria  facevan  ritórno. 
Toante  padre  d’Iflipile , Re,  e condottiere 
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de’  Lennj  fu  comprefo  nel  crudel  decre- 
to ; ma  dalla  figlia  falvato.  La  ficurezza 
di  Toante  dovuta  alle  premure  della  vir- 
tuofa  Principcffa  è l’azione  della  Trage- 
dia ; cui  per  epifodj  s’aggiungono  gli  amo- 
ri di  lei  con  Giafone  duce  degli  Argo- 
nauti , e le  fcellerate  trame  di  Learco  fi- 
glio d’Eurinome  eccitatrice  della  barbara 
efecuzione.  Coftui  invaghito  d’Iflìpile  , 
abborrito  da  lei  , rifiutato  da  Toante , 
avendo  per  effetto  di  furor  difperato  ten- 
tato inutilmente  di  rapirla  lungamente  va- 
gante piratò  ; ma  nell’  intendere  ftabiliti  i 
fuoi  fponfali  con  Giafone  bramofo  di  dif- 
tiubargli  a Lenno  lì  conduce  nel  tempo 
appunto  incili  fcoppiò quella funefta  ven- 
detta. Toante  nella  tragedia  è un  tenero 
•padre  : Iflipile  una  virtuofa  ed  amorofa 
figlia  ; Giafone  quell’  Eroe  che  ci  dipinfe 
Tantichità  : Eurinome  che  crede  morto 
Learco  è una  furiofa , e difoerata  madre 
la  quale  afpira  a vendicarli  ; e Learco 
uno  fcellerato  che  in  pena  de’  fuoi  mis- 
fatti porta  fempre  feco  una  finderefl  che 
lo  rode  , e che  fovente  adempir  non  gli 
permette  tutte  quelle  empietà  che  il  per- 
verfo  coftume  gli  fuggerifce. 

Cominciano  nella  leena  prima  del  pri- 
mo atto  le  inquietudini  d’Ifiìplle , che  fa- 
; pendo  eflere  imminente  l’arrivo  del  pa- 
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drc , e pender  fui  capo  fuo  gli  effetti  della 
terribile  rifoliizione  delle  donne  di  Len- 
no  vorrebbe  prevenirlo  , bramerebbe 
allontanarlo  , quantunque  colle  altre 
donne  giurato  aveffe  di  dargli  morte  : di 
che  adduce  il  motivo.  (Io  die’  ella.  ) 

. . . . /o fecondai  fingendo 
D' Eurinome  il  furor  : vedejli  come 
Forfennata  e feroce  in  ogni  petto 
Propagò  le  fue  furie  ? E chi  potea 
Un  torrente  arrejlar  ? Sofpetta  alT  altre 
Già  fedone  compagne  , io  non  farei 
Utile  al  padre.  A comparir  crudele 
M’ irfegnò  la  pietà. 

Intanto  nella  feconda  feena  le  navi  de* 
Lennj  fi  veggono  comparire  , e foprav- 
viene  Eurinome  che  alle  congiurate  efa- 
gera  i torti  loro  per  animarle  alla  medi- 
tata intraprefa;  e volendo  Iffipile  per 
mezzo  deir  amica  Rodope  avvertire  il 
padre , già  non  è più  tempo , perchè  nella 
terza  egli  è giunto  : onde  dal  periglio 
di  lui  sbigottita  Iffipile , alle  tenerezze , e 
alle  accoglienze  paterne  ne  può , ne  fa  co- 
me rifpondere.  Prima  crudele  anguilla 
per  una  figlia  amorofa. 

Nella  feena  quinta  già  manca  il  giorno  , 
già  tutto  per  il  barbaro  colpo  fi.  prepara 
da  Eurmome , e nella  fella  fopraggiunge 


Digitized  by  Google 


DlS  S ERTAZtONE,  cV 

il  perfido  Learco.  Rodope  che  un  tempo 
ramò  molTa  a pietà  di  lui  vuole  obbligarlo 
a fuggire  con  rivelargli  il  desinato  ecci- 
dio di  tutti  gli  uomini  che  nell’  Ifola  li 
troveranno  ; ma  egli  nella  fettima  ri- 
guardando quello  avvifo  come  un’ ingan- 
no di  Rodope , fpiega  chi  lia , perchè  ven- 
ga , e porge  l’ idea  del  fuo  carattere  in  tal 
guifa  : 

Sìfgomenti  al  perìglio 

Chi  comincia  a fallir  : di  colpa  in  colpa 

Tatuo  il  pajfo  inoltrai 

CK  ogni  rimorfo  è intempejlivo  ormai. 

Nella  fcena  ottava  è in  azione  la  con- 
giura. Iflipile  viene  anafcondereToante 
in  un  bofchetto  del  giardino  reale , e gli 
fvela  il  difegnOjche  ella  ha  di  falvarlo  con 
far  palTare  un’altro  uccifo  abitator  di 
Lenno  in  vece  fua  : e dubitando  il  pa- 
dre dell’elito  della  frode  pietofa,  rlfponde 
Ulipile  con  que’  memorabili  fenli  : 

....  Se  poi  congiura 
Tutto  a mio  danno  , e del  tuo  /angue  in 
vece 

V altrui  furor  delufo 

Chiedere  il  mio  ;fpargaji pure.  Almeno 

M' involerà  il  mio  fato 

AH  af petto  del  tuo  : faprà  la  terra 
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Che  nel  comune  errore 

Il  camin  di  virtù  non  ho  fmarrito  ; 

E il  dover  cT  una  figlia  avrò  compito. 

Learco  nafcofto  nell’  ifteflb  bofchetto 
afcolta  tutta  quella  fcena , e rifolve  nella 
nona  di  forprendere  Iffipile  , e rapirla  , 
mentre  verrà  come  ha  promeffo  a ricer- 
car di  Toante  ; per  il  che  confeguire  efleti- 
do  neceffario  di  allontanarlo , fìnge  effer 
mandato  dalla  figlia  fleffa  per  avvilarlo  di 
abbandonare  l’afilo  in  cui  l’aveva  celato  , 
perchè  non  ficuro.  Dall’ignota  voce,  dall’ 
av  vifo  che  gli  fi  da  a nome  d’Iflipile,  {edot- 
to Toante  parte,  e refta  Learco  nelbofco. 

Nella  fcena  undecima  Iffipile  dar  conto 
vuole  a Rodope  d’aver  falvato  il  padre , e 
fatto  pafTare  un’  altro  uccifo  in  fua  vece  ; 
ma  nella  duodecima  ecco  Eurinome  che 
ripone  in  crudele  affanno  la  PrincipefTa 
annimziando  efferfi  fcoperto  un’  uomo 
dalla  pietà  d’ alcuna  di  loro  falvato.  Or 
mentre  teme  Iffipile  che  fia  il  padre  , fo- 
prawien  Giafone , pochi  momenti  prima 
in  Lenno  approdato  a compir  con  Iflì- 
pile  le  fue  nozze , e trova  tutto  in  fangue  , 
e in  tumulto  : e domandando  che  fia  di 
Toante  è accufata  Iffipile  dalle  compagne 
d’averlo  uccifo  ella  fteffa  , e per  non  tra- 
dire il  fuo  fegreto  , è coflretta  a confer- 
marfi  rea  \ dal  che  l’eroico  animedi  Gia- 
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^bne  foprafFatto  rimanendo  , a lei  che  lo 
chiamafuo  fpofo  fdegnofamente  rifponde: 

....  Scojlati  , fuggi  : 

Tu  mia  fpofa  ? Io  tuo  bene  ? E chi po~ 
irebbe 

Della  flrage  paterna  ancor  fumante 

Stringer  mai  quella  mano  ! Effer  mi 
fembra 

Complice  del  tuo  fallo  , 

Set  aure  che  refpìri  aneli  io  refpiro  ; 

E mi  femo  gelar  quando  ti  miro. 

Onde  ecco  aggiunte  a tutte  le  fven- 
tiu"e  d’iffipile  figlia , quelle  d’Iflipile  aman- 
te , che  abborrita  dallo  fpofo  non  può  di- 
iGpgannarlo  perchè  le  prime  fue  cure  al 
genitor  fon  dovute. 

In  tali  folpenlioni  degli  affetti  diverli  de* 
diverfi  perlonaggi  continuando  la  notte, 
entra  il  fecondo  atto.  Alla  leena  prima 
Eiuinome  da’  rimorfi  percoffa,  e quali  cer- 
cando folitudine  s’inoltra  ne’  giardini 
reali  in  quella  parte  di  bofeo  in  cui  Lear- 
co  fi  cela  per  attendere  il  ritorno  d’Ilfi- 
pile  , e quella  pure  in  fretta  arrivando 
per  falvare  il  padre  , mentre  ne  ricer- 
ca , mentre  fra  le  ne  ragiona , Eurinome 
l’afcolta.  Learco  che  la  riconofee , a lei 
come  fe  egli  Toantefolfe  fi  prefenta  ,ma 
collretto  al  filenzio  per  non  feoprirfi  colla 
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voce  ; quefto  lilenzio  fuo  è dalla  Princi- 
pefla  creduto  timore , e per  rafficurar- 
lo  gli  annunzia  l’arrivo  di  Giafone.  Ve- 
dendo poi  lumi  e armi  in  vicinanza  com- 
parire , fi  fpiega  che  forfè  fono  gli  Argo- 
nauti collo  fpofo  , onde  avvilito  Learco 
toma  fuggendo  a nafconderfi.  Ma  queft* 
armi  , e quelli  liuni  fono  delle  fegua- 
ci  d’Eurinpme  la  quale  fcoperto  che 
Toante  è in  vita  viene  per  forprenderlo; 
al  quale  impenfato  accidente  abbattuta 
Iflipile , preghiere , e lagrime  impiega  per 
falvarlo  , ma  tutte  neglette  dalla  feroce 
Eiuinome , le  Amazzoni  fue  compagne 
ricercando  il  bofco  refla  ella  fiefia  e de- 
lufa , e al  vivo  colpita , mentre  ne  trag- 
gon  fuori  Learco  fuo  figlio , non  Toante 
fuo  nemico  ; onde  di  mriofa , e implaca- 
bile , fupplice  anch’  ella  diventa , dovendo 
non  men  degli  altri  Lenn)  il  fuo  figlio  alla 
crudele  efecuzione  foggiacere.  Ma  quefP 
empio  falvato  con  frode  pietofa  da  Ro- 
dope  che  rifente  per  lui  un  refiduo  d’af- 
fetto vorrebbe  pur  riforgere  dall’  abbifTo 
in  cui  fi  vede  ; mirabil  maneggio  di  quell* 
indecifo  colhime  dal  Poeta  con  artifizio 
Angolare  attribuitogli , come  fi  anderà 
fempre  più  nel  progreffo  rilevando.  E 
pero  fluttuando  in  tali  incertezze  , in 
quelli  fenfi  s’efprirae; 
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' Dal  tuo  letargo  antico 

Se  dejìar  non  ti  fai  , percfù  ti  fcuoti 
Languida  mia  virtù  ? Che  vuoi  coti 
qiufii 

Rimorji inefficaci?  O regna , o fervi. 

Io  non  ti  voglio  in  feno 

Che  vinta  affatto  , o vincitrice  appieno, 

È mentre  quafi  delibera  nella  fcena  nona 
di  cangiar  coftume , in  quelle  rifleflionì 
avvolgendoli  : 

Abbajlani^a  fin*  ora 
Malvagio  fui.  Di  variar  cofiurru 
Doppo  tanti  perigli 
Ornai  tempo  faria,  Son  fianco  alfine 
Di  tremar  fempre  al  precipizio  apprefio  % 
Di  ammirar  gli  altri  yC  £ abbonir  me 
. ■ fiejfo. 

Se  gli  prefenta  fullo  fpuntar  del  fole 
addormentato  Giafone  in  riva  del  mare 
in  vicinanza  del  campo  degli  Argonauti, 
Quella  villa  rlfveglia  in  lui  il  gelofo  pen- 
fiero  dell’imminente  felicità  dell’ornato 
«vale , e però  di  ucciderlo  rifolve  ; ma 
foprarrivando  IlSpile  follecita  del  padre 
di  cui  ignora  il  dellino , è fcoperto  l’em- 
pio , e la  Principefla  gli  toghe  il  pugnale 
con  cui  voleva  Giafone  ferire.  Non  però 
avvilito  il  traditore , in  quell’  atto 
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con  ima  prefentane»  malignità  fcuote 
Giafone , e gli  grida  Prence  tradito  fei , in- 
vojandofi  fuhito  alla.fua  villa.  Si  fveglia 
FEroe  all’  ignota  voce , e accanto  li  vede 
Iflipile  col  ferro  in  pugno,  onde  è agevol- 
mente a credere  indotto  che  Iflipile  tenti 
Succiderlo.  credenza  d’aver  ellailelTa 
commelTa  o tollerata  la  morte  del  pa-^ 
dre  : l’ atto  in  cui  vicina  fe  là  vede  ; tutto 
in  Ibmma  contro  la  fventurata  Iflipile 
congiura  : onde  perduto  fupponendo  il 
genitore , alienato  vedendo  lo  fpofo , gli 
affetti  fra  tanti  combattimenti  fi  trafpor- 
tano  all’  ellremo  periodo , e però  difpera- 
tamente  collo  ftelTo  ferro  di  Learco  rifo- 
luta  di  privarli  di  vita , prorompe  in  dire  : 

Ah  Fur  'u  abitatrici 

Di  quejle  orride  fponde  intendo  y in-» 
tendo 

Id  innocen^^a  è delitto.  È poco  il  Jangue 

Di  cui  miro  vermiglio  il  fuol  natio  : 

Sar^atevi  una  volta  eccovi  il  mio. 

Ma  da  Giafone  trattenuta , appena  dallo 
fpofo  che  la  difcaccia  fi  è feparata  la  vir- 
tuofa  PrincipelTa , che  s’incontra  egli  in 
Toante , da  cui  ragguagliato  viene  con 
qual  premura  alfettuofa , con  qual  peri- 
glio fuo  lo  abbia  ella  falvato.  Ravve- 
duto Giafone  corre  ùnpaziente  a raggiun- 
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la  fpofa  per  feco  in  grazia  tornare* 
1 oante  non  men  bramoìo  di  riveder  la 
diletta  figlia  s'incamina  benché  folo  e fen- 
ata  fcorta  verfo  la  reggia.  Entra  cosi  l’ atto 
terzo  nel  quale  ha  da  effer  condotta  al 
ibmmo  delle  fventure  l’afflitta  lilipile  ; 
•ma  fubito  poi  come  merita  la  fua  virtìi 
dobbiam  vederla  nel  colmo  delle  felicità. 
Nella  fcena  prima  il  Poeta  porge  il  mez-» 
20  opportuno  al  traditor  Learco  d’aver 
in  mano  con  artifizio  il  mefchino  Toante , 
che  fubito  a*  fuoi  legni  incamina,  e per 
via  di  Rodope  che  incontra  nella  icena 
feconda  fa  proporre  ad  Ifilpile  il  partito, 
o d’andar  feco  fua  fpofa  , o di  veder 
fvenato  il  genitore.  Mentre  la  fventu- 
rata  figlia  nella  terza  fi  compiace  d’ef- 
fer  falvo  il  padre  nel  campo  degli  Argo- 
nauti , e difmgannato  lo  fpofo  ; intende 
la  prigionia  di  Toante,  e l’ orribil  vicen- 
da che  le  prefenta  Learco.  Ed  eccola  di 
nuovo  in  preda  ad  un’eccelfivo  cordo- 
glio : ma  rafllcurata  alquanto  da  Gia- 
lone  che  corre  a vendicarla  nella  fcena 
nona , mirabiUfflma  pittura  de’  pììi  difpe- 
rati  affetti  a fronte  del  traditore  che  dall* 
alto  della  nave ^ l’alternativa  crudeliflì- 
'ma  le  ripete  , minacciando  di  fvenar  fu- 
ibito  Toante  che  tien  cinto  di  catene; 
fcende  Tinfelice  donzella  a «pianto  pup 
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fuggerirle  il  dolore.  Umiliata  , fuppli- 
chevole  , piangente  , fiiriofa  , impiega 
tutto  per  placare  quel  barbaro  ; ma  ri- 
cufando  egli  ogni  altro  patto  determina 
(vegga  ogn’uno  con  qual  core)  a con- 
lentire  a fpofarlo.  Gli  eroici  lenii  del 
padre  che  vuol  prima  morire  che  ve- 
derla moglie  d’im  Pirata  infame  : le  te- 
nerezze del  difperato  fpofo  nulla  otten- 
gono da  lei.  La  natura  e la  virtìi  occupan 
tutto  il  fuo  core , e d’ogni  riguardo  trion- 
fano : prorompendo  folo  prima  d’avan-. 
zarfì  alla  nave  in  quelle  dolenti  parole. 

Eccomi  : non  ferir.  a Learco. 

Numi  , piaci  non  vii 
Ricordati  di  me  , ^ di  Giafone« 
Morir  mi  fento. 

Ha  ben  di  faffo  il  cor  , 

Chi  fenia  lacrimar 
Ha  forila  di  mirar 
Quejlo  tormento. 

* Ma  è ornai  tempo  che  lo  fcio^limento 
di  tanti  vilimpi  li  dichiari , giacche  piii  ol- 
tre llenderu  non  ponno  le  miferabili  vi- 
cende della  povera  Idipile.  Dunque  nell* 
ultima  fcena , e nel  momento  che  verfo  il 
legno  di  Learco  ella  s’incamina  , foprag- 

gmnge 
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giunge  la  fiera  Eiirinome  madre  di  quell* 
indegno  , e fubito  da  Giafone  forprefa  , 
minaccia  quello  a vicenda  al  crudele  o di 
render  la  libertà  a Toante  , o di  veder 
dalla  liia  mano  fvenata  la  madre.  È im- 
pro  vvifo  il  flilmine  per  quel  mollro , ma  il 
filo  empio  coftume  lo  fa  fubito  decidere 
per  la  morte  dell’  infelice  : mentre  però 
Giafone  l’olFerifce  in  vittima  alle  Deità 
deir  Averno,  e alza  il  braccio  a ferirla, 
per  forza  di  quella  finderefi  che  fempre 
l’accompagna  non  dura  Io  fcellerato  a 
fronte  della  natura  che  in  lui  li  raccapric- 
cia. Cede  alfine , e in  quelli  fenfi  che 
dan  l’ultima  pennellata  al  carattere  or- 
rendo fuo  fi  fpiega  alla  madre  : 

....  Poco  il  tuo  figlio  , 

Eurìnome.  , conofci.  È dtboU^^ 
Quella  pietà  che  ammiri  , 

Non  è virtù.  Vorrei  poter  C afpetto 
Sofiener  del  tuo  feempio  , 

E mi  manca  valore  : ad  onta  mia 
Tremo  , palpito  , t tutto 
Agghiacciar  rulU  veru  il  /angue  /» 
fento. 

Ah  vili filmo  cor  ! Ne  giufio  fei  , 

Ne  malvagio  abbafian^a.  E quefia  fola 
Dubbie^:^a  tua  la  mia  rovina  affretta  ; 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta. 

E in  ciò  dire  con  im  ferro  il  petto  fi 
Tomo  I,  h 
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trafigge  : avendo  quefta  dubitanza  di 
Lcarco  così  ben  da  principio  accennata  , 
e nel  mezzo  e nel  fine  foftenura  , pro- 
curata quefta  cataftrofe  maravigliofa 
ma  in  altra  guifa  impoflìbile  ; e rima- 
nendo compita  l’azione  colla  ficurezza 
diToante,  e colla  contentezza  d’Iftìpi- 
le , ed  efaltata  la  virtù , e punita  la  fcelle- 
raggine. 

Ho  provato  a mìo  credere  efler  le  Tra- 
gedie del  Signor  Metaftafio  perfette  nelle 
unità , nel  coftume , nella  condotta  , e 
fuperiori  alle  Greche  per  il  miglior  ufo 
de’  Cori  ; ma  come  che  dice  il  maeftro 
deir  arte  da  noi  citato  , che  non  baftan 
quefte  virtìi  per  renderle  veramente  ec- 
cellenti. Non  fatis  ejl  pulchra  ejfe  poemata  , 
dulcia  fumo.  Che  : Effutìre  Uves  indigna 
Tragedia  verfus.  Che:  Singnlaqiueque  locum 
teneant  fortita  dcccnter.  E in  oltre  parlando 
al  Poeta  ; Si  vis  me  fiere  doUndum  efi  pri~ 
mum  ipfi  libi.  E : Trifiia  mefium  vultum 
yerba  decent.,  iratum plana  minarum,fiverum 
feria  diUu.  E che  tutti  quelli  precetti  rif- 
guardano  lo  Itile  , e il  diverfo  colore  del- 
lo ftik  negli  accidenti  diverli , ne’  diverlì 
perfonaggi , nelle  diverfc  paflioni  ; la 
precifione  e femplicità  del  dialogo  ; l’ele- 
ganza poi  e la  proprietà  , le  belle  ima- 
gini , e le  grazie  della  Poefia  : è necefla- 
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rio  eh’  io  dimoftri , che  in  quefte  parti 
tutte  fono  perfettiffime  le  Tragedie  del 
noftro  Poeta  ; e che  poi  nel  dialogo  fo- 
no fuperiori  a quante  finora  fe  ne  fiano 
vedute.  ^ 

Ma  prima  mi  fembra  opportuno  di  pie- 
namente  giufiificarlo  dalle  accufe  che  da 
poco  intelligenti  gli  vengono  date , delle 
quali  ommettendo  quelle  non  degne  di 
ponderazione  , mi  ridurrò  alle  due  prin- 
cipali che  fono  l’imitazione  onde  incol- 
pato viene  de’  Tragici  Francefi,  e l’unifor- 
mità  della  catafirofe  in  quali  che  tutte  le 
lue  Tragedie. 

Non  farà  difficile  Io  sbrigarmi  dalla  fe- 
conda , e avrò  in  talguifa  maggior  campo 
per  difeuter  la  prima, nella  quale  entrando 
alquanto  lo  fpirito  nazionale  egli  è indif- 
penfabile  che  più  lungamente  mi  trat- 
tenga. 

Egli  è evidente  che  l’accufa  della  mo- 
notonia , o uniformità  degli  fcioglimenti 
non  può  elTere  applicata  al  noftro  Poeta 
che  da  coloro  che  nell*  azione , e nella 
condotta , o catallrofe  fua  altro  non  veg- 
gono che  quelle  mani  che  fcambievol- 
mente  fi  porgono  i perfonaggi  nel  fine 
della  favola  ; mancando  loro  l’acutezza  I 
per  difeernere  qual  fia  il  vero  oggetto  , e ' 
il  fole  che  fi  è il  Tragico  propofto  : e co- 

h 2 
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me  che  rimirano  porgerli  quelle  mani  irf 
quali  tutte  le  Tragedie  del  Signor  Me- 
taftalio  , credono  che  ogni  fuo  fviluppo 
in  matrimonio  li  riduca.  Coftoro  poco 
degni  d’eflere  ammefli  a difcorfo  , laf- 
ciar  li  debbono  nella  loro  imperizia. 
Ma  perchè  ponno  taluni  trovarli  inge- 
gnoli  uomini  che  dalle  dicerie  di  quelli 
perfuali  fenza  prenderli  la  pena  di  far 
cfame  gli  attribuifcano  ciecamente  e in 
parola  d’ altri  quello  vizio  ; mi  do  a cre- 
dere che  non  farà  male  eh’  io  brevemente 
gli  dilinganni.  Per  convincerli  mi  ballerà 
riandar  folamente  gli  fcioglimenti  delle 
fue  Tragedie.  Abbiamo  veduti  quelli 
di  Temillocle,  diTito , dell’Olimpiade, 
del  Demofoonte  , deiriffipile  , dell’ 
Achille  in  Sciro , e dell’Artaferfe.  Efa- 
miniamo  gli  altri  di  palTaggio.  Quello  del- 
la Semiramide  che  fotto  il  fembiante  di 
Nino  il  trono  degli  Allirj  occupava  non 
è che  il  fuo  feoprimento  , e lo  llabi- 
limento  in  lei  della  corona  col  confenfo 
de’  popoli.  Quello  del  Ciro  riconofeiu- 
to  , è il  ritrovamento  del  bambino  fatto 
efporre  dal  crudele  Aftiage , qual  bambi- 
no r Eroe  de’  Medi  divenne.  Quello  del 
Demetrio  è il  riconofclmento  del  vero 
erede  della  Siria.  Quello  dell’ Ezio  non 
mira  che  a porre  in  evidenza  l’innocen- 
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la  fua , e a far  palefi  le  infidie  del  ven- 
dicativo Maflimo.  Quello  d’Attilio  Re- 
golo è la  fua  magnanima  partenza  da  Ro- 
ma. Quello  della  Didone  è la  fuga  d’ E- 
nea  , e il  cafo  lagrimevole  dell’  infelice 
Regina.  Quello  di  Catone  è la  morte  di 
quel  gran  cittadino.  Per]  brevità  l’ altre 
tralafcio  ; fervendo  folo  in  tante  il  far 
comparire  evidente  quel  che  aflerifco  ; 
che  le  in  molte  fi  veggono  alfine  gli  fpon- 
fali  de*  perfonaggi,  quelli  non  fon  che  ap- 
pendici alla  catallrofe  naturalmente  con- 
dotti per  appagare  il  genio  popolare  de-  ' 
gli  fpettatori  che  delufi  fi  crederebbero 
dal  Poeta  quando  il  fedele  Arbace , il  vir-  \ 
tuofo  Megacle,  il  valorofo  Ezio  dopo  ‘ 
tante  vicende  , e fventure  , alla  appaf- 
iionata  Mandane  , alla  tenera  Arillea , e 
all’  amorofa  Fulvia  non  vedeflero  in  ma-  i 
trimonio  congiunti. 

Pili  ardua  è la  difefa  che  adefib  intra- 
prendo , perchè  fono  forfè  appafiionati  i 
miei  giudici.  Procurerò  pertanto  d’infi- 
nuarmi  colla  ragione , e di  farmi  prellai; 
orecchio  colla  moderazione  : che  fe  poi 
allretto  dalla  foverchia  baldanza  di  ta- 
luni che  in  ciò  che  a trattar  fi  pongono 
le  lor  forze  non  mifurano , rilponderò  • 
con  un  poco  più  di  vivacità  agl’ infiliti 
troppo  arditi  j trovar  fpero  facile  difcol- 
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pa  in  tutti  coloro  che  fciolti  da’  pregui- 
dizj  all*  avanzamento  generai  delle  fcien- 
ze  non  a particolarizzarfi  rimirano,  e 
credono  doverli  afcoltare  tutti  quegli  uo- 
mini che  vi  fi  affaticano  fenza  guardare 
al  clima  che  gli  ha  prodotti. 

È comune  l’ opinione  in  Francia  fra  co- 
loro che  le  lettere  non  coltivano , che  il 
noftro  Poeta  abbia  prefe  da’  Francefi  quali 
intere  le  fue  Tragedie  ; e come  è il  Po- 
lito delle  cofe  che  lufingano  di  voce  in 
voce  va  ella  giornalmente  nuove  forze 
acquifiando.  Ma  fe  fi  chiama  a fevero 
efame  farà  facile  il  riconofcere  che  non 
ha  ella  alcun  fondamento,  poiché  per 
condannare  come  plagiario  uno  fcrittore 
della  qualità , e forza  del  noftro  non  balla 
lo  ftrepito  ancor  che  diffiifo  di  accufa- 
tori  che  non  dimoftrano.  Bifogna  ad- 
durre in  comprova  non  Pentimenti , non 
qualche  verfo,  ma  Pcene  intere  cavate 
cu  pianta  , e fervilmente  trafportate , delle 
quali  sfido  chicchelfia  trovarne  pur  una 
nelle  compofizioni  drammatiche  del  Si- 
gnor Metaftafìo. 

Il  trovarli  alcuni  pafil  in  alcune  delle 
Pue  Tragedie  che  ne’ fentimenti , e nell* 
efprefiione  fi  ralTomigliano  a quelle  d’ al- 
cun Poeta  Francefe  non  aggiunge  auto- 
rità airimputazìone*  Ridevole  farebbe 
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per  gl’  Italiani  racciifar  Racine  d’ aver  tol- 
ta di  pianta  da  Seneca  la  fua  Fedra  , il  fuo 
Brittanico  da  Tacito  ; la  l'ua  Ifigenia  da 
Euripide  ; e Corneille  d’aver  fatto  Io 
Beffo  del  fuo  Cid , e forfè  del  fuo  Era- 
elio  , e di  altre  molte  che  lungo  farebbe 
il  nominare  dagli  Spagnoli.  E pure  fa- 
rebbe facile  il  provarlo , perchè  nelle 
accennate  Tragedie  i due  celebri  autori 
coffume  , condotta , ed  elocuzione  dagli 
indicati  originali  hanno  in  gran  parte  rica- 
vate. Che  fe  poi  fminuzzar  fi  voleffero 
con  occhio  maligno  quelle  favole  che  il 
loro  proprio  gemo  ha  immaginate  e tef- 
fute , alcuna  forfè  non  fe  ne  rinverrebbe 
affatto  efente  dall’ imitazione  di  qualche 
antico  fcrittore. 

Ma  ormai  convengono  i dotti  che  cofa 
a gran  pena  fi  trova  che  da  altri  Hata 
detta  non  fia , onde  il  merito  della  no- 
vità confifte  in  degnamente  dirla  , e con 
proprietà  nella  lingua  in  cui  fi  fcrive  ; 
non  potendofi  imputar  come  vizio  ad  un 
Poeta  d’aver  ragionato  come  un’altro 
moderno , o antico  nelle  fituazloni  uguali 
in  cui  egli  fteffo , o gli  Eroi  e i perfonag- 
gi  che  ha  voluto  far  parlare  trovati  fi 
fono. 

% 

Il  maeftro  dell’  arte  da  noi  tante  volte 
citato  rimanda  i Tuoi  difcepoli  agli  fcritd 
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de’Filofofi,  qualora  fentimenti  degni 
fer  letti  vogUon  produrre  : 

Rem  libi  Socratica  poterunt  ojlenderecharta». 
Scribtndi  nWb  , f opere  ejl  & principium  y 
& fons. 

Or  fe  le  fcienze  airuniverfo  tutto  fo- 
no comuni , non  v’è  dubbio  che  a tutti 
gli  fcrittori  fia  lecito  andarli  a provedere 
negli  originali  di  ciò  che  loro  abbifogna  ; 
e che  non  vizio  , anzi  fomma  virtìi  lia 
il  l'aperne  l’eccellenti  mafllme , le  gravi 
fentenze  , le  grazie  ne’  loro  poemi  traf- 
portare , come  han  fatto  i Francefi.  Ma 
per  far  ritorno  al  nolhro  Poeta  4 non 
r dirò  già  io  come  di  Racine  fu  detto , che 
ciò  che  tolto  avea  dagli  antichi  era  il  peg- 
giore delle  fue  poelie.  Ritorcendo  quello 
argomento  in  favore  del  noRro  Tragico 
farei  torto  ad  una  nazione  che  efiRe,  e 
che  in  tante  arti , e tante  fcienze  trionfa. 

E fe  potè  per  entufiafmo  dirlo  il  di- 
fenfore  di  quello , perchè  de’ Greci  parlò, 
c de*  Romani  che  da  più  fecoli  avean  fi- 
nito ; mi  contenterò  io  di  mettere  in  evi- 
denza che  il  Signor  Metallalio  li  è Ihidiato 
fcrupolofamente  di  non  elTer  plagiario  de* 
Poeti  Francefi. 

Per  ciò  adempire  farà  bene  che  chia- 
mi all’efamc  la  Tragedia  dell’ Atalia  di 
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Racine , Tragedia  forfè  la  più  fublime  dj 
quante  mai  da  ingegno  umano  liano  Aate 
prodotte  , e l’eccellente  componimento 
drammatico  che  il  noftro  Poeta  ha  fatto 
fullo  fteflb  argomento  fotto  il  nome  di 
Gioas  Re  di  Giuda. 

Ambedue  quefti  autori  han  tolto  il 
fondamento  de’  loro  Poemi  dalla  Scrit- 
tura. Ambedue  fi  propongono  per  azio- 
ne principale  il  riflabilimento  di  Gioas 
fui  trono  di  Giuda  , e la  tragica  morte 
dell’empia  , e profana  Atalia,  che  ufur- 
pata  la  corona , avea  voluto  affatto  eftin- 
guere  la  ftirpe  di  David , di  cui  Gioas  uni- 
co germoglio  nella  flrage  ch’ella  fece 
de’  nipoti , al  fuo  furore  era  flato  ben- 
ché fpirante  per  le  ferite  prodigiofamente 
involato.  Che  fe  in  tanta  uguaglianza  di 
argomento  , di  accidenti , di  perfonaggi , 
e di  coflume  rileveremo  che  nel  noflro 
Poeta  vefligio  non  fi  trova  di  ciò  in  che 
il  fuo  anteceflbre  l’ aveva  prevenuto,  ma 
bensì  fommo  fludio  vi  fi  ravvifa  di  non 
incontrarfi  con  lui;crederemo  potere  affe- 
rire  effer  vano  ogni  sforzo  di  coloro  che 
del  vizio  di  fervile  imitazione  io  condan- 
nano. 

E già  fi  fcorge  che  nel  Gioas  farà  la  con- 
dotta dell’  azione  diverfa  da  quella  d’A- 
talia,  nel  riandare  i perfonaggi  che  impie- 
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gano  i due  Poeti.  Si  troverà  fra  quelli  on- 
de ha  fatto  ufo  il  Signor  Metaftafio  Sebia 
madre  di  Gioas  che  fuppone  il  Poeta  igna- 
ra al  pari  degli  altri  tutti  d’effer  falvo  il 
fuo  figlio  , e ridotta  in  duro  efiglio  dall* 
ufurpatrice,  ma  richiamata  allora  per 
effere  innocente  iftrumento  dell’ empie 
trame  di  lei  : il  qual  perfonaggio  por- 
gendo motivo  al  noftro  Poeta  di  far  mira- 
bilmente comparire  gli  affetti  materni 
nelle  fituazioni  eh’  egli  maneggia , fa  ri- 
faltare  la  teffitura  della  fua  Tragedia , e 
fommo  intereffe  le  accrefee. 

Comincia  Racine  la  fua  da  una  tronca 
confidenza  che  fa  Ioad  il  gran  Sacerdote 
a Abner  confiderabil  cortigiano  de’  Re  di 
Giuda  di  effer  fuperftite  un  germoglio 
della  ftirpe  di  David , ma  il  noftro  Poeta 
che  non  vuol  feco  trovarli , principia  la 
fua  dalla  confidenza  già  fatta  dallo  ftelfo 
fommo  Sacerdote  a Ilmaele  uno  de’  capi 
de’  Leviti , de’  quali  avvalerli  vuole  per 
il  meditato  riftabilimento  di  Gioas  : e 
dovendo  per  neceffità  dell’  efpofizione 
narrare  a Ifmaele  come  dalle  mani  della 
Tiranna  falvato  fofle  ilfanciidlo , trovan- 
doli da  Racine  preoccupato,  vediamo  fe 
in  quella  deferizione  l’ abbia  copiato , o 
imitato.  Ecco  quella  del  Poeta  Fran- 
cefe. 
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Hdas  ! rétat  horrible  oh  h del  me  f offrii  , 
H.  evieni  à ioni  momem  effrayer  mon  efprit. 
De  Princes  égorgés  la  chambre  éioit  rem- 
più. 

Un  poignard  à la  main  CimplacabU 
Aihalie 

Au  carnage  animoit  fes  barbares  foldais  , 
Et  pourfuivoit  le  cours  de  fes  affaffinats. 
Joas  laiffé  pour  mori  frappa  foudain  ma 
vùe  : 

Je  me  figure  encor  fa  nourrice  éperdue  , 

Qui  devant  les  bourreaux  s'étoit  jettée  en- 
vain  y 

Et  foible  le  tenoit  rtrtverfé  fur  fon  fein. 

Je  le  pris  tout  fanglant.  En  baignant  fon 

vifagty 

Mes  pUurs  du  fentiment  lui  rendirent 
Pufage  : 

Et  foitfrayeur  encorty  ou  pour  me  careffer^ 
De  fes  bras  innocens  je  me  fentis preffer. 

Ed  ecco  quella  del  noftro  Poeta. 

,...Il crudel  difegno 
Intefo  J Atalia  , corfe  Giofaba 
Difperata  alla  reggia  , e già  compita 
La  Tragedia  trovò.  Là  tiuti  involti 
. Giacer  nel  proprio  f angue 
Vide  i nipoti  {joh  fiera  vifia!  ) E vide 
Le  lafciate  ni  colpi  armi  omicide.  ' ' 
Tremò  , geloJJij  infiupìdi,  Senf  alma  % 
Tomo  !..  ^ k ' 
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Scnia  moto  rejiò.  Ma  poi  fuccejft 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto  , 
Svdlejì  il  crine  : or  quejlo  fcuotef  or  quello 
Va  richiamando  a nome  : or  V uno  , or 
r altro 

Stringer  vorria^  poi  Ji  trattiene  ; incerta 
A qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplejji 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettajl  alfine 
Su  V picciolo  Gioas  : V età  mtn  ferma 
Forfè  più  la  commoffe  : o Iddio  piuttofio 
Que'  moti  regolo.  Se'l  reca  in  grembo 
V abbraccia  , il  bacia;  e net  baciarlo  il 
fente 

Languidamente  refpirar.  Gli  accofia 
Subito  al fen  la  man  tremante,  e offerva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinafce  in  lei 
La  morta  fpeme.  Il  femivivo  infante 
Copre  , rapifce  ,t  amelo  reca. 

Ha  ftimato  opportuno  il  nofh-o  Poeta 
jilla  condotta  dell’  azione  il  fingere  efler- 
li  diiTeminata  nel  volgo  l’opinione  ché 
nafcofto  viveffe  ancora  , allo  fcempio 
d*  Atalia  fottratto  un  fanciullo  della  ftlrpe 
di  David  ; fopra  del  quale  affai  verifimi- 
le  incidente  ha  ftabilita  la  politica  ìhtra- 
prefa  dell  artifiziofa  non  men  che  tiranna 
Regina  di  avvalerli  della  fparfa  voce  in 
fu  prò , con  fare  ella  ftcffa  un  Re  a fuo 
capriccio  , per  governare  fotto  il  fuo  no- 
me, ed  amciu-arfi  del  comando  ; ed  è 
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appunto  quefta  intraprefa  d’Atalia  che 
accelera  lo  fcioglimento  dell’  azione  del 
Gioas  : quella  conduce  Sebia  Tua  madre 
dall’  efiglio  alla  reggia  : quefta  anima  lo 
zelo  del  gran  Sacerdote  per  il  vero  Re  : 
quefta  ponendo  in  fofpetto  la  madre 
di  Gioas  fa  nafcere  quella  tenera  fce- 
na  fra  la  madre  e il  figlio  della  parte 
feconda  del  componimento.  Una  in- 
lìdia coli  bene  ordita  , che  opera  ed 
accelera  lo  fcioglimento  dell’  azione 
parer  potrebbe  a talimo  meglio  imagi- 
nata, e pih  conveniente  alla  dignità , ed  al 
coftume  di  Atalia  di  quel  fogno  per  cui 
vien  fatta  fpaventare  da  Racine  ; mentre 
oltre  l’efler  troppo  comune  il  fare  a 
fogni  ricorfo  fi  rileva  dalle  facre  carte , e 
dalla  ftefla  fua  Tragedia  che  Atalia  non 
era  donniciuola  da  fogni  : ma  previene  la 
critica  con  fommo  giudizio  il  gran  Poeta 
con  far  dire  a Nathan  facerdote  di  Baal 
nella  fcena  terza  dell’  atto  terzo , che  da 
due  giorni  non  riconofceva  piìi  il  carat- 
tere della  Regina  ; e pienamente  fi  può 
giuftificar  poi  quel  grand’  uomo  con  anno- 
verar quello  fogno  fra  que’  mifteriofi  co* 
quali  Iddio  agli  uomini  di  quell’  età  ra- 
gionar frequentemente  , e fvelare  i fuoi 
legreti  fole  va. 

In  Racine  il  fogno  in  cui  un  fanciullo 
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vede  pronto  a fvenarla  fgomenta  Tufur- 
patrìce  ; in  Eiiacino  che  è Gioas  cuftodito 
dal  gran  Sacerdote  nel  tempio  crede  ella 
vedere  quello  fanciullo  : l’interroga  , lo 
domanda , lo  vuole , prorompe  in  mi- 
nacce ; e Giojada  avendo  già  ordita  la  fua 
imprefa  fa  dirle  per  Abner  che  venga  a 
prenderfelo.  Corre  al  tempio  Atalia  : fi 
Iquarcia  un  velo  : fi  feopre  Gioas  fui  tro- 
no : i Leviti  armati  perfeguitano  i fol- 
dati  della  Tiranna  : ella  llefla  riman  prefa 
nel  tempio , e n’  efee  per  elTere  a morte 
condotta.  Nel  nollro  Poeta  con  infidiofa 
politica  intraprende  Atalia  di  avvalerfi 
de’  rumori  del  volgo  , e di  far  rinafeere 
a fuo  modo  un  germoglio  della  llirpe  di 
David, per  conlèrvar  l’ufiu-pato  diadema. 
Vuol  perciò  fedurre  Sebia  madre  degli 
fvenati  Principi , per  accreditar  la  fa- 
vola colla  di  lei  autorità.  Intanto  Giojada 
il  gran  Sacerdote  difpone  il  tutto  al  rifta- 
bilimento  di  Gioas , e lo  partecipa  a Se- 
bia ; ma  quella  lo  crede  fedotto  dalla  Re- 
gina ne  fidifinganna  fino  al  vedere  icon- 
tralTegni  evidenti  del  vero  nella  perfona 
del  figlio.  Intanto  fpedito  Mathan  facer- 
dote  di  Baal  per  far  cadere  nell’ordito  in- 
ganno Giojada  illell'o,gli  vengon chiufe  in 
faccia  le  porte  del  tempio, e colmo  lo  vede 
di  armati  ; di  che  recando  notizia  ad  Ata- 
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lìa  con  forte  mano  ella  vi  accorre  : ma 
veduto  Gioas  fui  trono , e diflìpate  le  fue 
guardie , minacciata  da  Giojada,  sbigot- 
tifce  nella  forprefa , e fuora  del  tempio  è 
a morire  trafportata. 

Or  continuando  anche  per  qualche  mo- 
mento a riandare  que’  palli  in  cui  a forza 
il  Signor  Metaftafio  s’è  dovuto  con  Raci- 
ne  incontrare , quello  ci  fi  prefenta  in  aii 
Gioas  inalzato  al  trono  viene  dal  gran  Sa- 
cerdote prevenuto  de’doveri  d’un  Re , ed 
ecco  come  fi  fpiegò  maravigliofamente 
Racine  - Oh  mon  fils  , dice  Ioad  a Gioas  : 

Loin  dutróne  nourrìy  de  ce  fatai  honneur, 
Hélas  ! vous  ignorei^  le  charme  cmpoìfon- 
neur^  . 

De  t abfolu  pouvoir  vous  ignare^  U ivrejfe  , 
Et  de  Idches  jlateurs  la  voìx  enchanterejfe. 
Bieruót  ils  vous  diront  que  Ics  plus  faintes 
Loìx 

Maitre^es  du  vìi  peuple  obajfent  aux 
I Koìs  : 

, Quun  Roi  na  (Tautre fràn  que  fa  volontl 
t méme  : 

Qu  ii  doit  immoler  tout  à fa  grandeiìr  fu- 
I prème, 

1 QiCaux  larmes  , au  trovali  le  péuple  ejl 
I condamné , 

1 Et  di  un  feeptre  de  fer  veut  étre  gouvemè. 

> Que s' il  n'efi  opprimi ytót  ou  tard  il  opprime. 

Tomo  I,  ^ A 
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A ìnji  de  piége  en  piége,  & eT ahimè  en  ahimel 
Corrompant  de  vosmoeurs  taimable  punti, 
Ils  vous  feront  enfiti  haìr  la  viriti. 

Vous  peindront  la  verta  fous  ime  affreufe 
image  ; 

Hllas  ! Jls  ontdes  Rois  Igarl  le  plus  fagc. 

Si  fenta  adeflb  come  diverfamente  il 
Signor  Metaftafio  : 

. . ^Oggi  d!  un  regno 

Dìo  ti  fa  don,  ma  del fuo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà . Tremane  : e quefio  . 
DuriJJìmo  giudi:^o  a cui  /’  efponi 
Sempre  in  mente  ti  jiia.  Comincia,  il 
regno 

Da  te  medefmo.  I defiderj  tuoi 
Siano  i primi  vajfalU , onde  i /oggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 

V efempiodC  ubbidir.  Sia  quel  che  dd  , 
Non  quel  che  puoi  deW  opre  tue  mifura  : 
Il  pubblico  procura 

Più  che  U tuo  ben.  Fa  che  m te  s*  ami  il 
padre , , 

Non  fi  tema  il  tiranno.  È dd  Regnanti 
Malficuro  cufiode 

L*  altrui  timore  , e non  fi /velie  a /or^a 

V amore  altnd.  Premj  di/pen/a  e pene 
Con  e/atta  ragion  : tardo  ri/olvi  , 
Sollecito  e/egui/ci  ; e non  fidarti 

Di  lingua  adulatrice 

Cm 
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» Con  vili  àffenfo  a lufingarti  intefa  : 

Ma  porta  in  ogniimprtfa 
La  prudenza  per  guida  , 

Per  compagno  il  valore 
La  giujli^ia  fagli  occhi , e Dìo  nel 
core. 

Terminerò  c^uefta  difcufllone  con  pon- 
derare la  maniera  con  cui  hanno  i due 
Poeti  maneggiato  il  loro  fcioglimento. 
Atalia  in  Racine  , il  nipote  abborrito  , e 
creduto  eftinto,  vedendo  vivo  e lui  trono 
in  affai  lunga  imprecazione  prorompe, 
che  fé  li  poteffe  dir  qualche  cofa  di  così 
perfetta  Tragedia,  non  lembra  degna  della 
cafa  di  Dio  , ne  daeffer  tollerata  dal  gran 
Prete  che  vi  comanda , e da’  Leviti  che  la 
Tiranna  circondano  ; però  non  crederei 
che  condannar  li  poteffe  chi  ardiffe  affe- 
rire  che  più  propria  è la  maniera  con  cui 
il  noftro  Poeta  li  disfa  d’ Atalia.  Appena 
entrata  nel  tempio  vede  ella  Gioas  in 
trono  cinto  d’armati , e Giojada  negli 
abiti  fuoi  pontificali  fe  le  prefenta , e le 
grida  : 

. . . Arrefa  il  paffò 

Empia  figlia  dt  A cabbo.  Odi  C eflrema 
Deir  eterne  minacce , odila  e trema. 

È fianco  Iddio  di  tollerarti  : è giunto 
Lo  fpaventofo  giorno 
Tomo  /,  i 
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Per  u del  fuo  furor.  SuH  capo  indegno 

V onnipotente  mano  ^ 

jiggravar  non  ti  fenti  ? Ah  degli  ahijji 
Pendi  già  falla  fponda  , 

La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 

Da  quejlo  facro  albergo 
Scellerata  t' invola  ; e no' Ifunejli 

V af petto  di  tua  foru  , 

La  nera  cK  ai  dC  intorno  ombra  di 
morte. 

A quella  villa  , a ^ella  minaccia  sbi- 
gottita la  feroce  Atalia  prorompe  in  ef- 
damare  : 

Aimb  / Qual  for\a  ignota 
Anima  quelle  voci  ! lo  tremo  y tofento 
Tutto  inondarmi  il  feno 
Di  gelido  fudor...  Fuggaf...  Ah 
quale  , 

Qual  è la  via  > chi  me  P addita, . . Oh 
Dio! 

Che  afcoltai  ! Che  m' avvenne  ! Ove 
fon  io  ! 

Ah  C aria  dintorno 
Lampeggia  , sfavilla  > • 

Ondeggia  , vacilla 
V infido  urren. 

Qual  notte  profonda 
D'  orror  mi  circonda  ! 

Che  larve  funefie  ! 
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Chi  fmanic  fon  qucjh! 

Che  fiero  fpaveruo 
Mi  ferito  nelfeni 

Lo  sbigottimento  dell*  infelice , e quet 
facro  orrore  che  la  forprende  è certo  piìi 
adattato  al  luogo  , al  tempo  , a*  perfo- 
naggi , alla  cataftrofe , che  li  adempie 
avanti  al  Sacerdote  , in  faccia  del  Re , in 
vifta  del  fantuario  , e fu  gli  occhi  dell* 
Onnipotente , di  cui  l’ empia  Regina  fente 
aggravarli  fui  capo , come  il  noftro  Poeta 
R Ipiega  , la  mano  vendicatrice. 

£ qui  mi  cade  in  acconcio  di  alquanto 
fermarmi  in  efaminare  gli  altri  Componi- 
mene facri  drammatici  del  Signor  Me» 
taftafio;  forte  di  azione  teatrale  di  cui  non 
meno  che  delle  Tragedie  per  mulica  ef- 
fendo  flato  rifloratore  il  celebre  Apos- 
tolo Zeno  , venne  inalzata  poi  dal  nof- 
tro Poeta  a quella  perfezzione  in  cui 
oggi  fi  trova  con  tanta  maggior  glo- 
ria noflra,  e della  noflra  Italia , quanto  che 
tal  Spezie  di  Tragedie  è a noi  particolare 
rimanendo  tuttavia  intentata  dalle  altre 
nazioni. 

Prima  che  il  Zeno  le  fue  efperte  mani 
vi  ponefle  abbandonata  agl*  imperiti  non 
era  ella  a legge  alcuna  fottopofla , onde 
non  meritava  nome  d*  azione , ma  piut- 
toflo  poteva  chiamarfi  im  capriccioso  ac- 
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cozzamento  di  verfi  pofti  in  bocca  fo.» 
venie  di  perfonaggi  ideali  a piacere  del 
verfeggiatore  , e del  compofitor  della 
fnulica.  A quel  dottiffimo  Poeta  era  ri- 
ferbata  la  gloria  di  foggettarla  a Teveri 
precetti  : di  riflringerla  ad  unità  di  luo- 
go  , di  tempo  , e di  azione  : di  preferì- 
verle  condotta , coftume  , e fpettacolo  ; 
c di  afiegnarle  fino  le  forgenti  ove  do- 
vefle  provvederli  di  mafiime  , di  fenten- 
ze  ) e di  fentimenti  ne’  Salmi , ne*  Treni , 
nelle  Profezie , e in  tutto  ciò  che  ci  pre- 
fentano  di  maellofo  nel  poetico  itile  le 
divine  Scritture. 

E di  quali  vigorofe  efprellioni , gran- 
diofe  immagini , e nobiliffime  figure  egli 
arricchifle  la  noiti'a  poefia  nel  trafpor- 
tarvi  il  fublime  dell’  Ebrea,  li  può  ampia- 
mente vedere  nelle  fue  facre  Tragedie  ; 
mentre  io  mi  contenterò  di  addurne  pochi 
efempj  per  fodisfazione  de’  miei  let- 
tori. 

Nel  Sifara  cosi  intima  quel  Capitano 
per  parte  del  fuo  Re  ad  Aber  fuo  confi- 
dente il  generale  eccidio  del  popolo 
Ebreo , lui  falvo , e Giaele  fua  Ipofa  : 

^ voi  pace  : 

AL  contumace 
Ifraele 

Guerra  orrìbile  e crudele 
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Il  mio  braccio  arrecherà. 

Torri  eccelfe  a terra  andranno 
Sorgeranno 

Monti  d ojfa  , e di  mine  i 

E fquarciata 

Lacerata 

Seno  , e crine 

Ebrea  madre  piangerà. 

Cosi  Aber  a Sifara  rifponde,  pregandolo 
di  comprender  lui  ancora , e la  fua  fami- 
glia nella  ibrage  comune. 

Non  amo  una  vita 
Dolenu  , e romita  , 

Cojiretta  a piangere 
Dd  patrj  altari^ 

De  miei  più  cari 
V ultima  forte. 

In  sì  gravi  angofeie  e pene 
Quella  che  viene 
Più  lenta , e tarda  , 

È la  più  barbara 
La  peggior  morte. 

E finalmente  in  tal  guifa  la  già  infpirata 
Giaele  conforta  lo  fmarrito  conforte. 

Delt  empio  la  grande^^ 

Quat  onda  al  fin  Ji  fpe^^xa 
A pà  di  fcoglio. 

Gor^  , s' inalba  , e freme  : 

il 
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Gwrra  minaccia  al  polo  ; 

Ma  pìccìoV  urto , c folo 
Finir  fa  in  fabbia , e /puma 
Un  tanto  orgoglio. 

Nel  Daniello  cosi  annunzia  il  profeta 
ad  Amiti  gli  fdegni  del  Dio  d’ Ifraele  : 

Guai  y Amiti  y agV  impèri 
Cui  Dio  faccia  (Raggiar  dd  fuo  tft» 
nundo 

Furor  C amaro  calice.  Butt , 
Empietevi , e cadeu 
Dirà  V Dio  èC  Ifrdel;  ne  Jìa  chi  forga 
Dal  lampo  della  fpada 
Che  Jlrifciare  fu  vài  farà  7 mio  f degno. 
Che  fe  dove  s' invoca 
V alto  mio  nome  ul^o  la  verga  > e bat- 
to : 

Voi  fol  quajì  innocenti 
N'andrete  immuni  ? No  : 

Immunì  non  ne  andrete  y o mifcredenti. 
Più  di  leon  feroce 
Darà  dalC  alto 
Dìo  la  fua  voce  : 

E della  terrà 
V eflremo  lito 
Del  fuo  ruggito 
: Rifuoiierà. 

In  facco  y e centri , 

Grida  , urU  , e gemiti 
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Date  , o potori  : 

Il  ^mo  è quejlo 
Nero  e funefio 
Che  ovili  f e pafcoli 
Vi Jlruggerà. 

Ma  il  noftro  Poeta  adattando  alle  azio 
ni  facre  la  Tua  feliciilìma  poefia  ne  ha 
sfatte  fulle  fevere  leggi  che  il  Zeno  vi  ave- 
va applicate , tante  perfette  Tragedie , 
le  quali  ferviranno  oggimai  di  modello 
a quanti , in  tal  forte  di  componimento 
vorranno  impiegare  l’ingegno. 

Avendo  baftevolmente  ponderato 
‘quella  del  Gioas  nel  paragone  che  ne 
ho  fatto  con  Atalia  Tragedia  del  non 
mai  abballanza  efaltato  Racine  , mi  con- 
tenterò di  efaminarne  brevemente  akre 
‘due , cioè  il  Giufeppe  ricono feiuto , e l’I- 
facco  , in  quanto  alla  condotta  dell* 
azione , ed  alcoftume  appartiene. 

Giacché  il  tempo  preferitto  atal  fpezie 
di  Tragedie,  èadài  riftretto  , l’azione 
è ordinariamente  femplice  , e perciò 
mólto  alle  antiche  fi  raflbmiglia  ; e .per- 
chè affatto  fomiglianti  foffero  altro  non  vi 
li  avrebbe  a fare  che  fpezzarle  in  cinque 
piccoli  atti , o parti , ed  aggiungervi  de’ 
Cori'lirici  in  vece  di  quelUin  verfi  fciol- 
ti  che  vi  fi  trovano , non  faprei  dire  co- 
me , e con  qual  motivo  introdotti. 
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L*  aùone  del  Giufeppe  è dunque  fem- 
pliciflìma , e fi  riduce  a farfi  egli  riconof- 
cere  da’  fuoi  traditori  fratelli.  Suppone 
il  Poeta  tutte  le  fortune  di  Giufeppe  in 
Egitto  : r efferfi  avverati  i fuoi  mifteriofi 
fogni  : la  fame  foarfa  filila  terra  : il  pri- 
mo viaggio  de’  figli  di  Giacobbe  verfo  di 
lui  per  ottener  frumento  : la  promefla 
fatta  da  loro  di  tornar  con  Beniamino  ; e 
la  dimora  di  Simeone  per  ficurezza  del 
loro  ritorno.  E però  s’ apre  la  fcena  colle 
inquietudini  dell’ amorolb  Giufeppe  che 
impaziente  di  riveder  Beniamino  ha  man- 
dato ad  efplorar  le  ftrade  per  aver  nuova 
del  fuo  arrivo. 

Afeneta  intanto  moglie  di  Giufeppe 
implora  da  lui  che  fian  tolti  i lacci  a Si- 
meone. La  fupplica  di  Afeneta  fembra  a 
chi  non  troppo  nell’ artifizio  del  Poeta 
s’interna  un  puro  effetto  di  pietà  facile  a 
deftarfi  nel  cor  di  donna  ; ma  con  fomma 
accortezza  fi  vale  il  Poeta  di  quello  toc- 
co del  cofiume  di  Afeneta  per  introdurre 
l’efpofizione  del  foggetto  per  coloro  i qua- 
li, come  la  fpofa  di  Giufeppe  non  ne  fof- 
fero  intefi.  Quella  efpolizione  nelle  in- 
terrogazioni di  Giufeppe  a Simeone  tutta 
, fi  comprende , con  ricercarvifi  con  fom- 
. ma  avvedutezza  il  delitto  degl’  invidiofi 
fratelli  fenza  fvelarlo  , toccandolo  petò 


Digilized  by  Coogle 


D I5S  ERTAZIONE,  CXXXVÌj 

quanto  baila  a giuflificar  con  Afeneta  il 
rigor  di  Giufeppe  verfo  di  loro  ; e tutto 
ciò  lì  efeguifce  con  maravigliofa  coarta' 
zìone  di  dialogo. 

Ciuf.  Pajlor,  dunque  il  tuo  nome, . . 

Sim.  È Simton,  Lo  fai. 

Ciuf.  La  patria? 

Sim.  È Carra. 

Ciuf.  Ilgenitor? 

Sim.  Giacobbe. 

Ciuf.  La  madre? 

Sim.  Lia. 

Ciuf.  Chi  fon  color  che  ttco 

Eran  quando  puitgefii  ? 

Sim.  I miei  germani. 

Giuf.  Kon  fu  padre  Giacobbe 
Pur  (Coltri  figli  ? 

Sim.  ^Alimè.'^  Si  : n’ ebbe 
Dalla  bella  Rachele, 

Giuf.  E fon  ? 

Sim.  Giufeppe , 

E Beniamìn, 

Giuf.  Maquejli 

Perefù  non  venner  teco  ? 

Sim.  Appreffo  al  padre 

Rejlò  C ultimo  dC  effi, 

Giuf.  E C altro? 

Sim.  {^OhDio!) 

V altro.., 

Giuf.  Siegui, 
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Sim.  Nonjh. 

Giiif.  ( Lo  fo  bti^  io.  ) 

Aien.  ( ImpaUUifu  1 ) 

Ciuf.  Almeno 

Dì  ,fe  vive  Giufe^. 

Sim.  Il  genitore 

Lo  planfe  ejlinto. 

Ciuf.  Ei  morì  dunque  ? 

Sim.  Ignota 

E a noi  la  forte  fua. 

Ciuf.  Troppo  dif cordi 

Son  fra  loro  i tuoi  detti. 

Sim.  E pur  fon  veri. 

Ciuf.  Ma  che  fu  di  Gmftppe  ? 

Sim.  Ak  di  Gìiifeppe  , 

Signor,  più  ma  parlarmi.  Un  gran 
tormento 

Quello  mme  ìper  rne. 

Ciuf.  Di  qualche  fallo 
È forfè  reo? 

Sim.  No. 

Ciuf.  Forfè  ingrato  al  padre  , 

Nemico  a voi  , v infidìh  y 
Meritò  t odio  vofro  ? 

Sim.  An:^  innocente. . . 

An:^i  gufo. . , Ah  Signor  , quai  coji 
‘ chiedi  ! 

Quai  cofe  mi  rammenti  ! Al  career  mio 
Lafciami  ritornar.  Sen^a  faperlo 
Inanima  mi  trafiggi.  Il  tuojembianto 
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D' ardir  mi  fpoglia  ; cd  ogni  tua  ri» 
chieda 

Qualche  acerba  memoria  in  fen  mi 
dejla. 

Oh  Dio  y che  fembramji 
Veder  prefente 
Gemer  quel  mifero  , 

Queir  innocerue 
Svelto  dal  termo 
Paterno  fen  l 
Veggo  le  lagrime  : 

Seruo  le  voci, 

Furufe  immagini  ! 

Memor  'u  atroci  ! 

Oh  Dio  y lafciatemi 
Partire  almen. 

Ho  voluto  mettere  intiera  quefta  fce- 
na  fotto  gli  occhi  de  miei  lettori  perchè 
ne  ammirino  la  teffitura  , e l’ artifizio. 
Con  efla  ecco  già  al  fiitto  tutti  gli  fpet- 
tatori  per  quanto  poco  fofferointefi  delia 
iloria  di  Gmfeppe  : ecco  fofpefa  la  pietà 
d’ Afeneta  per  Simeone  , vedendolo  alle 
richiefte  del  fuo  fpofo  cambiar  di  colore  ; 
cd  ecco  fparfa  negli  animi  degli  fpettato- 
ri  la  compaffione , e la  tenerezza  verfo 
Giufeppe  tanto  piii  efficacemente,  quanto 
che  uno  de’fuoi  fteffi  traditori  è il  primo 
a compiangerlo , ed  a intenerirfi. 

Giungono  allora  i fratelli  di  Giufeppe 

Tomo  L ^ i 
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col  fanciullo  Beniamino , e riman  difim- 
pegnato  Simeone,  Offrono  i loro  doni 
paftorali;  e Giufeppe  nel  riceverli  fi  fente 
di  tal  maniera  commolfo  negli  affetti  che 
per  nafconderli  a’  fratelli  s’ invola  : i quali 
non  penetrando  il  motivo  di  quella  par- 
tenza inafpettata  s’ intimorifcono  , e più 
ancora  quando  fono  alla  menfa  invitati  da’ 
fervi  di  Giufeppe,  credendo  che  con  quel- 
la diftinta  accoglienza  qualche  infidia  fi  ri- 
copra. E quefto  continuo  fofpettb , quef- 
to  affidilo  timore  con  fomma  ragione 
vien  loro  dal  Poeta  attribuito  come  na- 
turale effetto  della  finderefi  dell’  antico 
delitto. 

Nell’intervallo  di  tempo  che  paffa  fralla 
prima , e feconda  parte  di  quena  azione , 
ibn  congedati  i fi^i  di  Giacobbe  col  de- 
fiato frumento  : fono  infeguiti  poi  per 
ordine  di  Giufeppe  : fono  incolpati  di  fur- 
to ; e nel  facco  di  Beniamino  fi  ritrova  il 
vafo  d’ argento  che  vi  fu  ad  arte  nafeof- 
to  : quindi  a lui  vengono  ricondotti  in 
figura  di  rei.  E Afeneta  altrettanto  pron- 
ta a condannarli , quanto  io  fu  prima  a 
difenderli,  in  ragion  del  cofhime  donnefeo 
facile  a cambiar  di  penfieri , accorre  ad 
accufarli  al  marito  che  la  riprende  del 
pronto  finiftro  giudizio , non  meno  che 
fiprefa  prima  l’avea  della  troppo  inconfi- 
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«derata  pietà  ; dal  che  ne  nafce  quella  in< 
terrogazione  Afeneta  ; 

Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è V anima  nojlra , e cieca  vivi 

Nelle  tenebre  ftu  ? 

La  qual  porge  motivo  al  Poeta  di  far  par- 
lar Giuleppe  di  Dio  con  quelle  forpren- 
cLenti  efprelHoni  d’ una  poetica  teologia. 

Si:  fpera  invano 

Lume  trovar  fe  non  lo  cerca  in  lui 

Che  nhC  unico  fonte  , 

Immutabile  , eterno  : in  lui  primiera 
Somma  cagion  d^  ogni  cagion  : che  tutto 
Non  comprefo  comprende  : in  cui  Ji 
muove , 

JE  vive  y ed  è ciafeun  di  noi  : che  folo 
Ogni  ben  circonfcrive  : e luce  y e mente  ^ 
Sapienr^a  infinita  , 

Giufiiiia  y verità  yfalute  , e vita. 

Ma  i germani  di  Giufeppe  convinti  del 
furto  non  fapendo  come  difenderli , Be- 
niamino fuppollo  reo  vien  da  lui  con- 
dannato a rimaner  fervo  in  Egitto  ; alla 
qual  fentenza  sbigottiti  prorompe  Giuda 
per  tutti  in  una  patetica  fupplica  , nella 
quale  offerifee  di  rimanerli  in  fervitù  per 
non  affatto  opprimere  colla  feparazione 
di  Beniamino  U vecchio  affatto  Giacob- 
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he.  Come  quefta  fimpllca  deve  opeaw 
lo  fcioglimento , è scorzar  Giufeppe  a pa^ 
lefarfi  ; lì  rifletta  con  qual’ arte  vera- 
mente maeftra  è ordinata  dal  Poeta  , e 
come  con  tutte  le  immagini  del  dolore 
del  defolato  padre  , colle  memorie  della 
madre  Rachele  vi  ricerca  egli  la  tene- 
rezza di  Giufeppe  : e con  quanta  accor- 
tezza è pofla  in  bocca  di  Giuda  che  è il 
meno  colpevole  di  tutti  i fratelli. 

Giu.  Sentimi  almeno 

Senip.  /degno , Signor. 

Ciuf.  Che  dir  potrai  è 
Spedifeiti, 

Giu,  Rammenti 

Quando  la  prima  volta 
lo  venni  a 

Giuf.  Si  : di  condurmi  allora 

Beniamino  t*  impojl.  Il  vecchio  padre 
Morrebbe  ( rifpoa^fii  ) 

Privandolo  di  lui.  Sen^  il  fanciullo 
Non fperate  (io  foggiun(i\ 

Di  rivedermi  pià. 

Giu.  Con  quejla  legge 

Ritornammo  a Giacobbe  : egli  di 
nuovo 


Nolle  inviarci  a te.  Vano  è il  viaggio 
Se  Beniamin  non  viene 


( Dicemmo  a lui  : ) come  ( ei  griS\ 
deg/io  ^ 
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ÌUmamr  fcn:^a  figli  ì Ah  di  RacheU  ■ 
£hbi  due  pegni  folo.  Il  primo  , oh  Dio  / 
£u  di  Jèlvaggia  fiera 
JMifero  pafio  : è noto  a voi  : voi  fiejfi 
La  novella  recafie  : io  più  noi  vidi. 

Se  pur  C altro  or  mi  lafcia  , e per  ca^ 
mino 

gualche  evento  C opprimi  , eiC  ori 
efireme 

La  mìa  veccìùe\^  affrettarefie.  Intorno 
Crefee  la  fame.  Il  genitor  dolerne 
Che  far  dovrà  è Se  Beniamin  ritiene 
Di  difagìo  morrà  : morrà  d affanno 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre 
( Gli  dico  alfin  ) fidalo  a me.  Se  tomo 
Sen^a  il  fanciullo , in  avvenir  per  fent^ 
pre 

Guardami  corru  reo.  Mi  crede  : io  pano  : 
Compifeo  il  cenno  tuo.  Fefii  un  mo~ 
mento  , 

Signor  y gli  affetti  miei.  Dìy  con  qual 
core 

Or  prefentarmi  al  genitor  potrei 
Sen^a  il  fidato  pegno  ? Ah  no  : ri- 
torni 

Beniamino  a Giacobbe.  Io  voglio  , io 
folo 

Refiar  fervo  per  lui  , pria  di  trovarmi 
Delle  fmanie  paterne 
Spettatore  infelice. 
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GiiiT.  ( Il  cor  mi  finto 

Spedar  di  tcmrt^a.  ) 

Giu.  E perché  mai 

Mi  nafeondi  il  tuo  volto  ? Ah  di  pie» 
.tadc 

Se  degno  non  fori  io  , n*  è degno  al- 
meno 

Un  defolato  padre.  Oh  fe  prefenu 
Agli  ultimi  congedi 
Foffi  fiato  f Signor  ! Parea  che  Calma 
A lui  col  figlio  amato 
Si  fiaccale  dal  fieno.  Addio  gli  diu, 
< E torna  ad  abbracciarlo  : ora  di  nuo- 

vo 

Ad  uno  il  raccomanda  , 

Ora  aW altro  di  noi.  Chiama  Rachele  : 
Si  ricorda  Giufeppe  : entrambi  in 
volto 

Ritrova  a Beniamin  : tutte  riferite 
Le  fiu perdite  in  lui  : tutte. . . Ma, .. 
Cornei 

Signor,  tu  piangi  1 Ah  le  miferie 
nofire 

Ti  moffero  a pietà.  Seconda  , oh  Dio  , 
Quefii  teneri  moti. . . 

Fra  tante  dolci  violenze  che  fi  fanno  al 
fuo  core  non  potendo  più  frenarli  Giu- 
feppe fi  feopre  a*  fratelli. 

Ciuf,  Ah  bufila  : io  cedo  : . 

Conterurmi 
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Contenermi  non  fo.  Fratelli  amati  , 
Riconofute  il  vojlro /angue.  Il finto 
Mio  rigore  abbandono. 

Venite  a quefio  fen  , Giufeppe  io  fono. 

In  tal  guifa  l’ azione  è compita.  Ma  una 
viva  pittura  degli  affetti  diverfi  di  amo- 
re , di  allegrezza , e di  pentimento  che 
in  queir  iftante  rifentono  i fratelli  di  Giu- 
feppe vi  aggiunge  il  Poeta,  ponendola  con 
avveduta  ragione  in  bocca  di  Afeneta  , 
51  perchè  al  cor  gentil  di  donna  più  facil- 
mente que’  moti  fi  fan  palefi , come  per- 
chè nell’  atto  del  riconofeimento  ella  è 
il  perfonaggio  meno  commoffo  che  fia 
filila  feena , onde  è capace  di  abbando- 
narfi  alle  rifleflioni. 

....  Vedefii  mai 
Spettacolo  , o Tanete  , 

Più  tenero  di  quello  ? Ofifèrva  coma 
Tutti  intorno  al  mio  fpofo 
Fra  ùmidi  e contenti 
Si  affollano  i germani  : e chi  la  fronti  ^ 
Chi  la  man  ^ chi  le  gote  , 

Chi  le  vefii  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darji  tutto  ad  ognuno.  Intieri  accenti 
Formar  non  fanno  , e nelle  gjufic  efirer» 
me 

In  vece  di  parlar  , piangono  irfffime^  ^ 
Ma  parla  quel pianto  , 

Tomo  /,  * ^ 


cxlvj  DiSS  ERTAZIO  NE. 

Si  /piega. , e intendo  : 

Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fa  / 

La  gioja  verace 
Per  farjì  paUfe 
D' un  Labbro  loquace 
Bifogno  non  ha. 

Non  minor  maefbria  ed  eccellenza  di 
lavoro  nell’azione  ',  nella  condotta,  e nel 
coftume  deirifacco  li  ravvifa.  Penfa  il 
noftro  Poeta  nell’  ordinarla  che  per  co- 
mando di  Dio  deve  Abramo  difporli  a la- 
crificare  il  fuo  figlio , e riflette  che  il  di- 
vino volere  è quello  che  ha  da  dominar 
nell’azione:  che  Abramo  deve  per  lui 
fpogliarfi  dell’ amor  paterno:  che  Sara 
deve  per  lui  far  tacere  la  materna  tene- 
rezza , ma  con  pena , ma  con  violenza  ; 
e perchè  merito  s’accrefea  all’atto  ma- 
gnanimo de’  due  conforti , e perchè  fi 
vegga  quanto  fuperiore  agli  sforzi  dell’ 
umanità  fia  in  quegli  animi  innocenti  un 
fol  cenno  dell’onnipotenza.  Pertanto  in- 
troduce r azione  con  una  viviflima  fee- 
na  fra  Abramo  ed  Ifacco  in  cui  l’ ubbi- 
diente , ed  amorofo  figlio  colle  più  te- 
nere efpreffioni  s’interna  vie  più  nel  core 
dell’  antico  padre  : ora  obbligandolo  a rac- 
contargli tutta  l’iftoria  del  luo  prodigiofo 
nafdmento  : ora  a’fuoi  piedi  umilian- 
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idofi  alla  piìi  leggiera  idea  d’aver  traviato 
«ia’  fuoi  configli  ; ora  palefandogli  nelle 
clifcolpe  la  purità  de’  fiioi  penfieri  ; a 
legno  che  alle  lagrime  commofib  il  buon 
-vecchio  fe  ne  fepara  con  affanno  dopo 
averlo  replicatamente  abbracciato. 

Or  mentre  pieno  di  sì  dolci  memorie 
egli  prorompe  in  benedizioni  al  fuo  Dio 
el'clamando  : 

E come  ! E con  quai  voci  , 

Mio  benefico  Dio  , di  turni  doni 
Grafie  ti  renderò  ? Donarmi  un  figlio 
Fu  gran  bontà  ; ma  darlo  tal  che  Jìa 
La  unerei^a  mia , la  mia  fperan:i^a  , 

Il  mio  dolce  fojlegno.  Ah  quejio  è un 
dono  ) 

Quefio. . . 

Appunto  in  si  affettuofo  momento  ecco 
l’ Angelo  che  lo  chiama  , e gli  comanda 
il  facrifizio  : rammentandogli  per  render- 
glielo più  dolorofo  le  qualità,  e le  virtù 
d’Ifacco  : 

Ang.  Afcólta.  È un  cenno 

DelC  eterno  F attor  quel  eh'  io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco  , il  tuo  di- 
letto 

L' unigenito  I fiacco  : 

Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  tua 
mano 

k 2 
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( Dio  t' impone  così  ) Jvenalo , < /*  o^fii 
in  olocaujlo  a lui.  Qual  di  qtu  monti 
Di  tanto  onor  Jìa  degno 
Chiaro  cono/ cerai.  Dar  orme  un  fegno. 

Quell'  innocente  figlio 
Dono  del  del  sì  raro  ; 

Quel  figlio  a te  sì  caro  , 

Quello  vuol  Dio  da  te. 

Vuol  che  rimanga  efangue 
Sotto  il  paterno  ciglio  : 

Vuol  che  ne  fparga  il /angue 
Chi  vita  già  gli  dà. 

All’ inafpettato  terribil  decreto  riman 
ftupido  Abramo  , ma  rifolve  d’ubbidire  : 
riflette  alle  promefle  fattegli  da  Dio  che 
non  s’ accordano  colla  morte  del  figlio  ; 
ma  fubito  ceffa  quello  colpevole  efame , 
c folo  domanda  all’  onnipotente  per  im’ 
atto  si  grande  valore  , ed  afllftenza  : 

Ma  nel  tremendo  pafifo 
A/fifiimi , o Signor.  Son  pronto  aW 
opra  y 

Deggio  efeguirla  , e voglio  : 

Ma  nel  ferir  y chi  fa  ! Può  co'  fuoi  moti 
Turbarmi  il  cor  : può  vacillar  la 
mano 

Se  valor  non  mi  dal. 
lo  fori  uomo  t io  fon  padre  y e tu  lo 
fai. 
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Sveglia  allora  dal  fonno  i fervi , e i paf- 
tori  : ordina  che  Ifacco  fi  chiami  : impo- 
ne che  a Sara  non  fi  fturbi  il  ripofo  ; ma 
anche  quello  tenero  incontro  prefenta  il 
Poeta  ad  Abramo , acciò  più  ammirabile 
comparifca  la  fua  ubbidienza. 

Rivela  egli  alla  conforte  il  divino  de- 
creto al  quale  ella  ancora  piega  la  fronte 
ma  con  pena , e con  pianto  ; e le  bifo- 
gnano  tutti  i configli  , e tutte  l’eforta- 
zionì  del  marito  per  non  eccedere  nel  do- 
lore , a differenza  d’ Abramo  che  uomo  , 
e uomo  infpirato  nel  ricevere  il  coman- 
do ha  già  ricevuto  il  vigore  per  adem- 
pirlo. 

Alla  partenza  del  conforte  fi  abbandona 
Sara'agli  affetti , e per  renderglieli  più  fen- 
fitivi  le  conduce  il  Poeta  fu  gli  occhi  il  fi- 
glio diletto.  È teneriflima  la  divifione  ; 
ma  la  madre  già  refa  forte  dalle  ammo- 
nizioni d’Àbramo  che  ha  prefenti , e dal 
divino  ajuto  che  implora , doppo  averlo 
abbracciato , con  lagrime  fe  ne  fepara.  • 

liàc.  E pure. 

Tu  piangi  ancor.  Ma  che  far  deggio  ? 
Ilfai 

Che  del  padre  h voler. . . 

Sara.  Si  vanne  , o figlio  ; 

Il  fuo  voler  s*  adempia.  Il  voglio  an^ 
eh'  io  i 
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Bencìà  il  cor  mi  Jì  in  mille  partì» 

Va. . . Senti. . . Oh  Dio  ! Prendi  unì 
abbraccio  j e parti. 

Il  tempo  che  fi  frappone  fra  la  prima 
parte  , e la  feconda  è quello  in  cui  fi  fa 
il  faci^zio , onde  comincia  quella  fecon- 
da parte  dalle  angufiie  di  Sara  full*  adem» 

fùmento  del  medefimo.  Si  afcolti  la  do- 
ente  madre  : 

Chi  per  p 'utà  mi  dice 
Il  mio  figlio  che  fa  ? Servi  e pafiorì 
Invio  dì  intorno  , e alcun  non  riede. 
Ah  forfè 

Pietofo  ognun  ni  evita.  Ah  Pinna» 
cente 

Già  fpirh  forfè  V alma  in  man  del 
padre  : 

Forfè. . . Oh  Dio  ! Che  dolori  Chi  mi 
confotì 

Non  Jì  trova  per  me  : lume  a quefp 
occhi 

Scema  il  pianto  , eh  io  verfo; 

E in  un  mar  d*  aman^:;^  ho  il  cor  fom- 
merfo. 

Almen  di  tanti  almeno 
Tornar  vedejfi, . . Eccone  alcun. , . Si 
cerchi.  . . 

Chìedafi. . . Non  ho  cor. . . P afiori, , , 
Ah  temo 
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JD'  afcoUar  la  rifpojia. . . /éh  perché 
mai 

. Sì  confujì  tornate  ? 

Dov*  è Abram  ? Che  vedejle  ? Oh  Dio  ! 
Parlate, 

Gamarìuno  de’paftori  le  narra  quanto 
ha  veduto  prima  che  Abramo  faliffe  il 
monte , onde  già  comprende  che  in  quel 
momento  è adempito  il  facrifizio  : e ve- 
dendo tornare  il  conforte  col  ferro  tinto 
di  fangue,  mentre  alcun  dubbio  della 
morte  d’Ifacco  non  le  rimane  , eccoglie- 

10  fubitamente  vicino.  Quel  che  da  lei 
non  aveva  faputo  confeguire  il  dolore  , 
l’ottien  la  gioja  improwifa , e però  ^den 
meno  nelle  braccia  dell’amato  figlio. 
Ne  Ihipifce  Ifacco,  e ne  prende  motivo 

11  Poeta  di  mettere  in  bocca  ad  Abramo 
per  ifitruzione  del  giovanetto  quella  bèlla 
moralità  : 

Ah  figlio  , in  noi 

Noto  h la  doglia , e confiuto  affetto  : 
Ofpite  paffaggier  fempre  è il  diletto  : 
Entra  t uomo  aliar  che  nafte 
In  un  mar  di  tante  perù  , 

Che  s*  awei(^a  dalle  fiafu 
Ogni  ajfanno  a fojlener. 

Ma  per  lui  sì  raro  è il  bene  , 

Ma  la  ^oja  è così  rara 

à4 
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Che  a /offrir  mai  non  impara 
Le  forprtfe  del  piacer. 

. Tornata  intanto  Sara  in  fe  fleffa,  e fi- 
cvira  d’aver  il  figlio  fu  gli  occhi  ; il  primo 
fuó  movimento  è rivolto  a Dio  con  be- 
nedir la  fua  i omma  clemenza , e poi  in* 
terroga  il  marito  del  motivo  dell’  inat 
nettato  fucceffo  : alla  qual  domanda  A* 
bramo  fodisfa  con  quella  eccellente  nar* 
rativa  che  efigendo  diverfe  rifleflioni  è 
d’ uopo  intiera  riferire. 

Ab.  Svelarmi  appena 

Piacque  al  Signor  del  facrifi:(io  il  loco 
Che  pronto  io  forgo  ; e al  de/inato  colle 
Col  figlio  fol  che  mi  feguia  vicino 
( Con  qual  cor  tu  lo  penfa  ) io  ni  in- 
carnino. 

Per  via  mi  chiede  I fiacco 
V ojlia  dov*Ò.  Prowederalla  Iddio  , 
Senio,  mirarlo  in  fironte  , 

Mejlo  io  r/pondo  , e vo  fialendo  il 
monu. 

Giunto , C ara  compongo  : i fiecchi  rami 
Sopra  adatto  : annodo  il  figlio. . . 

Sara.  Ah  tutto 

Allor  comprefie!  E come  offriva  a Dio 
La  fina  vita  in  tributo  ? 

Ab.  Come  agnello  innocerue  umile , e 
muto. 
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Sara.  Sento  gelarmi , Abramo  , 

Il  tuo  fiato  in  quel  punto  , 

Figurandomi  fol. 

Ab.  No  , Sara  : allora 
Uri  incognita  fiordo, 

Dono  del  del  già  mi  reggea.  Ne  il  padre  , 
Ne  C uomo  era  piu  in  me.  La  graij^ia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume  ignoto 
Aie  umana  ragion  ne'  miei penfieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promejfe  univa  infieme. 

D' amor , di  fi , di  fpeme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio; 

E mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 

E già  fui  capo  impofia 
Del  genufieffo  Ifacco 
La  Jinifira  io  tema  : giàfiffe  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille  : albata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  defira  armata  : 

Il  colpo  già  cadea. 

Sara.  Mi  trema  il  core. 

Ab.  Quando  un  vivo  fplendore 

L'aria  accende  improwìfo , e voce  udiamo^ 
Che  mi  f grida  dal  del  : fermati  Abramo, 
Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 
Dio  già  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
L' unigenita  prole 

Tu  fei  pronto  , ei  lo  vede  , altro  non 
vuole. 

Sara.  Refpiro. 
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Ab.  Il  fuori  di  quejle.  . . ( Ecco  , o «wx- 
foru 

I UTuri  momenti  ; tt  uomo , e il  padre 
Ecco  in  Abram.  ) Hi  quejle  voci  il  fuorfa 
U alma  mìa  difar mò  : gU  argini  infranjè 
Che  avea  <f  intorno  , e U violento  fiume 
He'  trattenuti  afetti 

Tutto  allor  m' inondò.  Stupor  y contento  y 
Gratitudine  , amor  y tema  , defio  , 

Tenere  i^a  , pietà  quajì  in  quel  punto 
Quafi  opprejfero  il  cor.  Hargrai^ie  a Hio 
Volea  del  don  , ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar  : dìfeiorre  il  figlio 
Frettolofo  volea  , ma  i nodi  jlejfi 
Che  intrepida  formò  , la  man  tremante 
Rallentar  non  fapea.  Foci  interrotte 
Hai  foverchìo  piacer  , unerì  amplejjì  , 
Baci  mifii  di  pianto...  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i ftnfi  mìei. 

Figlio  y Jìegui  in  mia  vece  : io  non  potrei. 

Nella  prima  parte  di  quella  narrativa  fi 
feorge  vifibilmente  Abramo  infpirato  ; 
nella  feconda  Abramo  abbandonato  all’ 
umanità.  Col  rivocarfegli  dall’Angelo  il 
cenno  di  frenare  il  figlio  , fe  gli  rivoca  il 
fomminifirato  fervore.  Veggaficome  in 
quella  prima  parte  con  fomma  deftrezza 
infinua  il  Poeta  un’  effetto  dell’  infpirazio- 
ne  in  virtù  del  quale  Abramo  accorda 
colla  morte  del  figlio  tutte  le  divine 
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promeffe  , quantunque  oppofte  : fi  offeN 
vi  come  a Dio  folo  abbia  rivolta  la 
mente  : fi  faccia  attenzione  alla  mirabil 
pittura  dell’atto  in  cui  fi  trovò  allora  che 
quafi  vibrava  il  colpo  : e nella  feconda 
parte  poi  in  cui  l’uomo  è elpreffo  al  vi- 
vo fi  ponderino  i tumulti  degli  affetti  : 
le  violenze  del  fangue  : il  tardo  ufficio 
de’  fenfi  ; e quell’  ultimo  mirabil  tocco 
^ando  Abramo  neirifieffa  narrativa 
fmarrito  incapace  di  più  profeguirla  al 
figlio  ne  rimette  la  cura , dando  in  tal 
guifa  il  Poeta  l’ultimo  colore  a due  qua- 
dri col  dimofirarci  Abramo  inabile  a rac- 
contare come  il  figlio  avea  difciolto , co- 
me baciato  , ed  abbracciato  l’avea  , 
quando  poco  prima  fenza  la  minima  agi- 
tazione riferifce  in  qual’  atto  egli  era  già 
pronto  a ferirlo. 

Ma  dal  ferio  efame  dell’  imità , azio- 
ne , condotta , coftume , intereffe , e ca- 
tafbrofe  della  Tragedia  mi  fembra  con- 
veniente di  follevare  alquanto  il  lettore 
colle  comiche  imputazioni  fatte  al  noftro 
Poeta  da  alcuni  fcrittori.  Comiche  poffo 
ben  chiamarle , perchè  coloro  che  quella 
mia  differtazione  avranno  fin  qui  ponde- 
rata non  potranno  ailenerfi  dal  rifo  in 
udire , che  fi  fan  lecito  di  publicare  : Che 
l’Opera  Italiana  moderna  defiituita  di 
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Verifimlle , irregolare , imbrogliata  , non 
è altro  che  un  mifcuglio  della  Tragedia 
Greca , e Francefe , e delle  rappezza- 
ture de’  tempi  Gotici  : che  i perfonaggi 
dal  noftro  Poeta  fuUa  fcena  prodotti  lo- 
fio i meno  cantanti  dell’  antichità  ; e che 
finalmente  in  Italia  elTendo  rimallo  per  . 
gran  tempo  ignoto  il  Signor  Metaftano  , 
vi  è flato  fatto  conofcere  da’  Francefl  a* 
quali  deve  egli  tutta  la  fua  riputazione. 

Bifogna  a vero  dire,  che  coloro  che  tali 
propouzioni  li  lafcian  cader  dalla  penna 
fuppongano  flupidi  adatto  , e del  buon 
fenlo  privi  gl’italiani  tutti  e gli  altri  Eu- 
ropei , per  avanzare  che  non  fi  farebbero 
eglino  mai  avveduti  delle  bellezze  poe- 
tiche del  Signor  Metaflafio , fe  dagli  fcritti 
de’  Francen  non  fofle  flato  lor  tolto  quel 
groflblano  velo  onde  erano  adombrate 
le  loro  menti.  Sarebbe  mia  vergogna  il 
difendere  da  fomiglianti  accufe  le  altre 
nazzioni  dell’  Europa  , e la  mia  patria  ; 
onde  non  per  noflra  comune  difcolpa  , 
ma  per  difinganno  di  quelli  fcrittori  mi 
contenterò  £ fargli  avvertiti , che  cele- 
bre era  il  nome  dei  Signor  Metaflafio  in 
Italia , in  Inghilterra , in  Germania  fono 
ormai  15  anni  : che  la  fua  ben  flabilita 
fama  invogliò  la  corte  di  Vienna  ad  averlo 
già  per  fuo  Poeta  : che  dal  1730  non  han 
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ceflato  di  (lamparfi  feparatamente , e in 
corpo  d’ edizione  le  fue  opere  drammati- 
che a fegno  che  forfè  padano  le  30.  le  di- 
verfe  impreffioni  che  fe  ne  veggono  ; fra 
le  spiali  a quella  del  1737  fatta  in  Roma 
in  lei  volumi  Leopoldo  fratello  del  nof- 
tro  Poeta  premefle  una  epidola  latina  in 
cui  efaminò  fu  i precetti  della  Tragedia 
il  Ciro  , il  Temiftocle  e il  Demofoonte  ; 
alla  qual  dotta  prefazione  ben  volen- 
tieri li  rimando  : che  fin  dal  tempo  in  cui 
la  Didone , l’ Illipile , e TOlimpiade  com- 
parvero , non  dirò  uomo  culto  , ma  edu- 
. cata  donna  non  v’è  data  in  Italia  che  non 
le  abbia  avute  quali  che  intere  a memo- 
ria, e che  non  abbia  faputo  additarne  le 
grazie  , l’ eleganze  , le  belle  immagini , e 
le  gentili  elprellioni  ; e che  non  fon  final- 
mente piìi  di  dieci  anni  che  il  nollro  in- 
ligne  Poeta  ha  ottenuto  generai  riputa- 
zione in  Parigi. 

Vi  fono  alcuni  fra  quedì  fcrittori  che 
quantunque  non  troppo  intefi  della  nof- 
tra  lingua  aderifcono  però  decilivamente, 
che  le  Arie  del  Signor  Metadafio  fon 
quafi  fempre  pezzi  ilòlati , e cuciti  fenz* 
arte  in  fine  d’ ogni  fcena.  Ma  è lieve  im- 
prefa  il  modrar  loro  che  tutte  alla  fcena 
fono  intimamente  conneffe,anzi  un’  epilo- 
go della  fcena  medefuna  ; e che  la  mag- 
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gior  parte  poi  toglieriì  di  là  non  ponnó 
lenza  far  torto  all’  azione.  A buon  conto 
nell’Artaferfe  vene  fono  dodici  di  queda 
sfera , nove  nell’  Adriano , fette  nel 
metrio , otto  nell’  Olimpiade , e tutte  le 
altre  nella  prima  fpezie  debbon  ridurfi  : e 
ben  potrei  dimoftrarlo , fc  il  rifpetto  che 
devo  a*  Lettori  non  eligefle  da  me , che  gU 
difpenfani  da  fimil  tedio* 

Contradizzioni  evidenti  altri  van  dilTe* 
minando.  Dicono  che  tutte  le  Tragedie 
Greche  erano  cantate , e che  il  canto  nuo- 
va forza  , e leggiadria  ad  un  ftile  fchiet- 
to  , e nobile , e ad  im  piano  femplice 
aggiungeva  : foggiungono  poi , che  il  Si- 
gnor Metaftafio  effendofi  valfo  di  fog- 
petti  iftorici  perle  fue  Tragedie  ha  fcelto 
1 perfonaggi  meno  cantanti  dell’  antichi- 
tà , come  Tito , Aleffandro , Ciro , e Bi- 
done ; e che  quello  è difetto  enorme  di 
proprietà.  Ma  avendo  prima  vantata  la 
Greca  Tragedia  perla  parte  dell’armo- 
nia è manifeda  la  contradizzione  nella 
quale  inciampano , ne  altrimenti  difcol- 
pare  fi  può  che  con  dire  che  non  fap- 
piano  quali  perfonaggi  cantavano  nelle 
Tragedie  de’  Greci  v poiché  certamente 
Agamennone,  Achille  , Tefeo  , Cliten-  , 
neftra , Ifigenia  , Tiefte  , Ercole , Ecu- 
ba,  Ajace,  Ulifle-,  Poliflena  > perfonag- 
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gì  inorici  pUt  antichi , non  fono  più  can- 
tanti di  Ciro , di  Didone , di  Aleflan* 
dro , dì  Semiramide , e di  Enea , perib- 
na^i  inorici  più  moderni.  E in  ultimo 
nelTefaltar  che  fanno  il  piano  inventato 
da  Quinault  per  il  più  adattato  alla  mu- 
fica  nuovamente  u contradicono , per- 
chè Ruggiero  non  è certo  più  mulicó  d’A- 
chille , ne  Goffredo  di  Temiftocle  , ne 
Orlando  di  Giafone  , ne  Armida  di  Di- 
done , ne  Erminia  di  Deidamia  ; e Gio- 
ve , Plutone , Nettuno , i Venti , le  Tem- 
pere , le  Furie  , gli  Elementi  non  fono  a 
vero  dire  perfone  più  cantanti  di  Tito , 
d*  Adriano , di  Ciro  , e degli  altri  tutti  ci- 
tati Eroi  che  il  Signor  Metaftafio  ha  in- 
trodotti. 

Ed  eccomi  finalmente  giunto  all’ul- 
tima parte  di  quello  mio  efame , che  ri- 
mira alla  proprietà , ed  eleganza  dello 
flile , alla  femplicità  e precilione  del  Dia- 
logo, e alle  grazie,  e bellezze  della  Poeiia. 

E già  in  riguardo  allo  Itile  abbiam  più 
fopra  ofTervato  a che  fi  riducano  i pre- 
cetti d’ Orazio.  Abbiam  villo  che  nelle  di- 
verfe  paflioni  Itile  diverfo  adoprarfi  con- 
venga , come  altresì  ne*  diverfi  perfo- 
naggi  : che  oltre  l’ effer  variato  deve  effer 
dolce  cioè  infinuante , onde  foavemente 
impofielTandoii  dello  4>hito  degli  fpetta- 
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tori , poffan  poi  quefti  condurfi  a vo- 
glia del  Poeta  a rifentire  quegli  affetti 
di  pietà,  d’orrore,  d’amore,  di  paura, 
di  tenerezza  , onde  fon  combattuti  que- 
gli Eroi , e que’  perfonaggi  ch’egli  fui 
teatro  prefenta. 

Ma  fe  in  tutte  le  parti  della  Tragedia 
è ammirabile  il  Signor  Metaftafio  , in 
quella  veramente  egli  è fuperiore  ; non 
effendo  poffibile  il  leggere , o il  veder 
rapprefentar  fulle  fcene  le  Tragedie  fue 
fenza  internarfi  nella  pafTione  che  egli 
intende  di  far  fentire  ; fenza  sdegnarli 
ove  il  fuo  Eroe  li  adira , intenerirli  ove 
s’intenferifce  , e fpaventarli  ov’ei  li  Ipa- 
venta.  Così  a vicenda  egli  impiega  quelle 
parole  che  più  agli  affetti  eh’  egli  maneg- 
gia li  convengono  , con  ima  lecita  che 
quanto  più  naturai  ci  fembra  è tanto  più 
artifìziofa  ; e che  ingannando  i Lettori 
gl’  induce  a credere  non  elfer  poffibile  lo 
piegarli  altrimenti  di  quel  ch’ei  li  fpie- 
ga  ; ma  da  pertutto  i più  avveduti  rile- 
van  fubito  la  maellra  mano  che  quelle 
voci  ha  con  sì  gran  giudizio  collocate. 

In  comprova  però  de’  colori  divertì 
dello  Itile  dal  noftro  Poeta  adoprati , par- 
mi  conveniente  addurne  gli  efempi.  Vuol* 
egli  dare  un’  idea  della  maellà  della  Re- 
publica  Romana  avvilita  da  Cefare  con 

avei; 
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aver  con  forza  eftorti  i voti  de’  fedottì  fe- 
natori  ; così  fa  parlar  Catone  a cui  Ful- 
vio prefenta  un  decreto  del  Senato  r 

il  finato 

Non  è più  quel  di  pria  ; di  /chiavi  i 
fatto 

Un  vtlijjimo  gregge, . , E Roma 
ì^on  Jla  fra  quelle  mura.  Ella  è per 
tutto 

Dove  ancor  non  è f pento 
Di  gloria  , e libertà  tamor  natio  : 

Son  Roma  i fidi  miei  , Roma  fori  io» 

E altrove  così  gli  fa  dire  a Cefare  : 

j4mi  tanto  la  vita  e fei  Romano  ? 

In  piu  felice  etade  agli  avi  noflrì 
Non  fu  cara  così.  Cur:^o  rammenta, 
Decio  rimira  a mille  /quadre  a fronte  , 
yedi  Scevola  aW  ara , Ora^  al ponte  : 
E di  Cremerà  alt  acque 
Di  /angue  e dì  fudor  bagnati  e tinti 
Trecento  F ab j in  un  fol  giorno  ejlinti. 

Vuol’  egli  muovere  a terrore  gli  fpet- 
tatori,  s’afcolti  Giuditta  nella  Betulia  li- 
berata narrare  i palpiti  del  femivivo  Olo- 
ferne : 

Apre  il  barbaro  il  cìglio,  e incerto  an^ 
cora 

Tomo  I,  I 
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Fra  7 fanno , e fra  la  morte  il ferro  ìmf 
merfo  i 

Seruefi  nella  gola.  AUe  dlfefe  / 

Sollevarjì procura  , e glie  7 contende 
U imprigionato  crin.  Ricorre  a'  gridi  > 
Ma  interrotte  la  voce 
Trova  U vie  del  labbro , e fi  difperde. 
Replico  il  colpo.  Ecco  € orribil  capo 
Dagli  omeri  divifo  : 

Già^^a  il  tronco  recifo 

Sul  fanguigno  terren  : ballar  mi  fento 

Il  ttfchìo  femivivo 

■ Sotto  la  man  che  7 foferua.  Quei  volto 
A un  tratto  f colorir:  quegli  occìù  («- 
tomo 

Cercar  del  fole  i rai  , 

Morire , e minacciar , vidi  e tremai. 

Vuol’  egli  rapprefentar  la  difperazio- 
ne , odali  Licida  nell’  Olimpiade  : 

,,,  Si. Mori  n 

Licida  fventurato. . . Ah  perefà  tremi  , 
Timida  man  ? Chi  ti  ritiene  ? Ah  quefla 
È ben  miferia  ejlrema.  Odio  la  vita  > 
M'atterrifce  la  morte  ; e fento  intanto  ' 
Stracciarmi  a bratto  a brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta  j 
Terurer^a  , amiciria  , 

Pentimento  , pietà  , vergogna  , amore  , 
Mi  trafiggono  a gara.  Ah  chi  mai  vide 
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Anima  tormentata 

Da  tanti  eletti  y e sì  contrari  ! Io 

y ■ PP 

Non  fa  come Jl  pojfa 

' Minacciando  tremare , arder  gelando  .* 
Piangere  in  me:^  all  ire 
Bramar  la  morte  , e non  faper  morire. 

Se  vuoi  deferì  vere  il  furore  così  l’ef* 
prime  in  Timante  nel  Demofoonte  (juan*- 
do  vede  condurre  al  fagrifizio  la  fpofa 
Dircea  : 

Non  piu  che  penfar  , la  mia  pktade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Oppormìji  vorrà  ; fe  fojfe  il padre 
Nonrifparmio  delitti.  Il  ferro  , il  foco 
V uò  che  abbatta , e confumi 
La  reggia  y il  tempio  , i facerdoti  , i 
Numi. 

Se  rapprefentar  vuole  il  dolore  fi  of- 
fervi.  Mandane  nel  Ciro  che  credendo 
jnorto  il  fuo  figlio , cosi  parla  al  fuppoffe) 
wccifore  ; 

Rendimi  il  figlio  mìo  ; 

Ah  mi  fi  fpe[[a  il  cor!  ^ 

Non  fon  più  madre  oh  Dio  / 

Non  ho  più  figlio. 

Qual  barbaro  farà 
Che  a tanto  mio  dolor 
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Non  bagni  per  pietà 
' Di  pianto  il  ciglio! 

Si  afcolti  Megacle  nell’Olimpiade,  il 
quale  coftretto  a lafciare  l’ adorata  Arif- 
tea  opprefla  dal  dolore , e fvenuta  , cosi 
parla  all’ amico  Licida  ; 

Se  cerca  ffe  dice 
Vomico  dov'  è ? 

Vomico  infelice  , 

Rifpondi  , morì. 

Ah  no  : sì  gran  duolo 
Non  darle  per  me. 

, Rifpondi  , ma  fola 
Piangendo  partì. 

Che  ahbiffo  di  pene  ! 

Lafciare  il  fuo  bene  ! 

Laf  ciarlo  per  fempre  ! 

Laf ciarlo  così! 

Ma  in  tutte  le  tenerezze , dell’  amore , 
oh  quanto  è fublime  il  noftro  Poeta  ! Si 
fenta  Ariftea  parlare  a Megacle  che  dopo 
lunga  affenza  rivede , e rivede  in  un  tur- 
bamento che  a lei  non  è noto  ; 

. . . Intendo.  Alcun  ti  fece 
Dubitar  di  mia  fì  : fe  ciò  £ affanna  , 
Ingiiifio  fei.  Da  che partijìi  , o caro  , 
Non  fon  rea  d!  un  penjier.  Sempre  m'intejl 
La  tua  voce  rulP  alma  : ho  fempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra'  labbri, , 
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Il -tuo  volto  mi  cor.  Mai  £ altri  accefa 
Non  fui  , non fono  , e non  farò.  Vorrei. . , 
Vorrei  morir  più  tojlo 
Che  mancarti  di  fede  un  fol  momento. 

E Deidaraia  ad  Achille  che  vuole  ab- 
bandonarla : 

- Ah  perfido  ! Ah  fpergiuro  ! 

Barbaro  ! Traditor  ! Partì. . . E fon  ’ 
quefli 

Gli  ultimi  tuoi  congedi  ! Ove  s intefe 
Tirannia  più  crudel  ! Va  f cellerato  ^ 

Va  pur  : fuggi  da  me.  L'ira  de  Numi 
Non  fuggirai.  Se  v è giuflifia  in  cielo  , 

Se  V b pietà  congiureranno  a gara 

Tutti  tutti  a punirti.  Ombra  feguace 

Prefente  ovunque  fei 

Vedrò  le  mie  vendette. . . Io  già  le  godo 

Imaginando.  I fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d'intorno. . . Ah  no  : fermate^ 

Vindici  Dei.  Di  tanto  error  fe  alcuno  • 

Forfh  che  paghi  il  fio 

Rifparmiate  quel  cor  , ferite  il  mio, 

S' egli  ha  uri  alma  sì  fiera  , 

S'ei  non  ò più  qual  era  ; io  fon  qual fui: 
Per  lui  vivea  , voglio  morir  per  lui. 

Non  avrei  mai  finito  fe  voleffi  ricer- 


car tutte  le  delicatezze  colle  quali  nella 
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da  tutte  le  fue  Tragedie  eftrarre  quello 
che  agli  amori  appartiene  ; fna  dovendo 
trattare  delle  altre  parti  che  le  bellez- 
ze poetiche  riguardano  paflerò  ad  efartii- 
nare  la  femphcità»  e precisone  del  fuo 
dialogo , il  quale  non  lòlo  è pHi  ferrato 
di  quello  de^  Greci , ma  di  ogni  altro  di 
qualunque  nazione. 

E che  fia  vero  vediamo  quello  fra  Gia- 
fone , ed  Iflipile  nella  Tragedia  di  quello 
nome.  Crede  Giafone  che  Iffipile  abbia 
uccìfo  il  padre,  e che  peni!  a disfarfi 
anche  di  lui , trovandofela , come  piìi  fo- 
pra*  fi  è narrato , col  nudo  ferro  in  pugno 
vicina  nello  fvegliarfi.  Iffipile  volendoli 
difcolpare , egli  ad  ogni  tratto  l’inter- 
rompe : 

Iffi.  yedrai... 

Ciaf.  P^idi  a bajlan[a* 

‘US.  Ne  vuoi. 

Giaf.  Ne  voglio  udirti. 

Iffi.  £ credi. . , 

Giaf.  E credo 

Che  fon  reo  fe  C af colto. 

Iffi.  Dunque. . . 

Giaf.  Parti. 

Iffi.  E r amore  ? 

Giaf.  Con  rotore  il  rammento. 

Iffi.  E fono, , . 

Giaf.  Efei 
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Oggetto  dì  /pavento  agli  occhi  miei, 

E più  {otto  : 

Ifll.  Almen. . . 

Ciaf.  Lafciami  in  pace. 

Iffi.  Afcoltami. 

Ciaf.  Non  voglio. 

Mi.  Uccidimi. 

Ciaf.  Non  pojfo. 
ini.  Un  /guardo  /olo. 

Giaf.  È delitto  il  mirarti. 

Iflì.  Idol  mio  f caro  /po/o. 

Giaf.  O parto , o parti. 

' Efaminiamo  quello  dell*  Olimpiade  fra 
Megade  ed  Ariftea,  che  non  la  che  il 
fuo  amante  fi  efpone  a*  giochi  Olimpici 
per  acquifiarla  all’  amico  Licida.  All’  av* 
vifo  d’efler  dato  il  fegno  del  cimento 
le  diceMegacle; 

Addio  m ia  v inti  ' 

Arif,  E mi  la/ci  così  ? Va  : ti  perdano  , 
Purchì  tomi  mio  /po/o.  ■ 

Meg.  Ah  sì  gran  /orti 
Non  è per  me, 

Arif.  Senti  , tu  m* ami  ancorai 
Meg.  Quanto  t anima  mia. 

Arif.  Fedel  mi  credi  ? 

Meg.  Si,  come  bella. 

Arif.  A conquijlar  mivdti.^ 

Meg.  Lo  bramo  almeno,  ...  A, 

/ 4 
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Arif.  Il  tuo  valor  primiero  X 
Ai  pur? 

Meg.  Lo  credo. 

Ani.  E vincerai  ? 

Meg.  Lofp  ero, 

\ 

Rilegghiamo  l’altro  deirArt«ferfe  fra 
Arbace , Mandane , e Megabife.  Quella 
fua  amante , quello  fuo  amico , lo  credo- 
no reo  della  morte  di  Serfe  , ne  egli  può 
difcolparlì  per  non  accufare  Artabano 
fuo  padre  uccifore  dd  Monarca  : 

Arb.  E non  vh  chi  m' uccida  ? Ah  Megahìfc 
S'ai  pietà. . . 

Meg.  Non  parlarmi, 

Arb.  Ah  Principejfa  t 
Man.  Involati  da  tne, 

Arb.  Ma  fenti  , amico. . • 

Meg.  Non  odo  un  traditore, 

Arb.  Oda  un  momento 
Mandane  almeno. 

Man.  Untraditornonfento, 

Arb.  Ma  non  intendi ... 

Man.  Inteji 

Le  tue  minacce. 

Arb.  E pur  d incanni. 

Man.  Allora , 

Perfido  , ni  incannai 
Che  fedel  mi  fembrafii  ^ e che  d amai, 
Arb.  Dunque  adefib. 
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Man.  T*  aborro, 

Arb.  E*fci.,, 

Man.  La  tua  nemica, 

Arb.  E vuoi. . . 

Man.  La  morte  ma. 

Arb.  Q^uel  primo  affetto. , , 

Man.  Tutto  è cannato  in  f degno, 

Arb.  E non  mi  credi? 

Man.  E non  ti  credo , indegno,  • 

E finalmente  facciam  rifleffione  a quello 
d’Achille  inSciro , incili  l’Eroe  contraila 
fra  r amore , e la  gloria  ; cioè  fra  Dei-f 
damia  che  lo  vuol  trattenere  , e Ulifli? 
che  vuol  farlo  partire.  Vedendolo  la  Prin- 
cipefia  già  rifoluto  gli  dice  : 

Penjì,  noti  parli  ! E fiffe 
T'uni  U luci  al  fuol? 

Ach.  Che  dici  l/lì^e  ? 

Ulif.  Che  ^ignot  d^  te  flejfo 

Puoi  partir, pùoi  rejiar:ehe  a me  non  licf 
Premer  più  qùtffyfuolo  ; 

Che  a partir  tirifolva  , o parto  fol^ 
Ach.  Che  angujlia  ! 

Dei.  E ben  rifpondi, 

Ach.  Io  rejlerei. . , 

Ma...Udxftiè 
Ulif.  E ben  rifolvi. 

Ach.  Io  verrei  teco  , 

Ha.,,Veé^ 
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Dei.  Ah  lo  compnndo.  C 

Già  di  partir  fcegUefti  : - . . 

yà  , ingrato  : addio*  ' 

A eh.  Ferma  y Dùdamia* 

Ulif.  Intendo 

Ai  la  dimora  eletta  : 

Refla  y imbelle  y io  ti  lafcio*  ì 

Ach.  Ulijfe  afpetta. 

La  medefima  ftréttezza  di  dialogo  fi 
©flel*va  fertipre  nelle  altre  Tragedie  del 
noftro  Poeta , qualora  o la  narrativa , o 
la  paflione  non  l’ obblighino  a prolungar*» 
lo  ; ma  in  qualunque  cafo  è Tempre  ve* 
ro  che  neUe  cofe  drammatiche  in  verun* 
altra  lingua  non  può  più  ferrato  trovarli* 
Come  dall’  eleganza  e proprietà  delle 
voci  impiegate  nel  dialogo  dal  noftro 
Poeta  nafee  quefta  precilione  , cosà 
da  elfa  deriva  la  maeftà  dello  ftile , e 
l’energia  delle  fentenze  che  racchiu- 
àe  , le  quali  rimangono  così  più  fa- 
cilmente imprelTe  nella  memoria  ; otte- 
nendo il  Tragico  quel  princlpàliftlmo  fine 
di  giovare  infieme  , e dilettare  tanto  da* 
maeftri  dell’  arte  raccomandato  ; e cosi 
da  Orazio  lafciato  fcritto  : 

A ut  prodejfe  volunt  y aia  delegare  Poetai 
Aut  Jimuly  & jucunda  f Cf  idonea  diutt 
vita. 
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Quld^uid  prctcìpìcs  , ejlo  hrevis  : ut  cit0 
dicla 

Percìpiant  ammi  doclUs  , untantque  fide- 
Us. 

Due  rìfleflìòni  da  non  ommettere  in 
propofito  della  Ibettezza  del  dialogo  mi 
lì  c^acciano  alla  mente  : una  rifguarda 
Pinterefle  ch’egli  a mio  parere  più  vivo 
rende  nella  nollra  Tragedia  : appartiene- 
r altra  al  noftro  recitativo  mufico  che  fui 
dialogo  apjpunto  fi  raggira.  Ponderiamole 
feparatamente. 

Non  v’  ha  dubbio  che  que’  dialoghi  ne* 
quali  i perfonaggi  declamano  una  nota- 
bile quantità  di  verfi , avanti  che  gli  al- 
tri rifpondanO)  dilatando  il  corfo  dell* 
azione  la  fnervano,  e l’infiacchilcono. 
Egli  è vifibile  che  in  que’  prolungati  dif- 
corfi  ne’  quali  il  Poeta  vuol  far  brillare  il 
fuo  fplrìto , e r eloquenza  fua  l’ azione  lì 
addormenta.  Non  farò  io  il  primo  ad  at- 
tribuire il  vizio  del  troppo  dilatato  dia-» 
logo  alle  Tragedie  de’ Poeti  Francefi, 
molte  delle  quali  fembrano  piuttofto  com* 
polle  per  quelle  lunghe  tiratq  di  verfi  che 
te  riempiono  che  per  la  favola  che  rap- 
prefentano.  Ora  intanto  che  la  mente  de-» 
gli  fpettatori  è tefa  in  afcoltafe  quello  che 
fi  declama,  facilmente -le  fiigge  quellcr 
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che  fi  fa , e con  gran  pena  fi  rimette  poi 
fui  camino.  La  parte  prìncipalifTima  della 
Tragedia  effendo  l’azione  , e non  la  de- 
clamazione , quella  dominar  deve  perpe- 
tuamente : a quella  hanno  da  fagrificarfi 
tutti  i voli  dell’  ingegno  , tutte  le  vaghe 
immaginazioni  d’ una  brillante  fantaua 
per  non  cadere  in  quel  notabililfimo  di- 
fetto del  Pulchrum  ejl , fed  non  erat  hic 
locus. 

Ben  potrei  dlmoftrare  che  nelle  Tra- 
gedie Francefi  quello  difetto  procede  dall* 
effer  troppo  lunghe  per  la  femplicità  che 
comunemente  nell’  azione  fi  oUerva  : ma 
quella  femplicità  dell’  azione  per  altro 
lodevolilfima  ( abbenchè  l’implicata  me- 
glio piacelTe  agli  antichi , e lia  di  gullo 
de’  più  accorti  critici , e d’ un  celebre 
Tragico  Francefe  che  per  gloria  ed  or- 
namento della  fua  Patria  ancor  vive  ; 
ancora  nell’ellrema  età  con  tanto  fplen- 
dorc  filila  fcena  fi  mollra  ) quella  ferapli- 
cità , io  dico  degenera  in  vizio , quando 
nella  necefiaria  continuazione  di  cinque 
atti  non  pofla  elTere  aggiullatamente  dif- 
tribuita.  Potrei  far  ollervare  che  molte 
delle  loro  più  belle  Tragedie  hanno  delle 
lacune  conliderabilifiime  d’azione  colla 
declamazione  riempite  : che  quelle  l’azio- 
ne delle  quali  è più  implicata  come  l’E« 
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radio  di  Corneille  non  fono  più  lunghe 
delle  altre  l’azione  delle  quali  è femplìcif- 
fima  : così  che  egli  è quali  una  necellità 
per  i Tragici  Francefi  di  prolungare  il 
dialogo  per  trovarfi  nella  mifura  del  tem- 
po comunemente  propello  alla  durata 
della  rapprefentazione.  Ma  liccome  non 
è qu  elio  l’ oggetto  del  mio  difcorfo  paf- 
ferò  a far  vedere  che  nella  parte  del  dia- 
logo le  Tragedie  del  nollro  Poeta  elTen- 
do  a quelle  d’ ogni  altra  nazione  fuperio- 
ri  ottengono  per  ragione  della  brevità , e 
ftrettezza  fua  per  Tinterefle , per  la  con- 
dotta , e per  la  forza , e l’ eleganza  dell* 
efpreflione  notabiliffimi  vantaggi. 

- E per  vero  dire  non  potrà  facilmente 
negarmifi  che  il  dialogo  llretto  e accele- 
rato colla  frequenza  delle  rifpolle  e pro- 
polle de’  perlonaggi  non  accrefca  l’at- 
tenzione degli  fpettatori , che  rimango- 
no continuamente  fofpefi  fralle  pallloni 
degli  attori  che  dialogizzano  ; a tale  che 
ogni  incidente  della  favola  porge  loro 
un’  interefle  particolare , oltre  il  gran- 
de , r elTenziale  in  cui  va  tollo  a perderli , 
e a fparire  : il  che  li  comprova  dall’ ad- 
dotto efempio  dello  llrettillìmo  dialogo 
di  Giafone  , e d’ Ilfipile  , l’ oggetto  del 
quale  è il  mettere  a prova  delle  più  cru- 
deli angullie  l’innocente  , ma  fventurata 
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PrìncipefTa.  Ricerca  ella  tutte  le  vie  pef 
«lillipare  ogni  forpetto  del  Tuo  fpofo.  Ma 
lo  fpettatore  non  prevedendo  quarefitd 
avranno  quelle  fue  amorofa  premure  ; 
obbligato  perneceffità  fi  trova  a fermare 
r attenzione  in  ciò  che  Ifiipile  propo^ 
ne  , e in  ciò  che  Giafone  rifooude  : e fa- 
cendo fra  rifpofta  e propoua  un  rapido 
pafiaggio  dagli  affetti  dell’Eroe  a quegli 
tl’Iffipile  vien  repentinamente  condotto 
allo  fcioglimento  dell’ incidente  con  fua 
maravigliofa  forprefa  e piacere  ; il  che 
certo  non  potrebbe  fuccedere  fe  Ifiipile 
raccogliendo  tutte  le  fue  giuftificazioni  ne 
faceffe  una  lunga  enumerazione , e fe 
Giafone  con  dilatati  argomenti  fi  afian- 
naffe  a diftniggerle  ; o fe  quando  la  Prini 
cipefia  da  difperazione  indotta  alza  il  ferro 
per  ucciderli , Giafone  in  vece  di  fola- 
mente  firapparle  di  mano  lo  Itilo,  e rifi> 
ponderle  : 

Muori  fe  vuoi  morir  t ma  muori  altrove. 

Le  deelamalTe  una  verbofa  diceria  dellà 
pafiione  che  fuo  malgrado  per  lei  con- 
ferva , la  quale  fa  sì , che  abbenchè  degna 
di  morte  la  reputi  non  può  fopportare 
però  di  vederla  fpirare  fu  gli  occhi  fuoi. 

' In  tal  guifa  per  forza  dell*  abbreviato 
dialogo  acquiftando  ogni  incidente  un’in- 
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“^Breffe  , ed  eligendo  un’  attenzione , beri 
fi  riconofce  quanta  ne  ridondi  verfo  Ta- 
llone principale  a cui  come  linee  dalla 
periferia  al  centro  tirate  mirano  , e van- 
no a ferire  gl’incidenti  tutti,  da’ quali 
così  trattati , e al  loro  particolar  fciogli- 
mento  vibrati , rifulta  una  meglio  adat- 
tata diftribuzione  di  parti , in  vigor  di  cui 
fenza  fofpenfioni  d’ attenzione  , e fenza 
litardi  nojofi  al  fuo  vero  fine  la  condotta 
dell’  azione  velocemente  camina  ; e U 
difcorfo  poi  li  arricchifce  di  que’  tocchi 
arditi , e maellri  che  van  pronti  ad  inter- 
narli negli  animi , e che  li  llampano  tena- 
cemente nella  memoria , come  quelli  del 
yentrem  feri  d’ Agrippina  a*  fatelliti  di  Ne- 
rone : dell’  Acutìor  (jl  di  Clufidio  a Ger- 
inanico  che  alza  il  ferro  per  ferirli , pre- 
fentandogli  il  fuo  : del  Quomodo  tu  Ccefar 
di  Clemente  a Tiberio  che  gli  doman- 
dava in  qual  maniera  egli  era  Agrippa 
divenuto  : del  Qiììl  mourut  del  padre 
degli  Orazj  di  Corneille  ; e di  tanti  altri , 
i quali  affai  piti  degl’inefficaci,  e ribat- 
tuti lillogifmi  fcuotono  , perfuadono , ed 
ammaellrano  , e forprela  inlieme  e pia- 
cere negli  fpettatori  producono. 

Dalla  ftrettezza  de’  noftri  dialoghi  naf- 
te la  brevità  dell’  armonia  colla  quale  da* 
cpmpofiteri  di  mulica  fono  accompag- 
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nati  i recitativi  de’  noftri  drammi  : brevità 
biafimata  da  molti  perchè  non  ne  com- 
prendono la  neceflità  ; ma  per  poco  eh© 
vi  riflettano  fi  perfuaderanno,  che  ridicolo 
farebbe  riempir  di  filoni  quelle  fcarfe  pa- 
role colle  quali  ne’  dialoghi  noflri  gli  at- 
tori fi  fpiegano  , e che  pertanto  egli  è in- 
difpenfabile , che  i noflri  recitativi  fiano 
bensi  corredati  di  armonia , ma  che  nell* 
armonia  non  rimangano  fepolti , e che 
per  quanto  fia  poflibile  alla  declamazione 
femplice  fi  rauomiglino.  11  che  in  vece 
d’euere  un  difetto  è anzi  una  perfezio- 
ne ; poiché  egli  è evidente  eflere  impro- 
prio , che  i perfonaggi  che  nella  Trage- 
dia s’introducono  fi  vadano  cosi  cantando 


in  mufica  le  loro  ragioni , e i loro  fenti- 
menti.  E quantunque  quefla  improprietà 
fia  fin  dall’  antico  tempo  introdotta  , e 
per  motivo  delle  bellezze  che  fomminifi- 
tra  r armonia  generalmente  tollerata  : 
quantunque  per  comun  confenfo  fia  le- 
cito il  perder  di  vifla  queflo  verifimile 
per  correr  dietro  al  diletto  ; non  è però 
che  con  ogni  maggior  parfimonia  ufar 
non  fi  debba  di  quefla  licenza  , e che  più 
al  vero , e per  confeguenza  al  perfetto 
non  fi  accofli  colui  che  meno  fi  prevale 
della  tolleranza  : nel  che  certo  i noflri 


compofitori  di  mufica , e per  ragione 

-deUa 


Digitized  by  Google 


DiS  S ERTATI  ONE,  clxxvij 

della  proprietà  della  noftra  lingua , e 
della  abbreviazione  del  noftro  dialogo 
fono  a’  Francefi  fuperiori  ; perchè  quefta 
fcarfezza  di  note  non  è già  in  loro  man- 
canza di  fapere , o d’ immaginazione,  co- 
me certi  inetti  uomini  fe  la  fuppongono  , 
ma  come  fi  difle , forza  di  dialogo , e di 
poefia  : ben  offervandofi  che  dove  il 
Poeta  da  loro  il  campo  in  certi  foliloquj 
di  sfoMrfi , e di  far  brillare  fulle  efpref- 
lìoni  delle  parole,  refprellione  de’ filo- 
ni , compongono  con  fublimi  note  que’ 
recitativi  con  iftrumenti  che  tanto  dagl* 
intelligenti  fono  ammirati.  Al  contrario  i 
compofitori  Francefi  fono  nella  durilfima 
neceflltà  di  prolungare  co’  fuoni  i loro  re- 
citativi , più  lunghi  de’  recitativi  Italia- 
ni , perchè  la  lingua  loro  non  foffre  dialo- 
ghi così  abbreviati. Quefta  lingua  ne’verfi 
che  il  recitativo  compongono , non  me- 
no che  in  quelli  che  formano  le  arie  vuo- 
le a forza  la  rima  fulla  quale  dovendoli 
fare  nella  mufica  una  certa  paufa  come 
fi  fa  nella  declamazione  femplice , ne  av- 
viene che  i recitativi  Francefi  odorano 
molto  delle  loro  arie,  e le  loro  arie  de’ 
loro  recitativi.  Ed  ecco  l’ origine  di  quella 
monotonia  che  nelle  loro  Opere  dagli 
ftranieri  generalmente  fi  fente  ; il  cpntra- 
Tomo  I,  * ^ 
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rio  vedendoli  ne’ loro  mottetti,  ne’ quali 
liberi  dalla  fchiavitìi  della  lor  lin^a  ab- 
bandonandoli coir  armonia  alla  brevità , 
energia , e fveltezza  della  latina  giunlero 
a prodiere  delle  belle  compolizioni. 

Non  mi  refta  che  il  prelentare  alcune 
delle  poetiche  bellezze  del  Signor  MetaÉ- 
tafio , per  compire  l’ efame  che  mi  fono 
propouo  ; e avendo  già  fatte  ponderare 
quelle  che  il  maneggio  delle  pallioni  ri- 
mirano, e che  tendono  a condurre  a qua- 
limque  fenfazione  li  voglia  gli  animi  degli 
fpettatori  ; mi  rillringerò  adeflb  alle  al- 
tre veramente  fublimi , nelle  quali  va- 
gamente lilplende  la  ricchiHima  imma- 
ginazione del  noftro  Poeta  : bellezze  che 
agli  elevati  ingegni  fomminiUra  la  lirica 
poelia , delle  quali  non  volendoli  privare 
nelle  Tragedie  i Greci  Poeti  a’  loro  Cori 
le  avevano  rifervate , e che  da  noi  nelle 
noftre  arie  fi  fono  ridotte  : bellezze  delle 

3uali  abondano  Omero,  e Virgilio , Pin- 
aro , e Orazio  : bellezze  che  più  li  com- 
prendono di  quello  fpiegar  fi  polTano  ^ 
perchè  non  fon  lavori  di  fientato  accoz- 
zamento di  parole , non  prodotti  di  efatta 
olTervazione  di  precetti , ma  rapidi  voli 
di  ima  brillante  lantafia  che  il  liiror  poe- 
.tìco  velocemente  folleva  nelle  menti  che 
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Hfcalda.  Sono  pitture  di  pochi  tocchi  di 
rapito  pennello , rifervate  a quc’  grandi 
uomini  che  veggon  tutto  con  occhi  àverfi 
da  quelli  del  volgo  : che  in  ogni  oggetto 
trovano  , e prendono  fubito  il  bello  , il 
maeftofo  , il  fublime  ; dimodoché  con 
qualche  ragione  efTendo  (lati  una  volta 
confiderati  come  comporti  di  più  pura , 
più  fefilitiva , e meno  imperfetta  mate-^ 
ria , la  qualità  di  uomini  divini  giunfero  a 
conleguire. 

A tanta  elevazione  di  penfieri,  e d’i- 
magini  quanta  fe  ne  ricerca  per  formare 
quefte  pitture  luminofe  , è frequente- 
mente lalito  il  Signor  Metartalio,  Mi  bat- 
terà di  portarne  alcimi  efempj.  Vedia- 
mo fubito  come  egli  ragiona  di  Dio  , e 
confideriamo  fe  di  quefto  grand’oggetto 
ponno  più  mortrarci  dieci  volumi  di  Teo- 
logi di  quello  eh'  egli  in  pochi  e corti  verfi 
ci  dipinge  : ' 

Te  foto  adoro  , 

Mente  infinita  : 

Fonte  di  vita  ^ 

Di  verità. 

In  cui  fi  muove  ^ 

Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
Veternità, 

m a 
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E altrove  ; 

Ovunque  il  guardo  io  giro  , 

Eterno  Dio , ti  vedo  ; 

Neir  opre  ttu  d ammiro  , • ^ 

Ti  riconojco  in  me. 

La  terra  , il  mar , k sfere 
Parlan  del  tuo  potere  i 
Tu  fei  per  tutto , e noi 
Tutti  viviamo  in  te. 

Leggiamo  il  cantico  di  Giuditta  nella 
Bettulia  liberata  , per  vedere  con  quali 
colori  ci  rapprefenti  l’onnipotenza  de| 
Dio  degli  efercxti  : 

Lodi  cd  gran  Dio  che  opprejfe 
Gli  empi  nemici  fuoi  : 

Che  combatti  per  noi , 

Che  trionfi  così. 

Venne  V AJJiro  imorno 
Colle  falangi  Perfe  , 

Le  valli  ricoperfe  , 

I fiumi  inaridì. 

Parve  of curato  il  giorno  , 

Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  IfdraeU 
Giunto  V efiremo  dì. 

Fiamme  , catene  , e morte 
Ne  minaccio  feroce  : 

Alla  terrihil  voce 
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Betulia  impallidì. 

Ma  inafpettata  Jorte 

V ejìinfe  in  un  momento  j 
E come  nebbia  al  vento 
Tanto furor fparì. 

^ > abbandonati 

I barbari  fuggirò. 

Si  fpaventò  PAfpro  , 

II  Medo  inorridì 
Ne  fur  Giganti  ufatl 

Ad  ajfalir  le  felle  ; 

Fu  donna  fola  e imbelle 
Quella  che  gli  aturrì. 

Sentiamo  quali  fentimenti  pone  in  bocca 
di  Èva  coftretta  a deplorare  la  difcordia 
de’  fuoi  fi^li  : 

Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  fio  camino  , 

Se  al  fonte  ancor  vicino 
È torbido  così. 

Miferi  figli  miei  , 

Ah  che  fi  vede  efpreffo 
In  quel  che  flètè  adeffo 
Quel  che  farete  un  dì, 

E con  quali  altri  la  fa  parlare  alla  villa 
del  nuovo , e tragico  Ipettacolo  del  mor- 
to Abele  ; 
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Non  fa  che Jia  pietà. 

Quel  cor  che  non  fi /pes^j^A 
A quefio  di  fiere^a^a 
Spettacolo  crudel. 

Tutto  vacilli  il  pefo 
Della  urrena  mole  : 

Impallidifca  il  fole  , 

Inorrìdifca  il  cui. 

Ma  non  meno  egli  è fubllme  nelle  fìlofo- 
fiche  rifleffioni.  Ecco  quelle  di  Matufio 
nel  Demofoónte  per  la  da  lui  non  intefa 
difperazione  di  Timante  che  reputa  il  pili 
felice  de’  viventi  : 

Ah  che  ne  mal  verace  , 

Ne  vero  ben fida: 

Prendono  qualità 
Dal  nojlri  affetti. 

Secondo  in  guerra , o in  pace 
Trovano  il  noflro  cor  : 

Cangiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti. 

E quelle  di  Tanete  che  vede  Giufeppe  in 
afflizione  nel  colmo  del  favore  del  Re , c 
delle  acclamazioni  del  popolo. 

Se  a ciafcun  t interno  affanno 
Si  vedèffe  in  fronte  fermo  , 
Quanti  mai  che  invidia  fanncf  . 
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Ci  farebbero  pie(à^ 

Si  vedriafhc  i ior  nemici 
Hanno  in  fino  , e fi  rìducc 
In  parere  4 noi  filici 
Ogni  lor  felicità. 

Nelle  comjparazioni  poi  con  qual  pom- 
pa non  fi  paiefa  }1I  genio  poetico  Si- 
gnor Metaiiafio.  Vuol’  egli  fpiegare  la 
cofianza  d’un*  Eroe  immobile  alle  fcofi!e* 
della  nemica  fortuna , fi  fenta  con  qpal* 
energia  lo  efeguifee  : 

Querce  anno  fi filC  erte  pendici 
Fra  *l  contrafio  dd  venti  nemici 
Più  ficura^più  falda  fi  fa. 

Chi  fi  il  verno  le  chiome  le  sfronda 
Più  nelfiolo  col  pih  fi  profonda^ 
forala  acquifia  fi  perde  beltà. 

Vuol  darci  un*  imagine  del  furor  trat- 
tenuto che  fi  fpiega  poi  in  tutto  l’ impeto 
ftio  ; fi  vegga  queU’aria  della  Semira* 
znide: 

Talor  fi  il  vento  freme 
Chiufo  negli  antri  cupi 
Dalle  radici  efireme 
He  di  ondeggiar  le  rupi  ^ 

E le  fmarrite  belve 
Le  felve  abbandonar. 

Se  poi  della  montagna 

m 4 
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Efcc  dct  varchi  ignoti  : 

O va  per  la  campagna 
Struggendo  i campi  interi  , 

O dijjipando  i voti 
Degli  avidi  nocchieri 
Per  t agitato  mar. 

Vuol  dipingere  un’  alternativa  crudele 
a cui  dalla  forte  vien  condotto  un’  Eroe  ,, 
lì  legga  quell’ altra  aria  della  ftefla  Tra- 
gedia : 

Pajfaggier  che  falla  fponda 
Sta  del  naufrago  naviglio 
Ora  al  legno  , ed  ora  all  onda 
Fifa  il  guardo , e gira  il  ciglio  j 
, Teme  il  mar  , teme  1 arene  , 

Vuol  gittarji  y e Ji  trattieru  , 

E rifolverji  non  fa. 

Se  poi  dalle  imagini  fublimi  vogliam 
rivolgerci  alle  delicate  che  adopra  il  nof- 
tro  Poeta  per  far  parlare  le  paflionì , fi 
afcolti  come  fi  fpiega  nell’  Olimpiade 
all’  amato  Megacle , la  tenera  Ariftea  ; 

Caro  y fon  tua  così  y 
Che  per  virtù  di  amor 
I moti  del  tuo  cor 
Rifento  aneli  io. 

Mi  dolgo  almo  dolor ^ 
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Gioifco  al  tuo  gioir  , 

Ed  ogni  tuo  dejìr 
Diventa  il  mio. 

E quando  ne  chiede  novelle  all’  ami- 
ca Argene : 

Tu  di  faper  procura 
Dove  il  mio  ben  aggira  « 

Se  piu  di  me  fi  cura  , 

Se  parla  più  di  me. 

Chiedi  fe  mai  fofpira 

Quando  il  mio  nomeafcoltay 
Se  il  proferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  fe. 

Egli  è impofllbile  di  non  fentirfi  dolce- 
mente agitare  da  quelle  tenerezze  che  il 
Poeta  foavemente  nel  cor  ci  dillilla  colle 
file  alFettuofe  efprellìoni  : ma  fe  lafcian- 
do  l’Iamore , l’ altre  paflioni  egli  maneg- 
gia eccolo  parlare  con  parole  diverfe  e 
appropriate  a*  fentimenti  che  vuole  ef- 
primere.'  Si  afcolti  lo  fdegnato  Jarba  nella 
Didone  : • 

Son  qual fiume  che  gonfio  (T  umori 
Quando  il  gelo  fi fcioglie  in  torrenti 
Selve , armenti , capanne  , e pafiori 
Porta  feco  , e ritegni  non  ha. 

' Se  fi  vede  fra  gli  argini fretto  . 

\r  Sdegna  il  letto  , confonde  U fponie  , 
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E fupcrbo  fremendo  fen  va, 

Convien  eh’ io  faccia  violenza  a me 
fteflb  per  abbandonar  quella  parte  delle 
mie  ofleryazioni  fulle  poefie  del  Signor 
Metaftalio  , perchè  il  piacere  onde  mi 
fento  rapire  mi  vorrebbe  perfuadere  a 
continuarla  ; ma  è già  tempo  di  finire  e 
di  chiuderla  coll’inno  veramente  Pinda- 
rico in  lode  di  Licida  fuppofto  vincitore 
nella  Tragedia  dell’Olimpiade  ; . 

Del  forte  Licida 
Nome  maggiore 
D*  Alfeo  fui  margine 
Mai  non  fuonò. 

Sudar  più  nobile 
Del  fuo  fidar* 

V arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò, 

Darti  ha  di  Pallad*  f 
L*  ali  ha  d Amore  : 

D'Apollo,  e d Èrcole 

V ardir  mofrò. 

No  , tanto  merito  ^ 

Tanto  valore 
L’ombra  de*  fecoli 
Coprir  non  può. 

Coloro  che  per  U lungo  Ifudio  fettdl 
fu’  Greci,  e Latini  modoiU  hanno  gcquif? 
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tato  iin’ occhio  conofcitore  delle  vaghez- 
ze della  divina  poefia  non  abbifognano 
che  io  accorti  gli  faccia  di  quelle  mara- 
vigliofe  che  per  tutto  ne’  citati  efempj  rif- 
plendono.  Vedranno  eglino  ben  lubito 
che  le  bellezze  poetiche  del  Signor  Me- 
taflafio  paragonarli  poffono  a quanto  di 
più  pittorefco , e leggiadro  negli  antichi , 
e ne’  moderni  li  ravvifa  , il  che  mi  fareb- 
be facililCmo  a moftrare  col  paragone  , fe 
intraprefo  avelli  di  fcrivere  un  libro.  A 
me  balla^’aver  provato  ne’  brevi  termi- 
ni che  mi  fon  prefiflb  quel  tanto  che  nel 
principio  ho  avanzato , cioè  : Che  le  - 
drammatiche  compolizionl  del  Signor 
Metaftafio  fono  perfette  Tragedie  lavo- 
rate fulle  vere  leggi  che  dagli  antichi  ci 
fono  Hate  prefcritte  , e che  al  pari  delle 

{>iìi  celebri  ricolme  fono  di  tutte  le  bel- 
ezze  che  in  quella  forte  di  componimen- 
to polTan  deuderarlì  : il  che  fervirà  pur 
anche  di  rifpolla  a coloro  che  con  troppa 
baldanza  vanno  dilTeminando  che  il  not 
tro  Teatro  tragico  lia  interamente  av- 
vilito , e che  non  vi  fi  vegga  piìi  ne  ve- 
rifimile , ne  condotta  , ne  intcrefle  : 
quali  arditi  fentimenti  fcritti  con  aria  di- 
linvolta , e licura  egli  è pur  necelTario  che 
alcun  riprenda  , a^chè  quelle  perfonc 
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che  non  intendono  la  noftra  lingua  non  fé 
gl’  imprimano  nella  fantafia  come  fe  fofr 
lero  incontraftabili  verità. 

- Dalla  maeftà , energia , e brillanti  ima- 
^ini  della  poefia  del  Signor  Metallafio  di*« 
pende  a mio  parere  la  forza  , varietà  e 
bellezza  della  noftra  mufica.  U armonia 
che  ne’  fuoi  verfi  alla  femplice  lettura  fi 
fcopre  s’imprime  ben  fubito  nello  fpirito 
de’  noftri  compofitori , e fomminiftra 
loro  tutte  quelle  pompe  mulìche  che  a 
forza  da^li  animi  più  prevenuti  efigono 
ammirazione , e rifpetto.  Io  credo  che 
non  pofla  rivocarfi  in  dubbio  , che  la 

Eoefta  più  adattata  alla  mufica  fia  la  piti 
ella  poefia , e che  la  mufica  la  più  adat- 
tata alle  parole  fia  la  più  bella  mufica  , 
c che  in  confeguenza  quella  nazione  che 
avrà  più  efprefliva  poefia  per  la  fuamufi- 
ca , avrà  pur  anche  mufica  più  efficace  , 
la  quale  negli  animi  degli  uditori  una  fen- 
fibiìità  più  dolce , e più  viva  potrà  facil- 
mente produrre.  Invano  fi  affaticherà  il 
-compolitore  di  mufica  arifvegliare  la  te- 
nerezza, la  pietà , il  terrore , impiegando 
:ì  filoni  fopra  inette,  dure,  ricercate,  am- 
-poUofe  , e infignificanti  parole.  Non  bafta 
■al  mufico  per  dipinger  coll’  armonia  paura, 
:,o  amore , che  il  Poeta  abbia  fatto  parlare 
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. Plutone,  o Cupido,  e che  l’azione  fìa  ila^ 
da  lui  collocata  nell’inferno , o nella  reg- 
gia di  Venere  ; fe  egli  prima  nell’  anima 
non  ha  fentito  le  diverfe  impreflioni  di 
quelli  due  affetti  diverfi  : fe  egli  il  primo 
non  è flato  impaurito  o intenento  : le  non 
ha  fatto  paffare  nelle  fue  parole  quelli 
movimenti  del  fuo  core  : fe  i fuoi  llili  non 
fono  in  confeguenza  di  diverfo  colore  , 
come  quelli  di  Vircilio  nel  defcrivere  gli 
amorou  trafporti  di  Didone  , e'  nel  rap- 
prefentare  lepene  dell’  inferno  ; il  mufico 
non  troverà  armonia  corrifpondente  al 


lo  fu  il  Poeta  quando  fcrille  , non  pro- 
durrà che  accozzamenti  di  fuòni  fcom- 
.poHi  ed  inelEcaci  : fimile  a quell’  eccel- 
lente intaglia.tqfe  che  affretto  ad  impie- 
gare il  fuo  burino  fopra  un  cattivo  dife- 
gno  per  quanto  colT  arte  vi  ff  affatichi  in- 
torno fi  vedran  fèmpre  fietfùbìamé  i di- 
fetti del  difegnatore.  > 

fono  alcuni  che  fuppongc^'chè  la 
mufica  indipendente  lia  daUa-  poelia , e 
che  coll’ eccellenza  dell’  fUrfuopigffupplir 
p<^lk  U conjippfftqre  a|  dife^^doff^ 
;Ie,:^ma  quanto  vadano  eglino  lungi  dal 
vero  cono&ewthno  confacUità  d^  per  fe 
ri.  Tomo  I,  V..V..À/»  V 
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fteffi  con  efaminare  fe  meglio  poflTa  fpié- 
garfi  Co*  fuorii  per  efempio  il  nafcer  dell* 
aiirora  fu  cjue’  verfi  : ' ' 

..  lei  fi  Itvt  V aufOTt  > 

j - Qui  brilU  & dure  toujours,  

; . L^s  jours  ferains  , ks,b{aux  jours 

r . S'émpre^cnt  ici;<Céclore.  , , 

lìtuitux  qui  finii  fon.  cours,  . 

'Et  volt  naitre  ici  T aurore  „ j 

\ , Qui  brille  & dure  toujours.  ; 

Ó pure  fu  quelli  del  Taffo  : 

j^OftJì  defilò  fin  che  garrir  gli  augelli 
' ì^ò.n  finti  lieti  i e f aiutar  gli  albori  ; 

E mormorare  il  fiume , egli  arboficelli,  ^ 
È colt  onda  fichert^ar  t coirà  , e co'  fiori. 

' O fe  ttìè^liojfi  pòfTa  armbnicametttè 
■fapjirefentare  l’inferno  con  que’  verfi  di 
-Dante  : -j-  -- 

• ....  r!  i’/  . ì’'  - ' ' 

. Diverfedin^<y  orribili  favèlle  k. 
Gemiti  di  dolore  , accenti  di ira,\ 

Vo^i  ,aUt  ijc  finche  i efuon  di  mari /corti 

V , V.  ' ' - -I 

O ptìiie'^cbn  quella  "lùnja  diceria  ii>* 
titolata  Goik)  di  Furie',  e 'cR Demoni  : 

];  OMi.'  ^ • ' < •.'•f-  '•  ; ' ! 

t - " 5 Qidau  gré  de  nos  fureurs  z > <•■  z / 
La  .hai/u  y àparjure  f A .1 
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: L'aùdau , rimpojhirt 

Remplijfcnt  la  nature  " 

De  nouveU.es  horreurs. 

Qìiòn  inventò  des  crimòS'  ' 

Pour  outrager  les  Cieux.'- 
Tombe^dans  nos  abtmes , 

- ' Mijìéràbks  vicHmes  ' ’ 

Des  vengeances  des  Dìeux.  - _ ’ 

, t 

• Effendo  vilìbile  cbe  il  compofitofè 
nliìla  può  ricavare  d’ armonico  da  mié* 
véri!  , e éhé  folo  vedendoci  ihtltòlatì 
còro  di  Dertlon)  ttott  ci  pott^  alfto  rriéb- 
terè  che  del  graii  ruftiore  , e pCr  eonfe*- 
giièn^a  raufica  clàmorofa  , ftta  di  tìiUhi 
efpreffione.  Che  fe  fi  voglia  pur  dire  ché 
égli-  il  compolitore  trovando  vuoti  d’i^ 
iMagihi  proprie  all’  armonia  i primi  verft 
dtÉiti,  per  adattarvi  pure  una  l>ella' mu- 
fica  V avrà  Còinppnendo  in  vifta  quégli  aU 
tri  delTàfiò  fu’ quali  andrà  teffè'ttdo  uua 
fii^nia  : lìécome  <piefti  verfi  del  Tuffò 
nòli  faranno  pòi  preienti  agli  (p^ttìlòri 
ftéir  efecuzione così  la  fua  finfoiiiaben- 
fehè.efàttamente  fègUace  delle  vaghezze 
èhe  que’ verfi  ci  prefentanò  hòrt*  ìcòitipa- 
riirà  che  un  difordirie  , e un  vahò  accoz- 
tamento  di  fuòni he’  quali  lioh  troverà 
il  nafcer'dèlF  aUróiu' fe  noh  Colui  "Che 
ritrovarvelo  ha  già  ffabHrtò,  ' -x 
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Quel  precetto  d’ Orazio  altre  volte  ac? 
cennato  : 

Si  vis  me  fiere , doUndum  efi 
Primum  ipfi  libi. 

Oh  quanto  bene  collocar  fi  può  in  bocca 
del  compofitor  di  mufica  per  rammen- 
tarlo al  Poeta  ! £ rifguardato  in  quello 
lume  ci  fa  accorti  della  conneffione  mdif. 
penfabile  che  v’ha  da  effere  fralla  poefia  , 
e la  mufica  , acciocché  aiutandoli  a vi- 
cenda polTano  renderfi  padrone  degli  anic- 
ini degli  uditori , e gli  affetti  volgerne  a 
loro  piacere,  fecondo  quel  che  pretendo- 
no elprimere. 

Hanno  decifo  gli  antichi  maellri , ed 
i moderni  li  fono  per  convizione  al  giu- 
dizio fottomelli  : che  fuora  del  verifimile 
non  pofia  darli  interelTe  continuato,  e 
tale , che  al  pari  delle  vibrazioni  comuni- 
cate colla  percofia  ad  una  corda  tefa  per 
tutta  r azione  gradp  a grado  trafcorra, 
Olferva  Arinotele  jChe  non  producono 
interelTe  alcuno  quegli  avvenimenti  che  • 
lo  fpettatore  non  fupl^pone  , che  pofianq 
a lui  ftelTo  accadere , ne  lo  rifcuotono 
quelle  fituazioni  nelle  quali  non  cr^de 
poterli  egli  medefimo  ritrovare.  Su  qu^i 
principi  ragionando  , qltre  Payer  di  topr^ 
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già  offervato  che  comunemente  la  poefia 
del  teatro  lirico  Francefe  non  è propria 
per  la  mullca , riconofceremo  che  il  tutto 
delle  loro  Tragedie  liriche  non  può  mai 
effere  interelTante , e averemo  due  vali- 
dillìme  ragioni  per  convincerci  della  mag- 
giore eleganza , e più  viva  efpreffione 
della  mufica  Italiana.  Nelle  nollre  poefie 
drammatiche , ha  in  quelle  del  Poeta  di 
cui  parliamo  , ha  in  quelle  del  Zeno , ed 
anche  de’  fuoi  antecehbri  non  folo  il 
verihmile  , ma  il  vero  per  cosi  dire  da 
per  tutto  rifplende.  Vi  h veggono  cele- 
bri nomi  , avvenimenti  iftonci , azioni 
conofciute , o con  gran  parhmonia  di  cam- 
biamenti al  gufto  del  teatro  accomo- 
date. Vi  regnano  le  pafSoni  : vi  h maneg- 
giano gli  affetti  : vi  s’introducono  talvol- 
ta veri , talvolta  immaginati  fcioglimen- 
ti  ; ma  e quelle  e quehi  nulla  dal  verih- 
mile h allontanano.  In  tal  maniera  lo 
Ipettatore  puòfupporre  facilmente  di  po- 
ter egli  hehb  in  quelle  htuazioni  trovar- 
li , onde  è di  leggieri  condotto  a deplo- 
rare , ad  aborrire , a compaffionare , e a 
temere  ne’  hnti  perfonaggi  quello  che 
ben  può  deplorare  aborrire , compatire  , 
e temere , e negli  uomini  che  conofce  , 
e forfè  anche  in  fe  medehmo.  Non  può 
Tomo  /.  n 
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teflere  il  gran  Poeta  azioni  tali  fenza  fen- 
tire  il  primo  c|ueir  interefle  che  v’inli- 
nua  : non  può  il  compolìtore  adattarvi 
la  mufica  fenza  riveftirfi  dell’  interefle  me- 
defimo;  e quello  coll’energia  del'e  fue 
parole , quello  colla  forza  dell’  armonia 
vibrando  plìi  addentro  de*  nollri  cori  gli 
àfietti , affai  piti  della  Tragedia  femplice- 
mente  declamata  ci  commuovono , e fre- 
qruentemente  le  lagrime  a forza  dagli  oc- 
cni  ci  efprimono.  Ma>helle  Trag^edie  li- 
riche Francelì  la  cofa  affai  differente- 
mente camina.  Si  raggiran  elleno  comune- 
mente fopra  del  favolofo  ; corredate  poi 
da  tutto  l’immaginario,  che  una  fervida 
fantafia  può  fognare.  L’unità  di  luògo, 
è di  tenmo  n’  è comunemente  fbandita. 
Una  flefla  Tragedia  fi  pafla  in  una  cit- 
tà , in  cielo  , e nell’  inferno.  Maghe , 
Gen  j , Silfi  mefcolati  co’  Numi , e co’  De- 
tnonj  ; Fiumi , Venti , Ninfe  , Draghi  vo- 
lanti , Pegafì,  Ippogrifi , cofe  tutte  oggi- 
mai  dérife  fin  da’  fanciulli  vi  comparif- 
cono  a vicenda.  In  così  Urano  accozza- 
mento s’affanna  invano  il  Poeta  d’infi- 
nuàr  l’interefle  , e fe  egli  ha  fenno  il  pri- 
mo di  si  moflruofe  produzioni  fi  ride» 
Non  può  mfitiuarvelo  il  mufico  perchè 
ho»  lo  trova  nell’  azione,  e non  ve  lo  fente 
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•lo  foettatore  perfuafo  e prevenuto  della 
famtà  di  tutto  ciò  che  fé  gii  prefenta  : e 
«quando  ancora  per  effetto  del  cafo  in 
■qualche  avvenimento  s’incontrafle  pat- 
rone , o tenerezza , già  im  fole  che  balia  , 
zuia  furia  che  falta  repentinamente  i’in< 
terrompe , una  machina  fè  ’l  porta  per 
aria  , una  magìa  lo  dii^gge  ; onde 
ilanco  lo  dettatore  di  far  si  lunghi  viag- 
gi , e quau  fdegnofo  che  a fim£  inezie 
vogUaii  torcere  il  fuo  fpirito , difprezza 
V azione , l’ armonia , e lo  ^ttacolo.  Ne 
a difcolpa  di  sì  ridevoli  invenzioni  balla 
Taddiure , la  pompa  che  accrefcono  alla 
icena,  la  vaghezza  che  ne  rifulta  allafef- 
ta , o il  piacere  che  ne  ritì-aggono  gli 
i|)ettatori,  mentre  già  prevenne  Ora- 
rio quelle  deboli  fcufe  in  que’  verfi  ; 


FiSa  yoluptettis  caufa firn  proxlma  verìs  : 
Ntc  quodcunqm  yokt  pofcat  Jibi  fabula 
credi  : 

Neu  prajfig  lamice  yivum  puerum  extrur 
hot  alyo. 


Quali  fenfatiffime  leggi  dovrebbero  aver 
Tempre  fotto  gli  occhi  i Poeti  Lirici  Fran- 
cefi. 

I Drammi  cosi  celebri  di  Quinault 
poterono  nel  tempo  in  cui  furono  com- 
Tomol.  n z 
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poflì  e rapprefentati  riufcire  interei&n^ 
perchè  il  comun  delle  genti  non  era  allo- 
ra tanto  dalle  magie  diiingannato.  Con 
pure  verfo  la  metà  dello  fcorfo  fecolo  po- 
teva produrre  commozione  e ftupore  fui 
Teatro  Francefe  un’  incanto , o una  tras- 
formazione ; ma  fe  adefTo  ardilTe  alcuno 
di'ricondurveli  non  altro  rifveglierebbe 
negli  fpettatori  che  rifo  , e difprezzo. 
Che  fe  i drammi  di  Quinault , vaghifli- 
mi  per  altro  di  poefia , in  qualche  fi- 
tuazione  appaflionata  muovono  pure  gli 
affetti,  ben  l’ottengono  le  commedie 
Spagnole  in  qualche  fcena  non  offante  il 
difordine  che  vi  regna , perchè  o la  va- 
ghezza de’ vcrfi  , o il  patetico  de  fuoni , 
ol’artifiziofo  del  canto  forprendendo  o 
dilettando  confeguiranno  che  per  qualche 
momento  obliandoli  il  tutto,  in  quella  par- 
te l’animo  lulìngatolì  compiaccia  ; ma 
paffata  la  lituazione, tornando  a prevalere 
le  riflellioni  dell’inverifimile  la  noia  ha  da 
prendere  il  luogo  dell’  intereffe. 

L’ abbaglio  prefo  da  Quinault  nel  for- 
mare il  piano  d’un  teatro  lirico  è l’avar 
confufo  il  verifimile  dell’  epica  con  quello 
( della  drammatica.  Nella  prima  volen- 
tieri li  fopportano  certe  fantalie  che  af- 
fatto non  u ammettono  nella  feconda.  £ 
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■qiiefte  fantafie  permeffe  al  Poeta , come 
offervarono  alcuni  critici , han  pure  un 
tempo , e non  li  ricevono  fe  non  mentre 
fufliftono  le  opinioni  fulle  quali  furono 
imm^inate  ; e però  chi  adelTo  fabricar 
volefle  un  poema  fui  modello  dell’  Odif- 
fea  nonne  ritrarrebbe  gran  lode.  Veggafi 
come  faggiamente  Virgilio  nella  prima 
parte  dell’ Eneide  di  cui  prefe  pure  l’idea 
dal  Greco  Poeta  è flato  economo  di  pro- 
digi , e che  fe  ve  gli  ha  introdotti  gU  ha 
quali  tutti  abbandonati  alla  narrativa  che 
gli  rammenta  come  avvenimenti  for- 
prendenti  tramandati  alla  poflerità  : do- 
vendoli inoltre  ponderare,  che  anche  nell* 
epica  poefia  più  licenziofa  della  dram* 
matica  le  cofe  che  più  al  vero  li  accolla- 
no più  intereffanti  divengono  , come 
nella  flefla  Eneide  è certamente  più  in- 
terellante  l’epifodio  di  Didone , che  la 
difcefa  d* Enea  all’inferno. 

Ma  la  drammatica  aflblutamente  il  pro- 
dìgiofo  rigetta  ; e ben’  oflervare  fi  può 
in  Sofocle  , ed  in  Euripide  , che  non  cre- 
dettero l’efempio  d’ Omero  baflantemen- 
te  autorevole  per  indurli  a trafportar 
nelle  aùoni  tragiche  l’immaginazione  del 
poema  ; eflendofi  accorti  che  l’ Odiflea  in 
Tragedk  avrebbe  prodotto  il  ridicolo  in 

«3 
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vece  di  produrre  il  fublime,  o il  mara* 
vigliofo  : e molto  piii  di  loro  full’orme  di 
Virgilio  fimono  caftigati  i Tragici  Latini 
che  altro  che  azioni  femplici , e affatto 
verifimili  non  introduffero  luUe  fcene. 

I fucceffori  di  Quinault , molti  de’  quali 
ebbero  certo  meno  poefia  di  Ivii,  o non 
li  avviddero  di  quefta  confufione  di  veri- 
limili , o fé  pure  la  l'coperlero , o fi  cre- 
dettero dalla  l'ua  celebrità  baftevolmente 
foftenuti  per  difprezzarne  la  critica , o 
non  ardirono  correggerla.  Ma /tutto  ri- 
dondò in  danno  del  teatro  lirico  Fran- 
cefe  in  cui  pole  quello  vizio  profonde 
radici  a legno , che  malgrado  i clamori 
de*  dotti  , e de’  favj  tuttavia  vi  trion- 
&i  : a fronte  della  pronta  intelligenza 
che  ciafcheduno  può  avere  del  verifi- 
mile  della  drammatica  , delle  lue  leg- 
gi, e de’  fuoi  confini  nel  teatro  tragico 
Francefe. 

Ma  quello  abufo  ornai  palTato  in  cof- 
tume  , e quafi  che  divenuto  pregiudizio 
nazionale  è da  crederfi  che  .fi  manterrà 
nella  prima  acquiflata  licenza  fui  teatro 
lirico  fino  a tanto  che  alcuno  .di  quegli 
elevati  ingegni  che  di  frequente  in  Fraiv- 
eia  fi  veggono  comparire  non  intrapren- 
da di  {cacciamelo , e non  faccia  forza 


Digilized  by  Google 


DiS  S ERTAZIONE,  CXCÌX 

àir  opinione  del  volgo  coll’ introdurvi  il 
puro'  verifimile  del  drammatico , efilian- 
oone  tutte  le  puerili  illufioni.  Allora  nel 
nuovo  piano  femplice , e vicino  al  vero 
intereffandofi  il  novatore  in  quelle  azio- 
ni che  anderà  con  tutte  le  pompe  poe- 
tiche prefentando  preparerà  interefle  a 
colui  che  dovrà  co’  fuoni  adornarle  ; e 
potranno  ambedue  coll’  unione  delle  bel- 
lezze della  mufica , e della  poefia  foave- 
mente  blandire  gli  animi  degli  fpettatori  : 
rifcuotere  in  loro  quegli  affetti  che  ora 
tranquilli  rimangono  ; e far  loro  gufiate 
quelle  dolcezze  dell’  armonia  che  adeffo 
con  troppa  indulgenza  per  i compofito- 
ri  il  più  delle  volte  fi  fuppongono. 

: Da  quanto  abbiam  finora  efaminato 
non  biiogna  dedurre  che  il  piano  di  cui 
il  celebre  Quinault  fu  inventore  Ha  catti- 
vo in  fe  fleffo , e che  debba  effere  alTolu- 
tamente  efclufb  dal  teatro  mufico.  Difet- 
tofa  è certo  rapplicazionedel  magico  ch« 
quel  rinomato  Poeta  vi  ha  fatta , perchè 
come  abbiam  dimoflrato  dal  magico , e 
«nche  dall’  evidentemente  favololb  riful- 
tar  non  può  interefle  continuato  : qua- 
lora però  al  piano  medefimo  fi  adattaflè 
il  puro  verifimile  : qualora  azioni  pura- 
4nente  untane  fopra  di  eflo  fi  ordmèr<> 
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con  allontanarne  il  di\^no  del  Paganefi- 
mo  , e il  diabolico , e il  cabaliihco , in 
una  parola  tutto  ciò  che  eccede  il  potere 
che  air umanità  fi  attribuifce,  non  v’ha 
dubbio  che  dal  coro  numerofo  , dal  bal- 
lo, dalla  fcena  maeftrevolmente  unite 
colla  poefia , e colla  mufica  un  tutto  fonv 
inamente  dilettevole  rifiiltar  non  do- 
velTe  , in  cui  i fenfi  più  vivi  dello  filet- 
tatore verrebbero  fucceflivamente  allet- 
tati dalla  varietà,  e magmficenza  degU 
oggetti , in  quel  momento  ifteflb  che  fa- 
rebbe commoflb  il  fuo  fpirito  dall’inte- 
refie  dell’azione , e dalla  delicatezza  della 
poefia  , e dolcemente  rapito  il  fiio  core 
da’  tocchi  dell’armonia. 

Quefte  diverfe  linee  però  dovrebbero 
cfler  tutte  tirate  verfo  l’azione  come  a 
loro  centro  , e tutte  in  quella  perderli  e 
fparire  : non  eflfer  principali , ma  fubal- 
terne  : non  difirar  dall’  interefle  lo  fpet- 
tatore,  ma  impiegarli  a richìamarvelo 
con  fuo  diletto  : non  prefentargli  oggetti 
ftranieri , ma  appropriati  ; con  averfi 
fempre  in  mira  dal  Poeta  , e dal  compo- 
fitor  della  mufica  il  famofo  precetto  dV>> 
razio  : Deniqiu  Jit  quod  vis  JimpUx  dun<-‘ 
taxat  i & unum;  il  qual  precetto  ben  li 
riconofce  nQnefier  folo  applicabile  al 
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• piano  dell’ antica  Tragedia,  e Comedia  , 
ma  ftender  la  Tua  legge  a quanti  piani 
d’azione  teatrale  poflono  mai  immagi- 
narli. 

Egli  è da  fupporre  che  quella  fofle  l’i- 
dea di  Quinault  quando  il  nuovo  fuo 
piano  dilpofe.  Non  ftimò  egli  allora  di- 
fetto d’ introdurvi  le  magie  , ma  fe  a’  dì 
noftri  vifluto  fofle  ne  le  avrebbe  ficura- 
mente  efclufe , al  contrario  de’  fuoi  fuc- 
ceflbri  che  fembrano  più  impegnati  a 
prefentarci  quelle  puerilità , più  che  il 
comun  delle  genti  fe  ne  difcrede. 

Se  nel  principio  della  difputa  inforta 
in  quelli  ultimi  tempi  li  fofle  così  ricer- 
cata con  moderazione  , e modellia  l’ori- 
gine della  rivoluzione  fucceduta  negli 
animi  di  tante  culte , e dotte  perfone  le 

3uali  a favor  della  mulica  Italiana  li  fono 
ichiarate  : alcuni  di  quegli  autori  che 
la  difefa  della  Francefe  intraprefero  rif- 
parmiate  avrebbero  tante  invettive/  che 
quanto  fcoprono  la  voglia  di  mal  dire  al- 
trettanto provano  la  povertà  dell’inge- 
gno di  chi  le  pubblica',  e non  fono  poi 
degne  di  quegli  uomini  che  fanno  profef 
fione  di  lettere , perchè  in  tal  guifa  s’av- 
vilifcono  ad  ufurpar  la  licenza  iolamente 
al  volgo  conceduta. 
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Non  era  egli  miglior  partito  e pivi  prò-  , 
fìttevole  per  quegli  fcrittori  T indagare 
come  ho  io  brevemente  fatto  alcun  de* 
motivi  della  attribuita  fuperiorità  alla 
noftra  armonia , e il  perchè  un  faffolino 
caduto  da’  monti  aveffe  nell’  opinione  di 
molti  roverfciato  uncoloffo  che  al  pari  di 
quello  fognato  da  Nabucco  aveva  il  capo 
d’oro  e i piedi  di  creta  come  van  fofte- 
ncndo  i Lullifti  , che  l’intraprender  di 
coftringer  tutti  ad  adorarlo  a forza  di 
grida  , e di  minacce  } RaffomigUandoli 
così  alla  Marfifa  dell’  Ariofto  che  sfidava 
a battaglia  tutti  coloro  che  dichiarar  non 
volevano  per  la  piìi  bella  di  tutte  le 
donne  quella  vecchia  Gabrina  che  con^ 
duceva  in  fua  compagnia.  Col  deporre 
l’animofità,  coir  appìgliarfi  alla  rifleflione 
non  li  farebbe  certamente  fatta  all’  Eu^ 
ropa  tutta  la  licenziofa  ingiuria  di  pubbli- 
carla priva  di  buon  fenfo  per  eludere  la 
di  lei  generale  acclamazione  per  la  nof- 
tra mulica  : non  lì  avrebbe  prefo  a fof* 
tenere  malgrado  la  derifione  di  tutti 
gl’  intelligenti  una  Commedia  da  piazza , 
ne  accozzata  moftruofamente  li  farebbe 
coll’  immortai  Rodoguna  , caratterizzane 
do  efficacemente  cosi  il  Dio  del  Cullo 
prefente  , aborrito  per  vero  dire  daUa 
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parte  pivi  riguardevole  della  nazione. 

Non  ve  n’è  certo  alcuna  in  terra  primo- 
genita della  natura  , e da  lei  con  predile- 
zione dotata  perchè  in  tutto  a tutte  fupe- 
riore  fia.  Non  v’  è llraniero  che  non  elalti 
il  teatro  tragico,  e comico  Francefe  come 
fuperiore  ad  ogni  moderno  , e forfè  an- 
cora air  antico  de’  Greci.  Si  rammenta- 
no nell’Europa  tutta  con  ammirazione  e 
rifpetto  i nomi  di  que’  veramente  grand* 
uomini  che  han  vifliito  e vivono  anco- 
ra, i quali  co’  loro  fcritti  hanno  accref- 
cinto  tanto  fplendore  alla  Francia , e 
tanto  lume  hanno  fparfo  nelle  fcien- 
ze.  Ma  quefti  ben  lontani  dall’  oftentar 
difprezzo  per  i letterati , e per  gli  artefi- 
ci che  nacquero  fott’ altro  cielo  a vi- 
cenda gli  ammirano , e onorata  men- 
zione ne  fanno.  A’  foli  ignoranti  è conce- 
duto in  virtù  della  loro  profeflìone  di 
avvilir  tutti , e di  vantar  fe  fteflì  : ma  per 
contentare  gli  appaffionati  che  chiudon 
gli  occhi  a tutte  le  bellezze  , e gli  apro- 
no folamente  per  quelle  che  adorano , 
non  mi  pare  che  fiano  ancora  difpofte  le 
altre  nazioni  a ricevere  le  loro  leggi , 
e a confeffarfi  in  tutto  vinte  e fuperate . 
Una  pretenfione  così  ftrana  può  folamente 
avanzarfi  da  que’  mefchini  ingegni  che 


Cdv  DlS  S ERTAZIO  NÈ, 

non  veggono  che  ilfapereè  una  patria  co* 
snune  , e che  tutti  gli  uomini  vi  han 
dritto  di  cittadinanza  col  debito  di  ani- 
marli , non  di  deprimerli , e di  rifguar- 
dare  come  patriotti  tutti  coloro  che 
all’  aumento  delle  fcienze , e delle  arti 
con  amore , o con  lludio , con  impegno  , 
o con  autorità  gloriofamente  s’impie- 
gano. 
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/nabano  Prefetto  delle  guardie 
jflreali  di  Serfe  vedendo  ogni  gior- 
no diminuirf  la  poten:^a  del  fuo  Re 
doppo  le  disfatte  ricevute  da’  Grecia 
fperò  di  poter  fagrìficare  alla  propria, 
ambinone  col fuddetto  Serfe  tutta  la 
famiglia  reale  , e falire  fui  trono  del- 
la Perfa.  Valendof  perciò  del  como- 
do che  gli  preflava  la  f amigliarità  , 
ed  amici  fa  del  fuo  Signore  , entrò  di 
notte  nelle  flan:^e  di  Serfe  y e l’ ucci- 
fe.  Irritò  quindi  i Principi  reali  fi- 
gli di  Serfe  l’uno  contro  V altro  in 
modo  , che  Artaferfe  uno  de’ fuddetti 
figli  fece  uccidere  il  proprio  fratello 
Dario  y credendolo  parricida  per  in- 
finuafone  di  Artabano.  Mancava fo- 
lo  a compire  i difegni  del  traditore 
la  morte  d’ Artaferfe  la  quale  da  lui 
preparata  , e per  varj  accidenti  ( i 
quali  preflano  al  prefentc  Dramma. 
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gli  ornamenti  epifodici  ) differita  , fi- 
nalmente non  pub  efeguirfi  , effendo 
/coperto  il  tradimento  , ed  afficurato 
Artaferfe  : il  quale  fcop rimento  , e 
ficure:^a  , è V afione  principale  del 
Dramma,  Giuftino  lib.  3.  cap.  i,  • 
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ART  A S ERSE,  Principe , e poi 

. Re  di  Perfia  amico  d’Arbace  , ed 
amante  di  Semira, 

M'A  N D A N E ^forella  di  Artafer^ 
fe  , ed  amante  d' Arh ace, 

ARTABANO  , Prefetto  delle 
guardie  reali  padre  di  Arhace , e 
di  Semira, 

A R B A C E , amico  d^Artaferfe  , ed 
amante  di  Mandane, 

SEMIRA,  forella  d’ Arbace  , ed 
amante  d*  Artaferfe, 

MEGABISE,  generale  deW armi 
confidente  d*  Artabano, 

L’Azione  fi  rapprefenta  nella 

città  di  Sufa , reggia  de’  Monarchi 

Perfiani, 
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ARTASERSÉ. 

ATTO  PRIMO, 


SCENA  PRIMA. 

Giardino  interno  nel  pala:^  de*  Re 
di  Perjìa  corrifpondente  adiverjl 
■ appartamenti.  Vijla  della  reg^a. 
Notte  con  luna. 

Manda  NE,  e Arb ACE, 

Adf.  A ddio. 

Man.  Sentimi , Arbace. 

Arb.  Ah  che  l’aurora , 

Adorata  Mandane , è già  vicina  ! 

E fe  mai  noto  a Serfe 
Foffe , ch’io  venni  in  quella  reggia  ad 
onta 

Del  barbaro  fuo  cenno , in  mia  difefa 

A me  non  ballerebbe 

Un  trafporto  d’amor , che  mi  conliglia  ; 

A 4 


Digilized  by  Google 


8 Art  AS  ERS  E 
Nonbafterebbe  a te  d’effergU  figlia. 
Mari.  Saggio  è il  timor.  Quello  reai  fog- 
giorno 

Perigliofo  è per  te.  Ma  puoi  di  Sufa 
Fra  le  mura  reftar.  Serfe  ti  vuole 
Efule  dalla  reggia , 

Ma  non  dalla  città.  Non  è perduta 
Ogni  fperanza  ancor.  Sai , che  Arta- 
bano 

Il  tuo  gran  genitore , 

Regola  a voglia  fua  di  Serfe  il  core  ; 
Che  a lui  di  penetrar  Tempre  è permeflb 
Ogn’intemo  rcceflb 
Dell’  albergo  reai  ; che  ’l  mio  germana 
Artaferfe  fi  vanta 

Dell’amicizia  tua.  Crefcefte  Infiemc 
Di  fama,  e di  virtìi.  Voi  Tempre  uniti 
Vide  la  Perfia  alle  piìi  dubbie  imprefe  | 
E r un  dall’  altro  ad  emularli  apprefe. 
Ti  ammirano  le  fchiere  : 

Il  popolo  t*  adora  ; e nel  tuo  braccio 
Il  più  faldo  riparo  afpetta  il  regno  : 
Avrai  fra  tanti  amici  alcun  follegno, 
^rb.  Ci  lufinghiajno , o cara.  U tuo  ger< 

OUUIQ 
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Vorrà  giovarmi  invano  : ove  fi  tratta 
La  difefa  d’Arbace  , egli  è fofpetto 
Non  men  del  padre  mio  : qualunque 
fcufa 

Rende  dubbiofa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  fangue , e l’amicizia  in  lui. 
L’altra  turba  incollante 
Manca  de’  falfi  amici , allor  che  manca 
Il  favor  del  Monarca.  Oh  quanti  fguardi. 
Che  mirai  rifpettofi , or  foffro  alteri  ! 
Onde  che  vuoi , che  io  fperi  ? Il  mio 
foggiorno 

Serve  a te  di  periglio , a me  di  pena  : 

A te  , perchè  di  Serfe 

I fofpetti  fomenta  ; a me , che  deggio  , 
Vicino  a’  tuoi  bei  rai , 

Trovarmi  fempre  , e non  vederti  maL 
Giacché  il  nafcer  vaffallo 
Colpevole  mi  fa , voglio  , ben  mio  ^ 
Voglio  morire , o meritarti.  Addio,  (i) 
Miin.  Crudel  ! Come  ai  coftanza 
Di  lafciarmi  cosi  ? 

^rb.  Non  fono , o cara , 

II  crudel  non  fon’io.  Serfe  è il  tiranno  ^ 

^ 1 ) J»  »tto  di  fartirt. 


^o  Arta'serse' 

L’ingiufto  è il  padre  tuo. 

Man.  Di  qualche  fcufa 
• Egli  è degno  però , quando  ti  niega 
Le  richiede  mie  nozze.  Il  grado. . . Il 
mondo.  . . 

‘ La  didanza  fra  noi. . . Chi  fa  , che  a 
forza 

Non  fumili  fierezza  , e che  in  fegreto 
Pietofo  il  genitore 
Forfè  non  difapprovi  il  fuo  rigore  ì 
Arh.  Potea  fenza  oltraggiarmi 

Negarti  a me  ; ma  non  dovea  da  lui 
•Difcacciarmì  così , come  s’ìo  fodì 
Un  rifiuto  del  volgo , e dirmi  vile , 
Temerario  chiamarmi.  Ah  Principefla , 
Quedo  difprezzo  io  fento 
Nel  phi  vivo  del  cor  ! Se  gli  Avi  miei 
Non  didinfe  un  diadema,  in  fronte  al- 
meno 

i Lo  fodennero  a’  fuoi.  Se  in  quede 
vene 

Non  fcorre  im  regio  fangue  , ebbi 
valore 

« * Di  ferbarlo  al  fuo  figlio.  I fuoi  pro- 
duca, 


D^itized  by  Góogle 


Atto  Primo,  ii 
Non  i merti  degli  Avi.  Il  nafcer  grande 
È cafo  , e non  virtii.  Chè  fe  ragione 

. Regolafle  i natali , e deffe  i regni 
Solo  a colui , eh’ è di  regnar  capace  , 
Forfè  Arbace  era  Serfe , e Serfe  Ar- 
bace. 

Man.  Con  pih  rifpetto  , in  faccia  a chi 
t’ adora , 

Parla  del  genitor. 

.Arh.  Ma  quando  fof&o 

Un’  ingiuria  si  grande  , e'  che  ài’ è 
- tolta 

La  libertà d’ un’  innocente  affetto. 

Se  non  fo , che  lagnarmi , ho  gran  rif- 
petto. 

Man.  Perdonami  : io  comincio 
A dubitar  deli’ amor  tuo.  Tant’  ira 
Mi  della  a meraviglia. 

Non  fpero  che  ’l  tuo  core 
Odiando  il  genitore  , ami  la  figlia. 

Arb.  Ma  quell’  odio  , o Mandane  , 

È argomento  d’ amor  : troppo  mi  fde- 
gno, 

Perchè  troppo  t’adòro  ; e perchè  pen- 
fo. 
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12  Ar  tas  ers  e 
Che  coftretto  a lafciarti 
Forfè  mai  piii  ti  rivedrò  : che  qiiefta 
Fors’  è r ultima  volta. . . Oh  Dio  tu 
piangi  ! 

Ah  non  pianger  ben  mio  ; fenza  quel 
pianto 

Son  debole  abbaftanza  : in  quello  cafo 
Io  ti  voglio  crudel  ; fofFri  eh’  io  parta  : 
La  crudeltà  del  genitore  imita.  ( i ) 
Man.  Ferma  , afpetta  ; ah  mia  vita  ! 

Io  non  ho  cor , che  balli 
A vedermi  lafciar  : partir  vogl’  io  : 
Addio , mio  ben. 

Arb.  Mia  PrincipelTa , addio. 

Man.  Confervati  fedele  , 

Penfa , ch’io  rello  , e peno  j 
E qualche  volta  almeno 
Ricordati  di  me. 

Ch’  io  per  virtìi  d’ amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te.  ( i) 

( I ) J»  atto  di  partire.  | ( x ) Parte. 
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S C E N A II. 

A R BA  c E i poi  Art  A ba  n o con  fpada 
nuda  infanguinata. 

Arb.  Oh  comando  ! Oh  partenza  ! 
Oh  momento  crudel , che  mi  divide 
Da  colei , per  cui  vivo,  e non  m’uc- 
cide! 

Art.  Figlio , Arbace. 

Arb.  Signor. 

Art.  Dammi  il  tuo  ferro, 

Arb.  Eccolo. 

Art.  Prendi  il  mio  ; fuggi , nafcondi 
Quel  fangue  ad  ogni  fguardo. 

Arb.  Oh  Dei  ! Qual  feno 
Quello  fangue  versò  ? ( i ) 

. Art.  Parti  ; faprai 
Tutto  dame. 

Arb.  Ma  quel  pallore , o padre , 

Quei  fofpe^tofi  fguardi 
M’empiono  di  terror.  Gelo  in  udirti 
Così  con  pena  articolar  gli  accenti  : 

( I ) Guardando  la  ffada. 
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Parla  ; dimmi , che  fu  ? 

Art.  Sei  vendicato , 

Serfe  morì  per  quella  man. 

Arb.  Che  dici  ! 

Che  fento  ! Che  facefti  ! 

Art.  Amato  figlio  , 

L’ ingiuria  tua  mi  punfe  , 

Son  reo  per  te. 

Arb.  Per  me  fei  reo?  Mancava 

Quella  alle  mie  fventure.  Ed  or  che 
fperi  ? 

Art.  Una  gran  tela  ordifco  : 

Forfè  tu  regnerai.  Parti  ; al  difegno 
Neceflario  è ch’io  relli. 

Arb.  Io  mi  confondo  in  quelli 
Orribili  momenti. 

Art.  E tardi  ancora  ? 

Arb.  Oh  Dio  !... 

Art.  Parti , non  pili , lafciami  in  pace. 

Arb,  Che  giorno  è quello  , o difperato 
Arbace  ! 

Fra  cento  affanni , e cento 
Palpito , tremo  , e fento  - 
, . Che  freddo  dalle  vene 

Fugge  il  mio  fangue  al  cor. 
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Prevedo  del  mio  bene 
n barbaro  martiro  , 

E la  virtìi  fofpiro  , 

Che  perde  il  genitor.  ( i ) 


SCENA  III. 

i Artabano  , poi  Artaserse  , c 
Meg  A B I S E con  guardie. 

Art.  (foraggio  o miei  peirfieri.  Il  pri- 
mo paflb 

V*  obbliga  agli  altri  ; il  trattener  la 
mano 

Su  la  metà  del  colpo 
È un  farli  reo  fenza  fperarne  il  frutto. 
Tutto  li  verli , tutto 
Fino  ultima  ftilla  il  regio  fangue. 
Ne  vi  fgomentiun  vano 
Stimolo  di  virtù  : di  lode  indegno 
- . Non  è , come  altri  crede , un  grande 
eccelTo: 

Contraffar  con  fe  Ifeflb , 

« Relillere  a’  rimorlì , in  mezzo  a tanti 
{ I } Bunt. 


l6  A RT  A S E R S É 


Oggetti  di  timor  ferbarfi  invitto  , 

Son  virrìi  neceflarie  a un  gran  delitto. 
Ecco  il  Principe  : all’arte. 

Qual’  infolite  voci  1 

Qual  tumulto  !...  Ah  Signor  , tu  La 


quello  luogo 


Prima  del  di  ? Chi  ti  deftò  nel  feno 


Quell’  ira  , che  lampeggia  in  mezzo  al 
pianto  ? 

Anaf.  Caro  Artabano  , oh  quanto 
Neceflario  mi  fci  ! Configlio  , ajuto  ^ 
Vendetta  , fedeltà. 

Art.  Principe  , io  tremo 
Al  confufo  comando  ; 


Spiegati  meglio, 

Anaf,  Oh  Dio  ! 

Svenato  il  padre  mio 
Giace  colà  fu  le  tradite  piume* 
Art.  Come  ! 


Anaf  No  ’l  fo  : di  quella 
Notte  funella  infra  i lUenzj , e l’òmbre 
Afficuròla  colpa  un’ alma  ingrata, 

An,  Oh  infana  , oh  fcellerata 
Sete  di  regno  1 £ qual  pietà  , qual 
Tanto 


Vincolo 
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A T T x>  Prèmo,  t/ 

< Vincolo  di  natura  è mai  ballante 
. A frenar  le  tue  furie  1 
jirtaf.  Amico , intendo. 

È l’infedel  germano  ^ 

È Dario  il  reo. 

iArt.  Chi  mai  potea  la  reggia 

Notturno  penetrar  ? Chi  avvicinarli 
Al  talamo  reai  ? Gli  antichi  fdegni. 

Il  fuo  torbido  genio  avido  tanto 
. Dello  fcettro  paterno.  . . Ah  ch’io 
prevedo 

In  periglio  i tuoi  giorni. 

Guardati  per  pietà.  Serve  digrado 
c Un*  ecceflb  tal  volta  a im’  altro  ecceflb* 

Vendica  il  padre  tuo , falva  te  fteffo* 
Anaf.  Ah  fe  v’  è alcim , che  fenta 
Pietà  d’un  Re  trafitto  , 

Orror  del  gran  delitto  , 

Amicizia  per  me , vada , punifca 
{ Il  parricida  , il  traditor. 

Art.  Cullodi , 

Vi  parla  in  Artaferfe 
Un  Prence , un  figliò  ; e fe  volete  in 
lui 

Vi  parlailvollroRe.  Compite  il  cenno: 
Tomo  /,  B 


i8  Artasersè 
Punite  il  reo.  Son  voftro  duce  ;4o  fteffo 
Reggerò  l’ ire  voftre  , i voftri  fdegni. 
(Favorifce  fortuna  i miei  difegm.) 
Jrtaf.  Ferma , ove  corri  ? Afcolta  : 

Chi  fa , che  la  vendetta 

Non  turbi  il  genitor  più , che  l’ offefa  ì 

Dario  è figlio  di  Serfe. 

^rt.  Empio  farebbe 
Un  pietofo  configlio  : 

• Chi  ùccife  il  genitor , non  è pih  figlio. 

Su  le  fponde  del  torbido  Lete , 
Mentre  afpetta 
Ripofo  , e vendetta  , 

Freme  l’ ombra  d*  un  padre  } e 
d’un  Re. 

Fiera  in  volto 

La  miro  , l’afcolto , 

Che  t’addita 
L’aperta  ferita 

In  quel  feno , che  vita  ti  diè.  (i) 

( 1 ) Parte. 
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. S C E N A I V. 

Art  As  ERSE  it  Meùasise. 

Artaf.  ^^ual  vittima  fi  fvena  I Ah  Me- 
gabife. . . 

Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Un  col- 
po folo  ‘ . ' 

Punifce  un’empio , e fafficum  il  regno. 
’Artaf.  Ma  potrebbe  il  mio  fdegno  - 
Al  mondo  comparir  defio  d’impero. 
Quello , quello  penfiero 
Saria  ballante  a funellar  la  pace 
Di  tutti  i giorni  miei.  No  , no  ; fi  vada 
Ilcennoarivocar. . . ( i ) 

Meg.  Signor,  che  fai? 

È tempo , è tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offefe. 

Il  barbaro  germano 
Ad  eflere  inumano 
Pili  volte  t’infegnò. 

Artaf.  Manondegg’io 
Imitarlo  ne’  falli.  Il  fuo  delitto 

il)  In  atto  di  fartire. 

Bx 
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Non  giufKfica  il  mio.  Qual  colpa 
mondo 

Un’  efempio  non  ha  ? Nefluno  è reo  , 
Se  balla  a*  falli  fui 

% 

Per  difefa  portar  l’ efempio  altrui. 
^Mcg.  Ma  ragion  di  natura 

È il  difender  fe  fteffo.  Egli  t’ uccide , 

^ Se  non  l’uccidi. 

Anaf.  Il  mio  periglio  appunto 
Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  all’i- 
ra.  (i) 

( I ) /»  Atto  di  pAftire.  ' 


A 
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SCENA  V. 

Sem  IRA  , e detti. 


Sem.  Dove  , Principe  , dove  ? 

Anaf.  Addio  , Semira.  ! 

Sem.  Tu  mi  fiiggi , Artaferfe  ? 

‘ Sentimi , non  partir. 

Artaf.  Lafcia  , eh’  io  vada  : 

Non  arreftarmi. 

Semt  In  quella  guifa  accogli 
Chi  fofpira  per  te  ? 

Artaf.  Se  pii'i  t’afcolto 
> Troppo  , o Semira  , il  mio  dovere 
' offendo. 

Sem.  Và  pure , ingrato , il  tuo  difprezzo 
intendo. 

Artaf.  Per  pietà  , bell’idol  mio , 

Non  mi  dir , eh’  io  fono  ingrato  i 
Infelice , e fventurato 
Abbaffanza  il  del  mi  fa. 

Se  fedele  a te  fon’  io  ; 

Se  mi  ftruggo  a’  tuoi  bei  lumi^ 
^3 


Digitized  by  Google 


22 


Art  A s ERS  E 

Sallo  Amor , lo  fanno  i Numi  ; 
n mio  core , il  tuo  lo  fa.  ( i ) 


S G E N A VI. 

Semi RA  , t Me gabise. 

■ Sem.  Cjran  cofe  io  temo.  It  mio  ger- 
mano Arbace 

Parte  pria  dell*'  aurora.  Il  padre  armato 
Incontro  , e non  nà  parla,  Accufa  il 
cielo 

Agitato  Artafèrfe , e m’ abbandona. 
Megabife , che  fu  ? Se  t»  lo  fai , 
Determina  il  mio- core 
Fra  tanti  fuoi  timori , a un  fol  timore. 
Meg.  E tu  fola  non  fai , che  Serfe  uccifo 
' Fu  poc’  anzi  rtel  fonno  ? 

Che  Dario  è l’uccifore  ? E che  la 
reggia 

• Fra  le  gare  fraterne  arde  divtfa  ? 

Sem.  Che  afcoko  ! Or  tutto  intendo. 

Miferi  noi,  m^ra  PerEa.  t • 

Meg.  Eh  lafcia  ' 

( i ) T 
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■D’ affliggerti , o Semira.  Al  forfè  parte 
Fra  r ire  ambiziofe  , e fra  i delitti 
Della  ftirpe  reai  ? Forfè  paventi , 

Che  im  Re  manchi  alla  Perfia  ? Avre- 
mo , avremo 

Pur  troppo  a chi  fervir.  Si  verfi  il  fan- 
gue 

De’  rivali  germani , inondi  il  trono  : 
Qualunque  vinca  indifferente  io  fono-. 
Sem.  Ne*  difaffri  d*  un  regno 

Ciafcuno  ha  parte  : e nel  fede!  vaffàflo 
L’indifferenza  è rea.  Sento,  che  im- 
V ■ mondo 

È del  fangue  paterno  un’  empio  figlio  : 
Che  Artaferfe  è in  periglio  ; e vuoi , 
eh’  io  miri 

Quella  vera  tragedia  , 

Spettatrice  indolente , e fenza  penar , 
Come  i cafi  d’Orelle  in  finta  feena  } 
Meg.  So , che  parla  in:  Semwa 
D’Artaferfe  F amor,  ma  fenti  : o que- 
llo 

Del  germano  trionfa , e afcefo  in  trono 
Di  te  non  avrà  cura  ; o rella  oppreffb  , 
E l’ opprelTor  vorrà  vederla  ellinto  ; 

54 
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Onde  Io  perdi , o vincitore , o vinto. 
Vuoi  d’ un  labbro  fedele 
Il  configlio  afcoltar  ? Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  l’^mor^ 
D’uguaglianza  fi  nutre.  E fe  mai  porre 
. Voleffi  in  opra  il  mio  configlio  ; al- 
lora 

Ricordati , ben  mio  , di  chi  t’adora. 
Sem.  Veramente  il  configlio 
Degno  è di  te  ; ma  voglio 
Renderne  im’  a|tro  in  ricompenfa  ; e 
parmi 

Più  opportuno  del  tuo  : lafcia  d’amar- 
mi. 

Meg.  E impofiibile  , o cara , 

Vederti , e non  amarti, 

Sem.  £ chi  ti  sforza 

Il  tnio  volto  a mirar  ? Fuggimi , e un* 
altra 

Di  me  più  grata  all’  amor  tuo  ritrova. 
^eg.  Ah  che ’l  fuggir  non  giova.  Io  por- 
to in  feno 

L’immagine  di  te  : queft’ alma  avvezza 
P’  appreflb  a vagheggiarti , ancor 
' lungi 
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Ti  vagheggia , ben  mio.  Quando  il  cof- 
^ • ' tume 

• Si  converte  in  natura , 

L’alma,  quel  che  non  ha , .fogna,  e 
figura. 

Sogna  il  guerrier  le  fchiere  , 
t Le  felve  il  cacciator  ; 

E fogna  il  pefcator 
Le  reti , e l’amo. 

Sopito  in  dolce  oblio  , 

Sogno  pur  io  cosi 
Colei,  che  tutto  il  dì 
Sofpiro , e chiamo.  ( i ) 


S C E N A VII. 

Semi  R A. 

oi  della  Perfia , voi; 

Deità  protettrici , a quello  impero 
Confervate  Artaferfe.  Ah  , ch’io  Io 
perdo , 

Se  trionfa  di  Dario  ! Ei  quella  mano  ' 
Bramò  valTallo  , e fdegnerà  fovrano. 

{ 1 ) F4r/e. 


2^  Artasersé 
- Ma  che  ? Sì  degna  yha 
Forfè  non  vale  il  mio  dolor  ì Si  perda  , 
Pur  che  regni  il  mio  bene , e pur  che 
viva  : 

Per  non  efleme  priva  , • 

Se  lo  bramafli  eftinto , empia  farei  : 
No , del  mio  vota  io  non  mi  pento , o 
Dei. 

Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dei^  anima 
Nel  caro  oggetto 
. È il  duol  pih  barbaro 
r D*  ogni  dolor. 

Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice , 

Se  il  caro  bene 
Sofpira , 

£ dice  : 

Troppo  a Semira 
Fu  ingrato  amor.  ( r) 

( 1 } Pme. 
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SCENA  Vili,  . 

• * 

Reggia, 

Mandane  , poi  Artaserse, 

Man.  D ove  f*uggo  ! Ove  cowo  ! E 
chi  da  quefla 
Empia  reggia  funefta 
M’ invola  per  pietà  ! Chi  mi  coniglia  I 
Germana  , amante  , e figlia  ; 

Mifera  in  iin’  iftante 
Perdo  i germani , il  genitor , 1*  amante. 
Artaf.  Ah  Mandane. . . 

, Man.  Artaferlè , 

Dario  refpira  ? O nel  fraterno  fàngue 
Cominciafti  tu  ancora  a fartireo? 
Artaf.  Io  bramo  , o Principeffa  , 

Di  ferbarmi  innocente.  Il  zelo  , oh 
Dio] 

Mi  fvelfe  dalle  labbra 
Un  comando  crudel  ; ma  dato  appena 
M’ inorridi.  Per  impedirlo  io  fcorro 
SoUecitokreggia , e cerco  in  vano 
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, D’ Artabano , e di  Dario. 

Man.  Ecco  Artabano. 


SCENA  IX. 

A RT  A B Aft  O i t detti. 

Art.  Signore. 

Artaf,  Amico. 

Art.  Io  di  te  cerco. 

Artaf.  Edio 

Vengo  in  traccia  di  te. 

Art.  Forfè  paventi? 

Artaf.  Si, temo. 

Art.  Eh  non  temer  : tutto  è compito  : - 

Artaferfe  è il  mio  Re  ; Dario  è punito,  - 
Artaf.  Numi  ! 

Man.  Ohfventura  ! 

Art.  Il  parricida  ofFerfe 
i Incauto  il  petto  alle  ferite, 

Artaf.  Oh  Dio  ! 

Art.  Tu  fofpiri  ! Ubbidito 
1 Fu  il  cenno  tuo. 

Artaf.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 
Piii  faggiamente  interpetrar. 
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^an.  L’orrore, 

Il  pentimento  fuo 
Dovevi  preveder. 

Artaf,  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  figlio  , 

Che  perde  il  genitore , 

Ne’ primi  moti  un  violento  ardore. 

Art.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  fiata  in  me.  Furo  i cuflodi 
Si  pronti  ad  ubbidir  , che  Dario 
eflinto 

Vidi  pria  , che  afTalito. 

Artaf.  Ah  quelli  indegni 
Non  avranno  macchiato 
Del  regio  fangue  impunemente  il  bran- 
do. 

, Art.  Signor , ma  il  tuo  comando 

Gli  refe  audaci  ; e fei  l’ autor  primiero 
Tu  fol  di  quello  colpo. 

^Artaf.  È vero  , è vero  : 

Conofco  il  fallo  mio  , 

Lo  confeflb , Artabano , il  reo  fon’  io. 

4.  - ^ • • • 

Art.  Sei  reo  ! Di  che  ? D’una  giuHizia 
illullre , 

^ . Che  un’  eccelTo  punì  ì D’ una  vendetta 


(3e»  ArtasersE' 

Dovuta  a Serie  ? Eh  ti  confola , 0 
penfa  , 

Che  nel  fraterno  fcempio 

Pimifti  alfine  un  parricida , un’  empio, 

f 

SCENA  X.  . 

Sem  I R A , e detti, 

jirtaf.  Qual  mai  ragion , Semlra  , 

In  sì  lieto  fembiante  a noi  ti  guida  ? 
Sem.  Dario  non  è di  Serfe  il  parricida^ 
Man.  Che  fento  ! 

Artaf.  E d’cmde  il  fai  ! 

Sem.  Certo  è l’ arrefto 
Dell’  indegno  uccifor.  Preflb  alle  mura 
1 Del  giardino  reai  fra  le  tue  fquadre 
Rimafe  prigionier.  Reo  lo  fcoperfe 
La  fuga , il  loco  , il  ragionar  coniufo  , 
Il  pallido  fembiante  ; 

E’I  fuo  ferro  di  fangue  ancor  fumante. 
Art.  Ma  il  nome  ? ^ 

Sem.  Ognun  Io  tace  , 

Abbaffa  ognuno  a mie  rìchiefte  il  ciglio. 
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Man.  ( Ah  forfè  è Arbace  1 ) 

.Art.  ( È prigioniero  il  figlio  ! ) 
jirtaf.  Dunque  un  empio  fon’  io  1 Dun- 
que Artaferfe 
Salir  dovrà  fu ’l  trono 
D’un’  innocente  (angue  ancora  im- 
mondo ; 

Orribile  alla  Perfia  , in  odio  al  mondo  ! 
Sem.  Forfè  Dario  mori  ? 

Artaf.  Morì , Sentirà  ; 

Lo  fcellefato  cenno 
Ufci  da’  labbri  mmi.  Fin  eh’  io  refpiri , 
Piii  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorfo 
La  voce  ognor  mi  fuonorà  nel  core. 
Vedrò  del  genitore  , 

- Del  germano  vedrò  i’ombre  (degnate 
I miei  torbidi  giorni , i (bnni  miei 
Funeftar  minacciando  ; e f inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  fu  gli  occhi , 

In  pena , oh  Dio  ! della  fraterna  ofièfa , 
La  nera  face  in  Fkgetome  accelà. 

Man.  Troppo  eccede , Artalèrie  il  tuo 
dolore  : 

L’ involontario  errore 


IJ2  » A RT  AS  ER  S É 

O non  è colpa , o è lieve.  • \ 

Sem.  Abbia  il  tuo  fdegno 

Un’  oggetto  più  giufto  ; in  faccia  al 
mondo 

Giuflifica  te  ftelTó  : • ' 

Colla  ftrage  del  reOé 
Artaf.  Dov’  è l’ indegno  ? 

, Conducetelo  a me.  - ■ 

Art.  Del  prigioniero 

Vado  r arrivo  ad  afirettar.  ( i ) 

Artaf.  T’arrefta: 
r Artabano  , Semira , 

' Mandane  , per  pietà  nefliin  mi  lafci  i 
o Aflilletemi  adeflb  ; adelTo  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  caro  ArbaCe  , 

- Artabano , dov’  è ? Quell’  è l’ amore 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna  ? £i  folo 
M’ abbandona  cosi  ? 

Nan.  Non  fai , ch’efclufo 
Fu  dalla  reggia  in  pena 
^ Del  richiefto  imeneo  ? 

Artaf.  Venga  Arbace  , io  l’aflblvo. 

. (i)  In  atte  di  partire.  i, 


i 

SCENA 
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S C 


N A XI. 


Megabise  f poi  Arbace  difarmato 
fra  U guardie  , e detti. 


A. 


Meg.  jfXrbace  è il  reo. 

Artaf.  Come  ! 

Meg.  Offerva  il  delitto  in  quel  fembian- 
te.  (i) 

Artaf.  L’amico  ! 

Art.  Il  figlio  ! 

Sem.  Il  mio  german  ! 

Man.  L’ amante  ! 

Artaf.  In  quella  guifa , Arbace  , 

Mi  torni  innanzi  ? Ed  ai  potuto  ia 
mente 

Tanta  colpa  nudrir  ? 

Arb.  Sono  innocente. 

Man.  ( Voleffe  il  ciel  ! ) 

Artaf.  Ma  fe  innocente  fei 
Difenditi , dilegua 
I fofpetti , gl’  indie)  ; e la  ragione 
Dell’  innocenza  tua  fia  manifella, 

( I ì Ateennaado  Arbace , che  ejle  confufe. 

Tomo  /.  C 
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34 

Atb. 

Art. 

Man. 


■Artaserse 


Io  non  fon  l'eo  j la  mìa 

• 

( Segiiitaffe  a tacer  ! ) 
Ma  i fdegni  tuoi 


Contro  Serfe  ? 

Arb.  Eran  giufti. 

Artaf.  La  tua  fuga  ? 

Arb.  Fu  vera. 

Man.  Il  tuo  filenzio  ? 

Arb.  È neceffario. 

Artaf.  11  tuo  confufo  afpCtto  ? 
Arb.  Lo  merita  il  mio  flato. 
Man.  E ’l  ferro  afpèrfo 
Di  caldo  fangue? 

Arb.  Era  in  mia  mano  , è vero, 
Artaf.  E non  fei  delinquente  ? 
Man.  E l’ uccifor  non  fei  ? 

Arb.  Sono  innocente. 


Artaf.  Ma  T apparenza  , o Arbace  , 
Taccufa,  ti  condanna. 

Arb.  Lo  veggo  anch’  io  ; ma  l’apparenza 


inganna. 

Artaf.  Tu  non  parli , o Sèmira  ì 
Sem.  Io  fon  confufa. 

Artaf  Parli  Artabano, 
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Art.  Oh  Dio  ! 

‘ Mi  perdo  anch’io  nel  meditar  la  fcufa. 
Artaf.  Mifero  , che  farò  ! Punire  io  deg- 
gio 

Nell’  amico  più  caro , il  più  crudele 
Orribile  nemico  ! A che  mollrarmi 
Cosi  gran  fedeltà  , barbaro  Arbace  ? 
Quei  foavi  coftumi , 

' Queir  amor , quelle  prove 
D’ incorrotta  virtude  erano  inganni 

■ Dunque  d’ un’  alma  rea  ? Potefli  al- 

meno 

Quel  momento  obliar , che  in  mezzo 
• all’  armi 
Me  da’  nemici  oppreflb 
Cadente  follevafti , e col  tuo  fangue 
Generofo  ferbafti  i giorni  miei  ; 

Che  adeffo  non  avrei 

■ Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato 

- La  pena  , oh  Dio  ! di  divenirti  ingra- 
to. 

Arh.  I primi  affetti  tuoi , 

Signor , non  perda  un’  innocente  op- 
* 'preffo  : . 

Se  mai  degno  ne  fui , lo  fono  adeflo> 

Cx 
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j4rt.  Audace  ! E con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor  ? Perfido  fi- 
glio , 

Il  mio  roflbr , la  pena  mia  tu  fei. 

Ark  Anche  il  padre  congiura  a’  danni 
miei  ! 

Art.  Che  vorrefti  da  me  ? Ch’  io  foffi  a 
parte 

De’  falli  tuoi  nel  compatirti  ? Eh  pro- 

vi,(0 

-Provi,  o Signor,  la  tua  giuftizia.  Io 
fteffo 

Sollecito  la  pena.  In  fua  difefa 

Non  gli  giovi  Artabano  aver  per 
padre. 

Scordati  la  mia  fede , oblia  quel  fan- 
g^>e, 

Di  cui  per  quello  regno 

Tante  volte  pugnando  i campi  afperfi  ; 

Coll’  altro  , eh’  io  verfai  , quefto  fi 
verfi. 

Artaf.  Oh  fedeltà  ! 

Art.  Rifolvi , e qualche  affetto , 

Se  ti  refta  per  lui , vada  in  oblio, 

.[\)  Ai  Artafcr/e. 
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Artaf.  Rifolverò , ma  con  qual  core. . • 
Oh  Dio  ! 

Deh  refpirar  lafciatemi 
Qualche  momento  in  pace  : 
Capace 
Di  rlfolvere 
La  mia  ragion  non  è. 

Mi  trovo  in  un’  iftante 
Giudice  , amico , amante  , 

E delinquente , e Re.  ( i ) 


SCENA  XII. 

Mandane  , Semira  , Arbace  , 
Artabano  , Megabise  3 
e guardie. 

Arb.  innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  foffrir  , mifero  Arba- 
ce ! ( 1 ) 

Meg.  ( Che  avvenne  mai  ! ) 

Sem.  ( Quante  fventure  io  temo  ! ) 
Man.  ( Io  non  fpero  più  pace.  ) 

Art.  ( Io  fingo  , c tremo.  ) 

( I ) Pane.  | (z)D»fe. 

^3 


'jS  Artaserse 
* Arb.  Tu  non  mi  guardi , o padre  ? Ogni 
altro  avrei 

Sofferto  accufator  fenza  lagnarmi  : 

Ma  che  pofTa  accufarmi , 

Che  chieder  pofla  il  mio  morir  colui 
Che  il  viver  mi  donò , m’empie  d’or- 
rore 

Il  cor  tremante  , e me  l’agghiaccia  in 
feno  : 

Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 
Art,  Non  ti  fon  padre , 

Non  mi  fei  figlio  ; 

Pietà  non  fento 
. D’un  traditor. 

Tu  fei  cagione 
Del  tuo  periglio , 

Tu  fei  tormento 
Del  genitor,  ( i ) 

( I ) P/trte. 
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lUII— i* 

SCENA  XIII. 

^RBACEySEMIRA  , MANDANE^ 
Me  G a B l S e jC  guardie. 

Arb.  jN^a  per  qual  fallo  mai 
Tanto , o barbari  Dei , vi  fono  in  ira  ! 
M’afcolti  , mi  compianga  almen  Se- 
mira. 

Sem.  Torna  innocente  , e poi 
T’ afcolterò , fe  vuoi  ; 

Tutto  per  te  farò. 

Ma  finché  reo  ti  veggio , 
Compiangerti  non  degglo , 
Difenderti  non  fo.  ( i ) 

( 1 ) 


C4 
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SCENA  XIV. 

Ar bace , Mandane  , Megabise  , 
e guardie. 

Arb.  E non  v’è  chi  m’uccida  ! Ah 
Megabife 
S’ ai  pietà. . . 

Mtg.  Non  parlarmi. 

Arb.  Ah  Principeffa  ! 

Man.  Involati  da  me. 

Arb.  Ma  fenti , amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditore.  ( i ) 

Arb.  Oda  un  momento 
Mandane  almeno. . . 

Man.  Un  traditor  non  fentO.  ( i ) 

Arb.  Mio  ben , mia  vita.  • . ( 3 ) 

Man.  Ah  fcellerato  ! Ardifci 
Di  chiamarmi  tuo  bene  ! 

Quella  man  mi  trattiene 
Che  uccife  il  genitore  ! 

Arb.  Io  non  l’ uccili. 

( I ) Varie.  i ( 3 ) Trattenendola, 

[i]  In  atto  di  partire.  ] 
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Atto  Primo, 

Man,  Dunque  chi  fu  } Parla. 

^rl>.  Non  poffo.  Il  labbro. . . 

Man.  Il  labbro  è menzognero. 

^rB.  Il  core. . . 

Man.  Il  core 
No , che  del  fuo  delitto  orror  non  fente, 
j4rB.  Son’  io. . . 

Man.  Sei  traditor. 

./irB,  Sono  innocente. 

Man.  Innocente  ! 
j4rB.  Io  lo  giuro. 

Man.  Alma  infedele. 

.^rB.  ( Quanto  mi  colla  un  genitor  cru- 

dele ] ) 

Cara , fe  tu  fapefli. . . 

Man.  Eh , che  mi  fono 

Gl’  odj  tuoi  contro  Serfe  affai  palefi; 
u4rB.  Ma  non  intendi. . . 

Man.  Intefi 
Le  tue  minacce. 
j4rB.  E pur  t’ inganni. 

Man.  Allora  , 

Perfido  , m’ingannai , • . 

Che  fedel  mi  fembralli , e ch’io  t’amai. 
.i4rB,  Dunque  adeffo. . . 


42  Artaserse 
Man.  T aborro. 
jirb.  E . . 

Man.  La  tua  nemica. 

Arb.  È vuoi. . . 

Man.  La  morte  tua. 

Arb.  Quel  primo  affetto. . . 

Man.  Tutto  è cangiato  m fdegno. 
Arb.  E non  mi  credi  ? 

Man.  E non  ti  credo  , indegno. 
Dimmi , che  un*  empio  fei , 
Ch’ai  di  macigno  il  core, 
Perfido  traditore, 

E allor  ti  crederò. 

( Vorrei  di  lui  fcordarmi , 
Odiarlo  ,.oh  Dio , vorrei 
Ma  Tento , che  fdegnarmi , 
Quanto  dovrei , non  fo.  ) 
Dimmi , che  un’  empio  fei , 

E allor  ti  crederò. 

(Odiarlo  , oh  Dio  , vorrei. 
Ma  odiarlo  , oh  Dio , non 

( 1 ) fatte. 


Digilized  by  Google 


Atto  Primo.  4j 


SCENA  XV. 

A R B A C E con  guardie, 

]^To,  che  non  ha  la  forte 

Più  fventure  per  me.  Tutte  in  un 
giorno 

Tutte  , oh  Dio  , le  provai.  Perdo  l’a- 
mico , 

M’ infulta  la  germana  , 

M’accufa  il  genitor  , piange  il  mio 
bene  ; 

E tacer  mi  conviene  I 

E non  poflb  parlar  ! Dove  fi  trova 

Un’  anima  , che  fia 

Tormentata  cosi , come  la  mia  ! 

Ma  , giufti  Dei  , pietà.  Se  a quefto 
paflb 

Lo  fdegno  voftro  a danno  mio  s’a- 
vanza , 

Pretendete  da  me  troppa  coftanza. 

Vo  folcando  un  mar  crudele 
Senza  vele , 

£ fenza  farle  : 
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Freme  l’onda , il  del  s’ imbruna, 
Crefce  il  vento , e manca  l’arte  ; 
E il  voler  della  fortuna 
Son  coftretto  a feguitar. 
Infelice  , in  quello  flato 
Son  da  tutti  abbandonato  ; 
Meco  fola  è l’innocenza , 

Che  mi  porta  a naufragar. 

Fine  delC  Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  reali, 

A R T A SERS  E i e Ar  T A B AN  O, 

Artaf.  Dal  carcere , o cuftodi , ( i ) 
Qui  fi  conduca  Arbace.  Ecco  adem- 
pite 

Le  tue  richiefte.  Ah  voglia  il  ciel,  che 
giovi 

Quello  incontro  a falvarlo. 

Art.  Io  non  vorrei , 

Che  credelfi , o Signor , la  mia  do- 
manda 

Pietà  di  padre  , o mal  fondata  fpeme 
Di  trovarlo  innocente.  E troppo  chiara 
La  colpa  fua  ; deve  morir.  Non  altro 
Mi  muove  a rivederlo  , 

Che  la  tua  ficurezza.  Ancor  del  fallo 
È ignota  la  cagione  , 

( 1 ) HtlV  ufcire  verfo  la  Jctna, 
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Sono  i complici  ignoti  ; ogni  fegretQl 
^ Tenterò  di  fcoprir. 

Artaf.  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio  Artabano  ! Io  mi  fgo- 
mento 

D’un’  amico  al  periglio  ; 

Tu  non  ti  perdi , e li  condannai!  figlio. 
Art.  La  fermezza  del  volto 

Quanto  colla  al  mio  core  ! Intell  an« 
eh’  io 

Le  voci  di  natura.  Anch’  io  provai 
Le  comuni  di  padre 
■ Deboli  tenerezze  ; ' 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 
n dover  trionfo.  Non  è mio  figlio 
Chi  mi  porta  il  roflbr  di  sì  gran  fallo  l 
" Prima  eh’  io  folli  padre , ero  valTallo. 
Artaf.  La  tua  virtude  illelTa 
Mi  parla  per  Arbacc.  Io  piò  ti  degglo  , 
Quanto  meno  il  difendi.  Ah  renderei 
~ Troppo  ingrata  mercede  a’  merti  tui , 
Se  fenza  affanno  io  ti  punifll  in  lui. 

Deh  cerchiamo , Artabano  , 

Una  via  di  falvarlo  ; una  ragione  , 
Ch’io  polfa dubitar  del  fuo  delitto  : / 
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Unifci , io  te  ne  priego  , 

Le  tue  cwe  alle  mie. 

Art.  Chefar  pofs’io , 

S’ ogni  evento  l’ accufa  ; e intanto  Ar- 
bace 

Si  vede  reo  , non  fi  difende , e tace  ? 
Artaf.  Ma  innocente  fi  chiama.  I labbri 
fuoi 

Non  fon’  ufi  a mentir.  Come  in  un 
punto 

Cangiò  natura  ! Ah  l’infelice  ha  forfè 
Qualche  ragion  del  fuo  filenzio.  A lui 
Parli  Artabano  , ei  fvelerà  col  padre  , 
Quanto  al  giudice  tace.  Io  m*  allon- 
tano ; 

In  libertà  feco  ragiona  ; ofiTerva  , 
Efamina  il  fuo  cor.  Trova , fe  puoi 
Un’  ombra  di  difefa.  Accorda  infieme 
La  falvezza  del  figlio  , ^ 

"La  pace  del  tuo  Re , l’onor  del  trono  ; 
Ingannami , fe  puoi , eh’  io  ti  perdono. 
Rendimi  il  caro  amico  • 

Parte  dell’  alma  mia  ; 

Fà  ch’innocente  fia  , 

Come  r amai  fin’  or. 
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Compagni  dalla  cuna 
Tu  ci  vedefti , e fai , 

Che  in  ogni  mia  fortuna 
Seco  fin’  or  provai 
Ogni  piacer  divifo  , 

Divifo  ogni  dolor,  ( i ) 

SCENA  II. 

Artabano  ,poi  Arbace  con  alcuni 
guardie. 

Art.  Son  quafi  in  porto.  Arbace  , 

' Avvicinati.  E voi  ( i ) 

Nelle  proffime  ftanze 
Pronti  attendete  ogni  mio  cenno.  ( 3^) 
Arh'.^  (Il padre 
Solo  con  me  ! ) 

Art.  Pur  mi  riefce , o figlio  , 

Di  falvar  la  tua  vita.  Io  chiefi  ad  arte 
. All’  incauto  Artaferfe 
La  libertà  di  favellarti.  Andiamo  : 

Per  una  via , che  ignota 

( I ) Vane.  I ( 3 ) Partono. 

{%)  Alle  guardie.  1 

Sempre 
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Sempre  gli  fu , fcorgendo  i pafll  tui 
Deluder  poffo  i fuoi  cuftodi , e lui. 

Arb.  Mi  proponi  una  fuga , 

Che  faria  prova  al  mio  delitto  ? 

Art.  Eh  vieni , 

Folle  che  fei  : la  libertà  ti  rendo  : 
T’involo  al  regio  fdegno  ; 

Agli  ^pplaufi  ti  guido , e forfè  al  regno. 
Arb.  Che  dici  ! Al  regno  ! 

Art.  E da  gran  tempo , il  fai , 

A tutti  in  odio  il  regio  fangue.  Andia- 
mo : 

■ Alle  commoffe  fquadre 
Balla  moflrarti.  Ho  già  la  fede  in  pe- 
gno 

De’  primi  Duci. 

Arb.  Io  divenir  ribelle  I 

Solo  in  penfarlo  inorridifco.  Ah  padre 
Lafciami  l’ innocenza. 

Art.  È già  perduta  • 

Nella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero  ^ 
E comparifci  reo. 

Arb.  Ma  non  è vero. 

Art.  Quello  non  giova.  È l’innocenza , 
Arbace , 

Tomo  /, 
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Un  pregio , che  confile 
Nel  credulo  confenfo 
Di  chi  r ammira  ; e fe  le  togli  quefto  , 
In  nulla  fi  rifolve.  Il  giuflo  è folo 
Chi  fa  fingerlo  meglio  ; e chi  naf- 
conde 

Con  plii  deliro  artifizio  i fenll  fui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui* 
Arb.  T’inganni.  Un’alma  grande 
È teatro  a fe  ftelTa.  Ella  in  fegreto 
S’ approva  , e fi  condanna  ; 

£ placida  , e ficura 

Del  volgo  fpettator  l’aura  non  cura. 
Art.  Sia  ver  ; ma  l’innocenza 
Si  dovrà  preferir  forfè  alla  vita  ? 

Arb.  E quella  vita  , o padre  , 

Che  mai  la  credi  ? 

Art.  Il  maggior  dono  , o figlio , 

Che  far  polTan  gli  Dei. 

Arb.  La  vita  è un  bene  , 

Che  ufandone  li  fcema  : ogni  momento 
Ch’  altri  ne  gode  è un  paffo  , 

Che  al  termine  avvicina  ; e dalle  fafce 
Si  comincia  a morir , quando  fi  nafce. 
Art.  E dovrò  per  falvarti 


Digilìzed  by  Google 


Atto  Secondo»  51 

4 Contender  teco  ? Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar , che  il  cenno  mio.  T?  af- 
fretta. 

Arb.  No , perdona  , fia  quello 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trafgredito  da  me.  . . 

Art.  Vinca  la  forza 

Le  refiflenze  tue.  Sieguimi.  ( i ) 

Arb.  In  pace  ( 2 ) 

Lafciami  , o padre.  A troppo  gran  ci- 
mento 

Riduci  il  mio  rifpetto.  Ah  fe  mi  sforzi , 
Farò. . . 

Art.  Minacci  ingrato  1 
Parla , dì , che  farai  ? 

Arb.  No’l  fo  ; ma  tutto 
Farò  per  non  feguirti. 

Art.  E ben  vediamo  , 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi , andia- 
mo. (3) 

Arb.  Cuflodi  , olà. 

Art.  T accheta. 

Arb.  Olà,  cuftodi  , 

[i)V»  per  prenderlo.  I ( 3 ) Loprende  per  mano. 
( 1 ] Si  fcofta.  [ 

Z>2 
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Rendetemi  i miei  lacci.  Al  career  mio 

Guidatemi  di  nuovo.  ( i ) 

^rt.  ( Ardo  di  fdegno.  ) 

^rl>.  Padre  , un’  addio, 

^rt.  Và , non  t’ afcolto , indegno. 

Mi  fcacci  fdegnato  ! 

Mi  fgridi  fevero  ! 

Pietofo , placato 
Vederti  non  fpero , 

Se  in  quelli  momenti 
Non  fenti 
Pietà. 

Che  ingiullo  rigore  ! 

Che  fiero  conliglio  ! 

Scordarfi  l’amore 
D’un  mifero  figlio , 

D’ un  figlio  infelice , 

Che  colpa  non  ha.  ( i) 

( 1 ) Artuban»  lafcia  | ( i ) Parte  celle  guardi*» 
Ariate  vedendo  i cujlodi,  | 
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SCENA  III. 

A RT  AB  AN  O ,epoi  Meo  A BIS  E. 

Art.  I tuoi  deboli  affetti 
Vinci , Artabano.  Un  temerario  figlio 
S’abbandoni  al  fuo  fato.  Ah  che  nel 
core 

Condannarlo  non  poflb.  Io  l’amo  ap- 
punto 

Perchè  non  mi  fomiglia.  A un  tempo 
ifteffo 

E mi  fdegno  , e l’ ammiro  ; 

E d’ ira  , e di  pietà  fremo  , e fofpiro. 

Meg.  Che  fai  ? Che  pentì  ? Irrefoiuto  , 
e lento 

Signor  , così  ti  ftai  ? Non  è piìi  tempo 
Di  meditar  , ma  d’efeguir.  Si  adtma 
De’  Satrapi  il  contìglio  ; ecco  raccolte 
Molte  vittime  infieme.  I tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccitì  quelli , 
Piana  è per  te  la  via  del  trono.  Arbace 
A liberar  tì  voli. 

Art.  Ah  Megabife  > 

^3 
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. Che  fventura  è la  mia  ! Ricufa  il  figlio 
E regno  , e libertà.  De’ giorni  fuoi 
Curi  non  ha  ; perde  fe  fteflb , e noi. 

Meg.  Che  dici  ! 

j4rt.  In  van  fin’  ora 
Con  lui  contefi. 

Meg.  A liberarlo  a forza 
Al  carcere  corriamo. 

Art.  Il  tempo  ifteflb , 

Che  perderemo  in  fuperar  la  fede , 

E il  valor  de’  cuftodi , agio  ballante 
Al  Re  darà  di  preparar  difefe. 

Meg.  È ver.  Dunque  Artaferfe 
Prima  li  fveni , e poi  fi  falvi  Arbace. 

Art.  Ma  rimane  in  ollaggió 
La  vita  del  mio  figlio. 

Meg.  Ecco  il  riparo  : 

Dividiamo  i feguaci.  Aflaliremo 
Nell’illeiro  momento 
Tu  il  carcere  ,iola  reggia. 

Art.  Ah  che  divifi 
Siamo  deboli  entrambi. 

Meg.  Ad  un  partito 
Convien  pure  appigliarli. 

Art.  Il  piìi  ficuro  . 
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È ’I  non  prenderne  alcuno.  Agio  bifo- 
gna 

A ricompor  le  fconcertate  fila 
Della  trama  impedita. 

Meg.  E fe  frattanto 
Arbace  fi  condanna  ? 

Art.  Il  cafo  eftremo 
Al  pili  pronto  rimedio 
Rifolver  ne  farà.  Bafla  per  ora , 

Che  a fimular  tu  fiegua , e che  de’  tuoi 
Mi  confervi. la  fede.  Io  cauto  intanto 
A fedurre  , i cuflodi 
M’ applicherò.  Non  m’ awifai  fin’  ora 
D’ abbifogname  ; e reputai  follia 
Moltiplicare  i rifehi 
Senza  necellità. 

Meg.  Di  me  difponi , 

Come  piti  vuoi. 

Art.  Deh  non  tradirmi  amico. 

Meg.  Io  tradirti  ! Ah  S^nor , ohe  mai 
dicefti  I 

Tanto  ingrato  mi  credi  ? Io  mi  ram- 
mento 

De’  miei  baffi  piincipj  : alla  tua  mano 
Deggio  qiianto.poffiedo  : a’ primi gradi 

D4 
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Dal  fango  popolar  tu  mi  traeltì  : . . . 
Io  tradirti  ! Ah  Signor,  che  mai  dicefti  ! 
An.  È poco , o Megabife , 

Quanto  feci  per  te.  Vedrai , s’io  t’amo, 
Se  m’ arride  il  deftin.  So  per  Semira 
Gli  affetti  tuoi  , non  gli  condanno 
e penfo. . . 

Eccola.  Un  mio  comando 
L*  amor  fuo  t’ afficuri , e noi  congiunga 
Con  pih  faldi  legami. 

Meg,  Oh  qual  contento  ! 

SCENA  IV. 

Semira,  e detti. 

Art.  F iglla  , è quefti  il  tuo  fpofo, 

Sem.  ( Aimè , che  fento  ! ) 

E ti  par  tempo  , o padre , 

Di  ftringere  imenei , quando  il  ger- 
mano. . . 

Art.  Non  più.  Può  la  tua  mano 
Molto  giovargli. 

Sem.  Il  fagrifìzio  è grande  : 

Signor  meglio  rifletti.  Io  fon. , * 
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Art.  Tu  fei  • . " 

t 

Folle  , fe  mi  contrafti  : 

Ecco  il  tuo  fpofo  , io  così  voglio,  t 
badi.  • . , 

Amalo  , e fe  al  tuo  fguardo 
Amabile  non  è,  i ^ . 

La  man  , che  te  lo  diè  , / 

Rifpetta , e taci.  > 

Poi  nell’  amar  men  tardo  . 

. • . > Forfè  il  tuo  cor  farè  • • » 

• ^ ^ 4.  . 4 * 

Quando  fumar  vedrè  . , , 

Le  facrefaci.  ( i ) ^ ; 


S C E N A V.  '. 

. -/j. 

S EMI  RA  y e MeGA  B I S E. 

$em.  .ALfcolta  , o Megabife.  Io 
fingo-.. 

Alfindeir  amor  tuo.  Poffo  iwa  proy^ 
Sperarne  a mio  favor  } 

Meg.  Che  non  farei  » 

Cara  , per  ubbidirti  | „ 

Sem,  £ pure  io  temo 
{i)P*ru.  , - . 

^om  /,  * 2> 
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Le  ripugnanze  tue. 

Meg.  Quefto  timore 
Dilegui  un  tuo  comando.' 

Sem.  Ah  fe  tu  m’ ami , 

Quelli  imenei  difciogli. 

'Meg.  Io! 

Sem.  Si  : falvarmi 

Del  genitor  cosi  potrai  dall’ ira. 

Meg.  T*  ubbidirei , ma  parmi , 

Ch*  ora  meco  fcherzar  voglia  Semira. 
Sem.  Io  non  parlo  da  fcherzo. 

Meg.  Eh  non  ti  credo  ; 

.Vuoi  cosi  tormentarmi , io  me  n’av*-* 
vedo. 

Sem.  Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  fin’  ora 
Più  generofo  amante.  ' 

Meg.  Ed  io  più  laggia 
Fin*  ora  ti  credei.  ' , ‘ 

Sem.  D*  un*  alma  grande , 

Che  bella  prova  è quella  ! 

Meg.  Che  difcretarichiefta 
Da  farfi  a un’amator  ! ' 

Sem.  T’ aperfi  un  campo 
Ove  potevi  efercitar  con  lode  * 

la.  tua  virtù , fenz’effermì  molefto,  • 
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'Me^.  La  voglio  efercitar  , ma  non  in 
quello 

Stm.  Dunque  in  vano  fperai  ? 

Mtg.  Sperafti  in  vano. 

Stm.  Dunque  il  pianto  ? 

JMe§.  Non  giova. 

Stm.  Quelle  preghiere  mie  ? 

Mcg.  Son  fparfe  a*  venti.) 

Stm.  £ bene  , al  padre  ubbidirò  mi 
fenti  : 

Non  lulingarti  mai , 

Ch’  io  voglia  amarti.  Aborrirò  cof- 
tante 

Quel  funello  legame , 

Che  a te  miUringerà.  Sarai , lo  giuro  \ 

Oggetto  agli  occhi  miei  Tempre  d*or-» 
rore: 

La  mano  avrai , ma  non  fperare  il  core* 

Mtg.  Non  lo  chiedo,  o Semira.  Io  mi 
contento 

Di  vederti  mia  fpofa.  E per  vendetta^ 

^ Se  ti  balla  d*  odiarmi , 

\ - * 

Odiami  pur , eh’  io  non  faprò  lagnarmi* 
Non  temer , ch’io  mai  ti  dica 
Alma  infida,  ingrato  core  ; 


Digilized  by  Google 


$0  Art  A SE  R S E * 

Poffederti  ^ncpr  nen^a  - ~ 
Chiamerò  felicità^/  . 

Io  (kteftola  follia'  , 

D’im’ incomodo  amatore, 

Che  a’penfieri  an<»r  vorria.  - 
Limitar  la  libertà.  ( t ) 

S c E N À IV. 

i • ■ 

Sem  IRA,  e poi  Mandane^ 

Sipt0  (^«al  ferie  di  fvei?pjrc  un  giorno 
fole 

Unifee  a’  danni  miei  1 ^andane  , ah 
^ f/;./  fentii  ; ) 

jWfW.  J^on  m’atreftar  , Sei?ùra-  v ) 
Sem.  Ove  t’ affretti  ? : 

iy^,-Vado  al  reai  configlio.  . . ? 
Spft‘  Io  tua  feguace  . ' . 

Sarò , fe  giova  ali’  infelice  Arbace. 
^€n,  V intereffe  è diftinto  ; / , . ■ ' 

Tu  falvo  il  brami,  ed  io  lo  YO^O 
j'  •;/  eftinto.  > j 

Sem.  E un’  amante  d’Arbaee  ; 

( I y.FMfte. 
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Parla  così  ? 

Man.  Parla  cosi , Semira , 

Una  figlia  di  Serfe. 

Sem.  Il  mio  germano  , 

O non  ha  colpa  , o per  tua  colpa  è reo  : 

; Perchè  troppo  t’ amò. . . 

Man.  Quello  è il  maggiore 

De*  falli  fuoi.  Col  fuo  morir  degg*io 
Giullificar  me  fiefia  , e vendicarmi 
Di  quel  roflbr , che  foffre 
11  mio  genio  reai , che  a lui  donato 
Doveadeftarlo  a generofe  imprefe  ; 

E per  mia  pena  , un  traditor  lo  refe. 
Sem.  E non  balla  a punirlo 

Delle  leggi  il  rigor , che  a lui  fovrafta  , 
Senza  gl’impulfi  tuoi  ? 

Man.  No , che  non  bada. 

Io  temo  in  Artaferfe 
La  tenera  amidà  : temo  l’affetto 
Ne’ Satrapi,  e ne’ Grandi  ; e temo  in 
lui 

Queir  ignoto  poter , quell’  aJflro  amico. 
Che  in  fronte  gli  rifplende , 

Che  degli  animi  altrui  Signor  lo  rende. 
Sem,  Yà , foUecita  il  colpo  , 
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Accufalo , fpletata , 

Riducilo  a morir  ; però  mifura 
Prima  la  tua  coilanza.  Ai  da  fcordartl 
Le  fperanze , gli  affetti , 

' La  data  fè , le  tenerezze  , i primi 
Scambievoli  fofpiri , i primi  fguardi 
E r idea  di  quel  volto , 

Dove  apprefe  il  tuo  core 
La  prima  volta  a folpirar  d’amore* 
Man.  Ah  barbara  Semita 

Io  che  ti  feci  mai  ? Perchè  risvegli 
Quella  al  dover  ribelle 
Colpevole  pietà  , che  opprimo  ia 
feno 

^ A forza  di  virtù  ? Perchè  ritorni 

Con  quell’idea,  che’l  mio  coraggio 
atterra , 

Fra’  miei  penfieri  a rinnovar  la  guerra  } 
Se  d’im’  amor  tiranno 
Credei  di  trionfar  ^ 

Lafciami  nell’inganno  , 

^ Lafciami  lulìngar , 

Che  più  non  amo. 
fc  Se  r odio  è il  mio  dover , 

barbara  , e tu  lo  fai  ; • 
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Perchè  avveder  mi  fai , 

Che  in  van  lo  bramo  ? ( i) 


SCENA  VII. 

Sem  I R A. 

A qual  di  tanti  mali 
Prima  oppormi  degg’io  ? Mandane, 
Arbace , 

Megabife  , Artaferfe , il  genitore 
Tutti  fon  miei  nemici.  Ognun  m’aflàle 
In  alcima  del  cortenera  parte 
Mentre  ad  uno  m’oppongo  , io  refto 
agli  altri 

Senza  difefa  efpofta  ; ed  il  contrailo 
Sola  di  tutti  a follener  non  ballo. 

Se  del  fiume  altera  l’ onda 
Tenta  ufcir  dal  letto  ufato  ; 
Corre  a quella , a quella  fponda 
L’ affannato 
Agricoltor. 

Ma  difperde  in  fu  l’ arene 
Il  fudor  , le  cure  , e l’ arti  ; 

{ 1 ) Parte. 


^4  A RT  AS  E RS  E 

Chè  fé  in  una  ei  lo  trattiene  ^ 
Si  fallrada  in  cento  parti 
Il  torrente  vincitor.  ( i ) 


SCENA  Vili. 

Gran  [ala  del  reai  Conjlglio  con  tro^ 
no  da  un  lato  , e [edili  dall'  altro 
per  i Grandi  del  regno.  Tavoli-- 
no  , e [edia  alla  dejlra  del [uddet- 
to  trono, 

A RT  A s ER  s E preceduto  da  una  parte 
delle  guardie  , e da  Grandi  del  regno  , e 
feguìto  dal  refiante  delle  guardie  ; . poi 
Me  G AB  I S E. 

Arta[.  Eccomi , o della  Perfia 
Fidi  foftegni , del  paterno  foglio 
Le  cure  a tollerar.  Son  del  mio  regno 
Sì  torbidi  i principj , e sì  fiinefti , 

Che  l’inefperta  mano 

Teme  di  quello  avvicinarli  al  freno  : 

( I ) ?arte. 

Voi 
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Voi  chenudrìte  in  feno 

Zelo  , valore  , efperienza , e fede , 

Deir  affetto  in  mercede  , 

Che  ’l  mio  gran  genitor  vi  diede  in 
dono , 

Siatemi  fcorta  in  fu  le  vie  del  trono. 
Meg^.  Mio  Re  , chiedono  a gara  , 

E Mandane  , e Semira  a te  l’ingreffo. 

Oh  Dei  ! Vengano.  Io  vedo  ( i ) 
Qual  diverfa  cagione  entrambe  af. 
fretta. 


S C E N A I X. 

Mandane  , Semira  , Megabise  , 
e detto. 

Sem.  jA.rtaferfe  pietà. 

Man.  Signor  vendetta. 

D’un  reo  chiedo  la  morte. 

Sem.  Ed  io  la  vita 
D’ un’  innocente  imploro. 

Man.  Il  fallo  è certo. 

Sem.  Incerto  è il  traditor. 

( I ) Parti  Megabift, 

Tomo  /. 
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Man.  Condanna  Arbace 
Ogni  apparenza. 

Sem.  Affolve 
f Arbace  ogni  ragione. 

Man.  li  fangue  fparfo 
Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  caftigo. 

Sem.  E il  confervato  fangue 
Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede. 

Man.  Ricordati.  , , 

Sem.  Rammenta.  . . 

Man.  Che  foflegno  del  trono 
Solo  è il  rigor. 

Sem.  Che  la  clemenza  è bafe. 

Man.  D’ una  mifera  figlia 
Deh  t’irriti  il  dolor. 

Sem.  Ti  plachi  il  pianto 
D’ im’ afflitta  germana. 

Man.  Ognim , che  vedi , 

Fuor  che  Semira  , il  fagrifizio  afpetta. 

Sem.  Artaferfe  , pietà.  ( i ) 

Man.  Signor , vendetta. 

.^4rtaf.  Sorgete , oh  Dio  1 Sorgete.  Il  vof- 
tro  affanno 
{ 1 ) S' inginocchiano. 
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Quanto  è minor  del  mio  ! Teme  Se- 
mira 

Il  mio  rigor  , Mandane 

Teme  la  mia  clemenza.  E amico , e 
figlio 

Artaferfe  fofpira 

Nel  timor  di  Mandane , e di  Semira. 

Solo  d’ entrambe  io  così  provo. . . Ah 
vieni  ( I ) 

Confolami , Artabano.  Ai  per  Arbace 

Difefa  alcuna  ? Ei  fi  dìfcolpa  } 


SCENA  X. 

A R T A B AN  O y e detti, 

y 

Art.  vana 

La  tua , la  mia  pietà.  La  fua  falvezza 
• O non  cura , o difpera. 

Artaf.  E vuol  ridurmi 

L’ ingrato  a condannarlo  ? 

Sem.  Condannarlo  ! Ah  crudel  ! Dun- 
que vedraffi 
Sotto  un’  infame  feure 

- ( I ) Vedendo  Artnhano. 

E 2 


6B  Artasersr 
. Di  Semlra  il  germano  , < 

Della  Perfia  l’onore , 

L’ amico  d’ Artaferfe  , il  difenfore  ? 
Mifero  Arbace  1 Inutile  mio  pianto  ! 
Vilipefo  dolor  ! 

Anaf.  Semira  , a torto 
M’ accufi  di  crudel.  Che  far  pofs’io , 

. Se  difefa  non  ha  ? Tu  che  farefti  ? 

Che  farebbe  Artabano  ? Olà  cuftodi , 
Arbace  a me  fi  guidi  : il  padre  ifieflb 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  l’ afcolti , 

. Ei  r aflblva , fe  può.  Tutta  in  fua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 

Art.  Come  ! 

Man.  E tanto  prevale 

L’ amicizia  al  dover  ? Punir  no  ’l  vuoi , 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre, 
Artaf.  A un  padre  io  la  commetto , 

Di  cui  nota  è la  fe  : che  un  figlio  accufa 
Ch’  io  difender  vorrei  ; che  di  punirlo 
Ha  piii  ragion  di  me. 

Man.  Ma  fempre  c padre. 

Artaf.  Perciò  doppia  ragione 

Ha  di  punirlo.  Io  vendicar  di  Serfe 
La  morte  fol  deggio  in  Arbace.  Ei  deve 
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Nel  figlio  vendicar  con  piti  rigore  , 

E di  Serfe  la  morte  , e ’l  fuo  rolTore. 
Man.  Dunque  così. . . 

Artaf.  Così  fe  Arbace  è il  reo 
La  vittima  afficuro  al  Re  fvenato  ; 

Ed  al  mìo  dlfenfor  non  fono  ingrato. 
Art.  Ah  Signor  , qual  cimento. . . 

Artaf.  Degno  di  tua  virtii. 

Art.  Di  quella  fcelta 
Che  fi  dirà  ? 

Artaf.  Che  fi  può  dir  ? Parlate  , ( i ) 

Se  V*  è ragion , che  a dubitar  vi  muova. 
Meg.  Il  filenzio  d*  ognun  la  fcelta  ap» 
prova. 

Sem.  Ecco  il  germano. 

Man.  (Aimèl) 

Artaf.  S’afcolti.  ( i ) ; 

Art.  ( Affetti , 

Ah  tollerate  il  Areno.  ) ( J ) 

Man.  ( Povero  cor  non  palpitarmi  in 
feno.  ) 

{ i)  A i Grandi.  ( ^ ) Nell'  andare  a 

( X ) Artaferfe  va  in  federe  al  tavolino, 
trono,  ed  i Grandi  {ledono. 
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A RT  AS  E RS  E 


S C E N A X I. 

Ar  b A CE  con  catene  fra  alcune  guardie  , 
, e detti. 

4rb.  TP anto  in  odio  alla  Perfia 
Dunque  fon’  io,  che  di  mia  rea  fortuna 
L’ingiuJftizie  a mirar  tutta  s’adima  ! 
Mio  Re. . . 

Anaf.  Chiamami  amico  : in  fin  ch’io 
pofla 

- Dubitar  del  tuo  fallo  effer  lo  vogUo  : 
E perchè  sì  bel  nome 
In  un  giudice  è colpa , ad  Artabano 
Il  giudizio  è commelTo, 

Arh.  Al  padre  ! 

Artaf.  A lui. 

Arb.  (Gelo  d’ orror  ! ) 

Art.  Che  penfi  ? Ammiri  forfè 
La  mia  coflanza  ì 
Arb.  Inorridifco  , o padre 

Nel  mirarti  in  quel  luogo  ; e ripen- 
fando 

Qual’  io  fon,  qual  tu  fei.  Come  potetti 
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Farti  giudice  mio  ? Come  confervi 
Cosi  intrepido  il  volto  , e non  ti  fenti 
L’ anima  lacerar  ? 

A rt.  Quai  moti  interni , 

, Io  provi  in  me  , tu  ricercar  non  devi  ; 
Ne  quale  intelligenza 
Abbia  col  volto  il  cor.  Qualunque  io 
fia , 

Lo  fon  per  colpa  tua.  Se  a’  miei  configli 
Tu  davi  orecchio , e feguitar  fapevi 
L’orme  d’ un  padre  amante  ; in  faccia 
a quelli 

Giudice  non  farei , reo  non  farefti. 
Artaf.  Mifero  genitor  ! 

Man.  Qui  non  fi  venne  - 

I voflri  ad  afcoltar  privati  afFamni  ; - 
O Arbace  fi  difenda  , o fi  condanni. 
Arb.  ( Quanto  rigor  ! ) 

Art.  Dunque  alle  mie  richiede 
Rifponda  il  reo.  Tu  comparifci , Ar- 
bace, 

Di  Serie  T uccifor.  Ne  fei  convinto  : 
Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore. 
Uno  fdegno  ribelle. . . • - 

Arb.  11  ferro  , il  fangue  , . 

£4 
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Il  tempo  , il  luogo , il  mio  timor , la 
foga , 

So  , che  la  colpa  mia  fanno  evidente  : 

E pur  vera  non  è , fono  innocente  , 
Art.  Dimoftralo , fc  puoi  : placa  lo  fde- 
gno 

Deir  ofFefa  Mandane. 

Arh.  Ah  fe  mi  vuoi 

Collante  nel  foffrir  , non  aflalìrmi 
In  sì  tenera  parte.  Al  nome  amato  , 
Barbaro  genitor. . . 

Art.  Taci  : non  vedi 
Nella  tua  cieca  intolleranza , e ftolta 
Dove  fei  , con  chi  parli , e chi  t’af- 
colta  ? 

Arb.  Ma  padre. . . 

Art.  ( Affetti , ah  tollerate  il  freno  ! ) 
Man.  ( Povero  cor , non  palpitarmi  in 
fenó.  ) 

Art.  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difefa , o pentimento. 

Artaf.  Ah  porgi  aita 
Alla  noflra  pietà. 

Arb.  Mio  Re  , non  trovo 
Ne  colpa , ne  difefa  , 
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Ne  motivo  a pentirmi  ; e fe  mi  diiedi  ^ 
Mille  volte  ragion  di  quefto  ecceffo  , ' 
Tornerò  mille  volte  a dir  rifteflb. 

Jlrt.  ( Oh  amor  di  figlio  ] ) 

Man,  Egli  ugualmente  è reo , 

O fe  parla , o fe  tace.  Or  che  fi  penfa  ? 
Il  giudice  che  fa  ì Quefto  è quel  padre  , 
Che  vendicar  doveva  un  dóppio  ol- 
traggio ? 

Arb.  Mi  vuoi  morto , o Mandane  ì 
Man.  ( Alma  coraggio.  ) 

Art.  Principefla , è il  tuo  fdegno 
Sprone  alla  mia  virtti.  Refti  alla  Perfia 
Nel  rigor  d’Artabano  im  grand’  efem- 
pio 

Di  giuftizia , e di  fiè  non  vifto  ancora. 
Io  condanno  il  mio  figlio  : Arbace  mo- 
ra, (i) 

Man.  ( Oh  Dio  ! ) 

Artaf.So(^tnòà  amico 
n decreto  fatai. 

Art.  Segnato  è il  foglio , 

Ho  compito  il  dover.  (2) 

( I ) Sottofcrive  il  fe- 1 ( i ) S'alza  , e da  il 

glie. 

Tomo  /• 


* 
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Artaf,  Barbaro  vanto  ! ( i ) 

Sem.  Padre  inumano  ! ' 

Man.  ( Ah  mi  tradifee  il  pianto  ! ) 

Arb.  Piange  Mandane  1 E pur  fentiili 
alfine 

Qualche  pietà  del  mio  deftin  tiranno. 
Man,  Si  piange  di  piacer,  come  d* af- 
fanno. 

Art,  Di  giudice  fevero 
Adempite  ho  le  parti.  Ah  fi  permetta 
Agli  affetti  di  padre 
Uno  sfogo , o Signor.  Figlio  , perdona 
Alla  barbara  legge 

D*  un  tiranno  dover.  Soffi-i , che  poco 
Ti  rimane  a foffirir.  Non  ti  fpaventi 
Uafpetto  della  pena  : il  mal  peggiore 
È de’  mali  il  timor. 

Arb.  Vacilla  , o padre , 

La  fofferenza  mia.  Trovarmi  efpollo 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  fembianza  di  reo  : veder  recife 
Su  ’l  verdeggiar  le  mie  fperanze  : ef- 
tinti 

( I ) Scenie  dal  trono  ^Xfedert, 

• i Grandi  fi  levano  da  i 
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Su  r aurora  ì miei  di  : vedermi  in  odio 
Alla  Perfia  , all’  amico  , a lei  , che 
adoro  : 

Saper,  che’l  padre  mio. . . 

Barbaro  padre. . . ( Ah , eh’  io  mi  per- 
“•  do  ! ) Addio.  ( I ) 

Art.  ( Io  gelo..) 

Man.  ( Io  moro.  ) 

Arb.  Oh  temerario  Arbace , - \ 

Dove  trafeorrì!  Ah  genitor , perdona  : 
Eccomi  a’  piedi  tuoi.  Scufa  i trafporti 
D’un’inlano  dolor.  Tutto  il  nùòfa^ 
■ gue 

Si  verli  pur , non  me,  ne  la^w  ; e in 
, ' vece  ' 

Di  chiamarla  tiranna  , 

Io  bacio  quella  man , che  mi  condailna. 
Art.  Balla  , forgi  ; pur  troppo 
Ai  ragion  dì  lagnarti  : 

. . Ma  Tappi. . . ( Oh  Dio  I ) Prendi  un’ 
abbraccio  , e parti. , 

Arb.  Per  quel  paterno  ampie^o  , 

Per  quello  oliremo  addio , 
Confervami  te  llelTo  ^ 

{ I ) /»  atto  di  partire , foi Ji forma, 


7^ 


Art  AS  ERSE 
Placami  l’ idol  mio  ^ 

Difendimi  il  mio  Re. 

Vado  a morir  beato. 

Se  della  Perfia  il  fato 
Tutto  fi  sfoga  in  me.  ( i ) 

SCENA  XII. 

Mandane  , Artaserse  , Semira  , 
ed  Artaban  a. 

Man.  ( .(AlIi  che  al  partir  d’Arbace 
Io  comincio  a provar,  che  fia  la 
morte  I ) 

Art,  A prezzo  del  mio  fangue  ecco  , 
o Mandane , 

Sodisfatto  il  tua  fdegno. 

Man.  Ah  fcellerato  ! 

Fuggi  dagli  occhi  miei , fiiggi  la  luco 
Delle  fielle  , e del  fol  : celati , inde- 
gno. 

Nelle  più  cupe  , e cieche 
Vifcere  della  terra  ; 

( I ) Parte  fra  le  guar.  I e fartene  i Granii. 

He  fedite  da  Megaiife  ^ | 
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Se  pur  la  terra  i^lelTa  a un’  empio  pa- 
dre 

Così  d’umanità  privo , e d’affetto , 
Nelle  vifcere  fue  darà  ricetto. 

Art.  Dunque  la  mia  virtii. . . 

Man.  Taci , inumano  ; 

Di  qual  virtù  ti  vanti  ? 

. Ha  quella  i Tuoi  confini  ; e quando  ec- 
cede. 

Cangiata  in  vizio  ogni  virtU  fi  vede. 
Art.  Ma  non  fei  quell’  iftefla  , 

Che  fin’  or  m! irritò  ?. 

Man.  Son  quella  , e fono 

Degna  di  lode.  E fe  doveffe  Arbace 
Ciudicarfi  di  nuovo  , io  la  fua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar  ; falvare  un  figlio  ■ 
Artabano  doveva.  A te  l’ affetto , 

. L’ odio  a me  conveniva.  Io  l’ intereffe 
D’una  tenera  amante 
Non  dovevo  afcoltar  ; ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  oblio  : 
Quello  era  il  tuo  dover  , quello  era  il 
mio. 

Và  tra  le  felve  Ircane , . 
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ArTAS ERSE 
Barbaro  genitor  ; 

Fiera  dite  peggior , 
Moftro  peggior  non  v’è. 
Quanto  di  reo  produce 
V Africa  al  fol  vicina , 
L’inofpita  marina , 
Tutto  s’ adima  in  te.  ( i ) 


A 


SCENA  XIII. 

Artaserse,  Semira,  ed 
Art  AB  A NO. 

Artaf.  C^uanto  , amata  Semira, 

. Congiura  il  ciel  del  noftro  Arbace  A 
danno  ! 

Sem.  Inumano  ! Tiranno  ! 

Così  prefto  ti  cangi  ? 

Trima  uccidi  l’ amico , e poi  lo  piangi  ? 
Artaf.  All’  arbitrio  del  padre 
La  fua  vita  commifi  ; 

Ed  io  fono  il  tiranno  , ed  io  l’ uccifi 
Sm.  Quella  è la  più  ingegnola 
Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre 

( I ) Parte.  . 


« 
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Era  fervo  alla  legge.  A te  fovrano 
La  legge  era  valTalIa.  Ei  non  poteva 
' Effer  pietofo , e tu  dovevi.  Eh  dimmi  , 
Che  godi  di  veder  fvcnato  un  figlio 
Per  man  del  genitore  ; 

I Che  amicizia  non  ai , non  fenti  amore* 
Artaf.  Parli  la  Perfia  , e dica  , 

Se  ad  Arbace  fon  grato , 

Se  ho  pietà  del  tuo  duol  , fe  t’ amo  an- 
cora. 

Sem.  Ben  ti  credei  fin’  ora  ^ 

Lufingata  ancor’  io  dal  genio  antico  , 
Pietofo  amante , e generofo  amico  : 
Ma  ti  fcopre  un’  illante 
Perfido  amico , e difpietato  amante* 
Per  quell’ affetto , 

Che  l’incatena , 

L’ ira  depone 
La  tigre  Armena  ; 

Lafcia  il  leone 
La  crudeltà. 

Tu  delle  fiere  • * 

Più  fiero  ancora , 

Alle  preghiere 

Di  chi  t’adora  . -i 
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Ar tas  erse 
Spogli  il  tuo  petto 
D’ ogni  pietà.  ( i ) 


SCENA  XIV. 

Artaserse,  ed  Artabano» 

Artaf.  Dell’ingrata  Semira 
. 1 rimproveri  udirti  ? 

Art.  Udirti  i fdegni 
Dell’  ingiurta  Mandane  ? 

Artaf.  Io  fon  pietofo  , 

E tiranno  mi  chiama  ! 

Art.  Io  giurto  fono  , 

E mi  chiama  crudel  ! 

Artaf.  Di  mia  clemenza 
È querto  il  prezzo  ! 

Art.  La  mercede  è querta 
D’ un’  aurtera  virtìi  ! 

Artaf.  Quanto  in  un  giorno , 

Quanto  perdo  , Artabano  ! 

Art.  Ah  non  lagnarti  ; 

Lafcia  a me  le  querele.  Oggi  d’ ogn* 
altro 
( I ) ?»rte. 

Più  • 
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Più  mlfero  fon’  io. 

^rtaf.  Grande  è il  tuo  duol, , ma  non  è lie- 
ve il  mio. 

Non  conofeo  in  tal  momento  , 

Se  1 amico  , o il  genitore 
Sia  pili  degno  di  pietà. 

So  però  per  mio  tormento , 
Ch’eràfcelta'in  me  l’amore, 
Ch’  era  in  te  neceffità.  ( i ) 


SCENA  XV. 

A N O. 

Q 

iJon  pur  fola  una  volta , e dall’  affanno 
Refpiro  in  libertà.  Quafi  mi  perii 
Nel  fentirmi  d’Arbace 
Giudice  nominar  : ma  fuperato  , 

Non  fi  penfi  al  periglio. 

Salvai  me  fteflb  , or  fi  difenda  il  figlio. 
Cosi  ftupifee  , e cade 
Pallido  , e fmorto  in  vifo  , 

Al  fulmine  improvvifo 
L’attonito  pafior. 

( I ) Parte. 

Tomo  /.  p 
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Ma  quando  poi  s*  avvede 
Del  vano  fuo  fpavento  i 
Sorge  , refpira  ; e riedc 
A numerar  T armento 
Difperfo  dal  timor. 


Fine  dclC  Atto  Suondo, 

K 
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- SCENA  PRIMA. 

Parte  interna  della  Forte:^:^a  , nella 
* quale  è ritenuto  prigione  Arbace, 
Cancelli  in  prof  petto.  Picchia  por-- 
"ta  a mano  deflra  , per  la  quale  Ji 
afcende  alla  reggia. 

A RB  ACE,  poi  Art  A S ERSE, 

Arb.  P erchè  tarda  è mai  la  morte  , 
Quando  è termine  al  martir  l 
A chi  vive  in  lieta  forte  , 

È follecito  il  morir. 

Artaf.  Arbace. 

Arb.  Oh  Dei , che  miro  ! In  quello  al- 
bergo 

‘ Di  meftizia , e d’ orror  chi  mai  ti  guida  ? 
Artaf.  La  pietà  , l’amicizia. 

Arb.  A funeftarti 
Perchè  vieni , o Signor  ? . - . 

Fx 
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^rtaf.  Vengo  a falvarti. 

^rh.  A falvarmi  ! 

Artaf.  Non  pili.  Per  quefta  via , 

Che  in  folitaria  parte 
Termina  della  reggia , i palli  affretta  : 
Fuggi  cauto  da  quello 
In  altro  regno , e quivi 
Rammentati  Artaferfe , amalo , e vivi. 
Arb.  Mio  Re  , fe  reo  mi  credi , 

Perchè  vieni  a falvarmi  ? E fe  inno- 
cente , 

Perchè  debbo  fuggir  ? 

Artaf.  Se  reo  tu  fei , 

Io  ti  rendo  ima  vita  , 

Che  a me  donalli  : e fe  innocente , io 
t’ offro 

Quello  fcampo  , che  folo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi , rlfparmia 
D’im’ amico  all’affetto 
D’ ucciderti  il  dolor.  Placa  i tumulti 
Di  quell’alma  agitata.  O fia  che  cieco 
L’ amicizia  mi  renda  , o fia  che  un  Nu- 
me 

Protegga  l’innocenza  ; io  non  ho  pace 
Se  tu  falvo  non  fei.  Panni  nel  feno 
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Una  voce  afcoltar  , che  ognor  mi  dica, 
Qualor  bilancio  , e la  tua  colpa  e’I 
merto , 

Che  il  fallo  è dubbio  , il  benefizio  è 
certo. 

I 

^rb.  Signor  lafcia , ch’io  mora.  In  fac- 
cia ai  mondo 

Colpevole  apparifco  , ed  a punirmi 
T’ obbliga  l’onor  tuo.  Morrò  felice  , 

Se  all’  amico  confervo  , e al  mio  Si- 
gnore 

Una  volta  la  vita  , una  l’ onore. 

Artaf.  Senfi  non  anco  intefi 

Su  le  labbra  d’ un  reo  ! Diletto  Arbace , 
Non  perdiamo  i momenti.  Ali’  onor 
mio 

Batterà  , che  fi  fparga 
Che  un  fegreto  cattigo 
Già  ti  punì  : che  funettar  non  volli 
Di  quetto  di  la  pompa , in  cui  mirarmi 
L’ Afia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 
Arb.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 
Un  giorno  eflèr  palefe.  E allora. . . 
Artaf.  Ah  parti , 

Amico , io  te  ne  priego  ; e fe  pregando 

^3 
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Nulla  ottener  pofs’io  , Re  te’I  co- 
mando. 

'Arb.  Ubbidifco  al  mio  Re;  Poffa  una  volta 
Efferti  grato  Arbace.  Afcolti  intanto 
Il  cielo  i voti  miei  : 

Regrù  Artaferfe  , e gli  aruù 

Del  fuo  regno  felice 

DifHnguano  i trionfi  : allori , e palme 

Tutto  il  mondo  vaflallo  a lui  raccolga  : 

. Lentamente  ravvolga 

I fuoi  giorni  la  Parca  ; e refti  a lui 
Quella  pace  , eh’  io  perdo  , 

Che  non  fpero  trovar  fino  a quel 
giorno  , 

Che  alla  patria , e all’  amico  io  non  ri- 
torno. 

L’onda  dal mardivifa 
Bagna  la  valle , e ’l  monte  ; 

Va  paflaggiera 
In  fiume , 

Va  pri^niera 

In  fonte , . 

Mormora  fempre  , e geme  , 
Fin  che  non  torna  al  mar. 

, Al  nMir  > dov’  ella  imcquc  , 
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Dove  acquiftò  gli  umori , 
Dove  da’  lunghi  errori 
Spera  di  ripofar.  ( i ) 

■ ■■  ..  I .1  ^ 

S C E N A II. 

Art  A s E R s E. 

Ciucila  fronte  ficura  , e quel  fembiante 
Non  r acculano  reo.  L’ efterna  fpogUa 
T utta  d’ im’  alma  grande 
La  luce  non  ricopre  ; 

E in  gran  parte  dal  volto  il  cor  li  fco- 
pre. 

Nuvoletta  oppofta  al  fole 
Speflb  il  giorno  adombra, 
e vela , 

Ma  non  cela 
Il  fuo  fplendor. 

Copre  in  van  le  bafle  arene 
Picciol  rio  col  velo  ondolb  , 
Chè  rivela  il  fondo  algofo 
La  chiarezza  dell’umor.  ( z ) 

.(  I ) Rarte.  I ( 1 J Rurte. 

^4 
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SCENA  III. 

Art  AB  A N O con  feguito  di  congiurar 
ti , poi  Me  G a B I s e , tutti  da  can~ 
celli  , a guardia  de'  quali  rejlano  i con- 
giurati. 

Art.  JF igUo  , Arbace , ove  fei  ? Do- 
vrebbe pure 

Afcoltar  le  mie  voci  ! Arbace  ? Oh 
fteUe! 

Dove  mai  fi  celò  ! Compagni,  in- 
tanto 

Ch’  io  ritrovo  il  mio  figlio , . 

Cuftoclite  r ingreflb.  ( i ) 

Meg.  E ancor  fi  tarda  ? ( i) 

Ormai  tempo  faria. . . . Ma  qui  non 
vedo 

Ne  Artabano  , ne  Arbace  ! 

Che  fi  fa  ? Che  fi  penfa  ? In  tanta  im- 
prefa 

Che  lentezza  è mai  quella  ? 

( I ) Entr*  frale  feerie  À [i  ) A ì con  gì  tir  ai  t. 
a jnar.0  defra.  1 
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Àrtabano  , Signore.  ( i ) 

^n.  Oh  me  perduto  ! ( 2) 

Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi 
^ fento  : 

Temo. . . Dubito. . . Afcofo 
Forfè  in  queft*  altra  parte  io  non  in 
vano. . . 

Megabife  ! ( } ) 

Meg.  Àrtabano  ! 

^rt.  Trovarti  Arbace  ? 

Meg.  E non  è teco  ? 
j4rt. . Oh  Dei  I 

Crefcono  i dubbi  miei. 

Meg.  Spiegati , parla  : 

Che  fu  d’Arbace  ? 

:Art.  E chi  può  dirlo  ? Ondeggio 
Fra  mille  affanni , e mille 
Orribili  fofpetti.  Il  mio  timore 
Quante  funefte  idee  forma , e defcrive  ! 
Chi  fa  , che  fu  di  lui  ! Chi  fa  , fe  vive  ! 
Mtg-  Troppo  prcrto  all’  ertremo 


( I ) Entrando  fru  le 
[cene  » mano  finijira. 

[ 1 ) U fcendo  dall’  ijiejfo 
'lato  per  il  quale  entro, 
tna  da  Jlrada  diverfa. 


( 3 ) Incontrando^  in 
Megabife,  quale  efce  dall’ 
ijiejfo  lato,  per  il  quale 
entrò  , ma  da  jlrada  di'- 
verfa. 


JO  ■ Artaserse 
Precipiti  i fofpetti.  E non  potrebbe 
Artaferfe , Mandane  , amico  f amant# 
Aver  del  prigioniero 
Procurata  la  fuga  ? Ecco  la  via  , 

Che  alla  reggia  conduce. 

Art,  E per  qual  fine 

La  fua  fuga  celarmi  ? Ah  Megabife  , 

No , pUi  non  vive  Arbace , 

E ognun  pietofo  al  genitor  lo  tace. 

Meg.  Ceflìn  gli  Dei  l’ augurio.  Ah  ricoffl*» 
poni 

I tumulti  del  cor.  Sia  la  tua  mente 
Men  torbida  , e piti  pronta , 

Chè  l’imprefa  il  richiede. 

Art.  E quale  imprefa 

Vuoi  eh’  io  pentì  a compir , perduto  il 
figlio  } 

Meg.  Signor  che  dici  ? Avrem  fedotti  in 
vano 

Tu  i reali  cuftodi , ed  io  le  fehiere  } 
Rifolviti  : a momenti 
Va  del  regno  le  leggi 
Artaferfe  a giurar.  La  facra  tazza 
Già  per  tuo  cenno  avvelenai.  Voglia- 
mo 
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Perder  così  vilmente 
Tanto  fudor  , cure  si  grandi  ? 

Amico , 

Se  Arbace  io  non  ritrovo  , 

Per  chi  deggio  adfannarmi  ? Era  il  mio 
figlio 

La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  : per  lui  mi  refi 
Orribile  a me  fteflb  ; e lui  perduto 
Tutto  difpero , e tutto 
Veggio  de’  felli  miei  rapirtni  il  frutto. 
Meg.  Arbace  eftinto  , o vivo 
Dalla  tua  mano  afpetta 
D regno , o la  vendetta. 

Ah  quella  fola 

- In  vita  mi  trattien.  Si  Megabife 
Guidami  dove  vuoi , di  te  mi  fido. 
Fidati  pur  chè  a trionfar  ti  guido. 
Ardito  ti  renda , 

T accenda 
< Di  fdegno 

D*  un  figlio 
n periglio , 

‘ D’  un  regno 

L’ amor. 


9» 


Art  AS  ERs  E 
È dolce  ad  un’  alma 
Che  afpetta 
Vendetta 
11  perder  la  calma 
Fra  l’ire  del  cor.  ( i ) 


SCENA  IV. 

A RT  A B AN  O, 

TP rovalle avverfi  Dei , 

L’ unica  via  d’ indebolirmi  ! Al  foto 
Dubbio  , che  pivi  non  viva  il  figlio 
amato , 

Timido  , difperato 

Vincer  non  poflb  il  turbamento  in- 
terno , 

Che  a me  fteffo  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio  fe  piìi  non  vivi , 

Morrò  ; ma  del  mio  fato 
Farò  , che  un  Re  fvenato 
Preceda  meffaggier. 

In  fin  che  il  padre  arrivi 
Fà , che  fofpenda  il  remo 
( I ) F/ine. 
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Colà  fu’l  guado  eftremo 
II  pallido  nocchier.  ( i ) 


SCENA  V. 

Gabinetto  negli  appartamenti  di 

Mandane. 

MANDANEypoiSEMlRA. 

Man.  o che  all’  ufo  de’  mali 
Iftupidifca  il  fenfo , o eh’  abbian  l’alme 
Qualche  parte  di  luce  , 

Che  prefaghe  le  renda  ; io  per  Arbace 
. Quanto  dovrei  non  fo  dolermi.  An- 
cora 

L’ infelice  vivrà.  Se  foffe  eflinto , 

Già  pur  troppo  il  faprei.  Porta  i difallri 
^ Sollecita  la  fama. 

Sem.  Alfìn  potrai 

Confolarti  Mandane.  Il  ciel  t’ arrife. 
Man.  Forfè  il  Re  fciolfe  Arbace  ì 
Sem.  Anzi  l’uccife. 

Man.  Come  1 
( I ) fatte. 


94  A RT  A S E R 5 e' 

Sem,  È noto  a ciafeun  ; benché  in  fe^ 
greto , 

Ei  terminò  la  fua  dolente  forte. 

Man.  ( Oh  prefagi  fallaci  ! Oh  giorno  I 
Oh  morte  ! ) 

Sem.  Eccoti  vendicata  , ecco  adempito! 
Il  tuo  genio  crudel.  Ti  balla  ? O vuoi 
Altre  vittime  ancor  } Parla. 

Man.  ‘ Ah  Semita  , 

Soglion  le  cure  lievi  effer  loquaci  f 
Ma  ftupide  le  grandi. 

Sem.  Alma  non  vidi 
Della  tua  più  inumana.  Al  cafo  atroce 
Non  v’  è ciglio  , che  fappia 
. Serbarfi  afeiutto  , e tu  non  piangi  in- 
tanto. 

Man.  Picciolo  è il  duol , quando  per- 
mette il  pianto. 

Sem.  Và  , fe  paga  non  fei , pafeiituoi 
fguardi 

Su  la  trafitta  fpoglia 
Del  mio  caro  germano.  Offerva  il  feno. 
Numera  le  ferite  , e lieta  in  faccia. . . 
Man.  Taci , parti  da  me.  . . . 

Sem.  Ch’  io  parta , e taccia  ? 
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, Fin  che  vita  ti  refla 
Sempre  intorno  m’avrai.  Sempre  im- 
portima 

Rendere  i giorni  tuoi  voglio  infelici. 
Man.  E quando  io  meritai  tanti  nemici  ! 
Mi  credi  fpietata  ? 

Mi  chiami  crudele  ì 
Non  tanto  furore  , 

Non  tante  querele  ; 

Chè  balla  il  dolore  y 
, Per  farmi  morir. 

, Quell’odio , quell’ira 
D’ un’  alma  fdegnata  , 

Ingrata  Semira , 

Non  poifo  foffirir.  ( i ) 

( I ) Parte. 


< 
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SCENA  VI. 

S EM  I RA. 

F orfennata  , che  feci  ! Io  mi  credei 
Con  divider  l’ affanno 
A me  fcemarlo , e pvir  l’ accrebbi.  Ali 
lora 

Che  infidtando  Mandane 
Qualche  riftoro  a quello  cor  delio 
Il  fuo  trafiggo , e non  rifano  il  mio. 
Non  è ver , che  lia  contento 
Il  veder  nel  fuo  tormento 
Più  d’un  ciglio  lagrimar. 

Chè  r efempio  dei  dolore 
È uno  Itimolo  maggiore  , 

Che  richiama  a fofpirar.  ( i ) 

( 1 ) Rarte. 


SCENA 
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SCENA  VII. 

A RB  ACE,  e poi  Ma  N DAN  e, 

Arb.  e pur  qui  la  ritrovo.  Almert 
vorrei 

Dell*  amata  Mandane 
Calmar  gli  fdegni , e l’ ire  ; 

Rivederla  urta  volta  , e poi  partire. 

In' pili  fegreta  parte 
Forfè  potrò.  . . Ma  dove 
Temerario  m’inoltro  ? Eccola  , oh 
Del! 

Ardir  non  ho  di  prefentarmi  a lei.  ( i ) 
Man,  Olà  , non  li  permetta  in  quelle 
llanze 

A veruno  l’ ingrelTo.  ( i ) Eccovi  al 
fine  , 

Miei  difperati  affetti , 

' Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 


il)  Si  ritira  in  difparte 
inajfervato. 

( i ) Ad  un  Faggio , il 

Tomo  I. 


quale  ricevuto  Perdine 
rientra  per  la  frena  , 
d' onde  i ufcito  Arbate. 

G 


Artaserse^ 

Verfal  barbara  il  fangue.  11  fangue 
mio  ( I ) 

È tempo  di  verfàr. 


Jrb,  Fermati. 

Man,  Oh  Dio  ! ( z); 
j4rb.  Quale  ingiufto  furor. . * 
Man.  Tu  in  quello  luogo  ! 

Tu  libero  ! Tu  vivo  ! . 

j4rb.  Amica  delira 
I miei  lacci  difciolfe. 


Man,  Ah  fuggi , ah  parti  : 

Mifera  me  ! Che  fi  dirà , fe  alcmto 
Qui  ti  ritrova  ? Ingrato  > 

Lafciami  la  mia  gloria. 

^rb.  E chi  poteva  , 

Mio  ben , fenza  vederti 
La  patria  abbandonar  ? 

Man.  Da  me  che  vuoi, 

Perfido  traditor  ? 

Jrb.  No , Principefla  , 

Non  dir  cosi.  So , eh’  ai  piu  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  moftrarmi  : e a me 
palefe  ; 


( 1 ) Jmfugn»  uno  fiilo  j f x ) fedendo  Aréace  U 
in  atto  d’ uceidorj*.  J eado  loJHlo. 


Digilized  by  Google 


Atto  Terzo»  99 
Tuparlafti,  o Mandane , e Arbaccin* 
tefe. 

Man.  O mentirci , o t’ inganni , o quefto 
labbro 

Senza  il  voto  dell’alma 
Per  ufo  favellò, 

.^r^.  Ma  pur  fon’  io 
Ancor  la  fiamma  tua* 

Man.  Sei  l’ odio  mio. 

Dimque  , crudel,  t’appaga. 

Ecco  il  ferro  , ecco  il  fèn  , prendi , e 
mi  fvena.  ( i ) 

Man.  Saria  la  morte  tua  premio , e non 
pena. 

. È ver  , perdona , errai. 

Ma  quella  mano  emenderà, . . ( i) 

Man.  Che  fai  ? 

Credi  forfè , che  badi 
Il  fangue  tuo  per  app^armi  ? Io  vo^ 
glio 

Che  pubblica , che  infame 
Sia  la  tua  morte , e che  non  abbia  un 
fegno, 

{ 1 ) Prefentandfle  lai  [t]  li* atto  Hceidirjì,  ' 
Jjada  nuda.  | 

Gz 
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Un’  ombra  di  valor. 

Arb.  Barbara  , ingrata  , 

Morrò , come  a te  piace  ; ( i ) 

Torno  al  carcere  mio.  ( i ) 

Man.  Sentimi  Arbace. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Man.  Ahno’lfo.  ■ 

Arb.  Sarebbe  mai 

Quello  che  mi  trattiene , 

Qualche  rcllo  d’ amor  ? 

Man.  Crudel  che  brami  ? 

Vuoi  vedermi  arroflir  ? Salvati , fuggi  y 
Non  affliggermi  più. 

Arb.  Tu  m’ami  ancora. 

Se  a quello  fegno  a compatirmi  arrivi. 
Man.  No , non  crederlo  amor , ma  fuggi, 
e vivi. 

Arb.  Tu  vuoi , che  io  viva  , o cara  ; 
Ma  fe  mi  nieghi  amore , 

Cara , mi  fai  morir. 

Man.  Oh  Dio  , che  pena  amara  ! 

Ti  balli  il  mio  roffore  ; 

Più  non  ti  poflb  dir, 

Arb.  Sentimi. . . 

( I ) Citta  la  ffada.  j [%)  In  atto  di  partir». 
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Man.  No. 

^rb.  Tu  fei..  . 

Man.  Parti  dagli  occhi  miei , 

Lafciami  per  pietà. 

A 1.  Quando  fìnifce , o Dei , 

La  voftra  crudeltà  1 
1.  Se  in  così  gran  dolore  ’ 

D’ affanno  non  fi  muore 
Qual  pena  ucciderà  ! ( i ) 


SCENA  ‘viri. 

Luogo  magnifico  defiinato_pet:lSìi:o-- 
ronaiione  di  Art ASÉRStkf  Trono 
da  un  lato  con  [opra  [cttifrò  y-à'co^ 
rona.  Ara  nel  me:^o  acci  fa  con  fi- 
mulacro  del  S ole.  ' ''  ' 

Art  à s erse  ytlA  r ta  BA-^^p\con 
nunurofo  feguito  y « ppf;gh.-^^^,  1 

A.  ! ' \ 

voi , popoli  y io  m’ offro 
Non  men  padre , che  Re.  Siatemi  voi 
Più  figli , che  vaffsUi.  Il  voftro  fangue  , 

[i]Partona.  ■> 

Gì 
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La  gloria  vollra , e quanto 
È di  guerra  , o di  pace  'acquifto  , o 
dono , ■ 

Vi  ferberò  ; voinri  ferbate  il  trono  : 

E faccia  il  noflro  core 

Quefto  di  fedeltà  cambio  , e d*  amore# 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno.  Efecutor  gelofo 

DeBe  leggi  io  farò.'  Perchè  ficuro 

- Ne 'fra  ciafcwi  » folennemente  il  giu-» 

ro.  ( I ) ' 

Art.  Ecco  la  facra  tazza.  Il  giuramento 

- Atòia  nodo  piìi  forte  : ( i ) 

. r Gohq>ifci  ilrito.  (Ebeveraila  morte.  ) 
Artgf.,  Luddo  Dio  , ptr  cui  V Aprii  fio- 

fi  treni  tutto  nel  mondo  e nafee , e muore  , 
Volgiti  a me:  fe  II  labbro  mio  mentifee  , 

" ' ^FidnSrifiòpfa  il  mio  capo  il  tuo  furore  : 
LangUtfèk  U vidér'rrùo Come  languifce 
QueJ^a  fiamma  al  cader  del  '/acro  umo- 

- ' 

-{i)  V»ì^f0tfar/a  ree»  j Artafirfe. 

‘‘uo»  fottocepp»  con  tazx,».  j ( } ) fu  I fie» 

( 1 J porge  la  tazx»  ad  • parte  del  lijuore, 

£ ^ 
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E Jì  cangi  , or  che  bevo  , entro  il  mio  feno 
La  bevanda  vital  tuttu  in  mleno.  ( i ) 


SCENA  IX. 

S EM I K A , e detti. 


Sem.  riparo  Signor,  Cirita  la  règ- 

gia 

Da  un  popolo  infedel  tutta  rifuona 
Di  grida  fedkàofe  , e la  tua  tnortg 
Si  procura  , e fi  ctóede. 

Numi  ] Ci) 

j4rt.  Qual’  alma  rea  mancò  di  fede  ? 
Artaf.  Ah,  che  tardi  il  conosco  , 

Arbace  è il  traditore  1 
Sem.  Arbace  eftirtto  1 ' 

Artaf.  Wìwe,  vive  l’ ingrato».  Io  4o  dif- 
cid£ 

Empio  con  Serfe  , e meritai  la  pena  , 
Che  ’l  cielo  or  nfi  delfina  : 

Io  fiefib  ^bbricai  la  mia  ruma, 
y^rf.  Di  che  temi , o mio  Re  i Per  tua 
d^efa 

(l)  Tu  atto  Hi  bere,  [ ( t J Pojaìa  taxxa’fu  Vara, 

G 4 
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Bafta  folo  Artabano. 

Artaf,  Si , corriamo  a punir. . . ( i ) ^ 


SCENA  X. 

Man  D ANEyt  dettu 

Man.  Ferma  , o germano  , 

Gran  novelle  io  ti  reco  : 

Il  tumulto  fvani. 

Artaf.  Pia  vero  1 E cornei  . 

Man.  Già  la  turba  ribelle 

Seguendo  Megabife  era  trafcorfa 
Fino  all’  atrio  maggior  ; quando  chia- 
mato 

Dallo  ftrepito  infuno  accorfe  Arbace. 
Che  non  fe , che  non  difle  in  tua  difefa 
Quell’  anima  fed  eU  Moftrò  l’ orrore 
Dell’ infame  attentato.  Efpreffe  i pregi 
Di  chi  ferba  la  fede.  I merti  tuoi , 

Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprefe , 
Molti  pregò , cangiando  afpetto  e vo- 
..  ce , 

Or  placido , or  fevero , ffd  or  feroce, 

( 1 ) /»  am  di  fartirt. 
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CÌEfcun  depofe  l’aniiì , e fbl  reftava 
..  L’indegno  Megabife  ; 

Ma  r affali , ti  vendicò , l’uccife. 

Art.  ( Incauto  figlio  1 ) ‘ : 

Artaf.  Un  Nume  1 • > !. 

M’infpirò  di  falvarlo,  È Megabife-  ' 
D’ ogni  delitto  autor.  . ' ?•  / 

Art.  ( Felice  inganno  !)  ■-  '- 
Artaf.  Il  mio  diletto  Arbacè  '• 

. Dov*  è ? Si  trovi , e fi  conduca  a nói. 


-SCENA  U L T I M A. 

A R B À C E y e detti,  , . . 

eco  Arbace  , o Monarca^,  a’ 
piedi  tuoi.  • • • ' 

Artaf.  Vieni,  viierti  al  mio  féh^  perdona, 

amico  , 

S io  dubitai  di  te.  Troppo*  èpalefc' 

La  tua  bella  innocenza  ; ah -fa , ch’io 
poffa  . . .i  . : . 

Con  franchezza  premiarti.'Ogni-fof- 
petto  . ' ‘ ' } . ' 

Nel  popolo  dilegua  ; e rendi  a noi 


toS  ,Artasersé 
Qualche  ragion  del  fangtùioro  aedaro. 
Che  in  tua  man  fi  trovò  : della,  tua 
fuga , . 

Del  tuo  tacer , di  quanto 
Ti  fece  reo, 

jirè,  S*  io  meritai , Si^ore  , 

Qualche  premio  da  te  , kfda  > ch^  io 
taccia.  1 . ' . 

n mio  labbro  non  mmite  : 

Credi,  a dii  ti  falvòi  Sono  innocente. 
jirtaf.  Giuralo  almeno  ; e l’atto 
Terribile , e folenne 
Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  tazza 
Al  rito  neceffaria.  Or  feguitando 
Della  Perfia  il  cofiume  , 

Vindice  diiama,«  tefiimonio  un  Nome. 
Art.  Son  pronto.  ( i ) 

Max.  ( Ecco  il  mio  ben  fiior  di  pmri- 
glio.) 

Art.  ( Che  fo  } Se  giiEta , avvelenato  è 
il  figlio..  ) 

A rh.  Lucido  Dìo  y per  cui  t Aprii  fiorifee  , 
Per  cui  tutto  mi  mondo  e nafee  > e muore. 
Art.  ( Mifero  me  ! ) 

(>i  ) Pteoit  4h  m»ne  is  taxa.m 
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Arb,  Se  il  labbro  mio  rruruifce  > 

Si  cangi  entro  il  mio  feno 
La  bevanda  vital.  • . ( i ) 

Art.  Feirma  ; è veleno. 

Anaf.  Che  fento  ! 

Arb.  Oh  Dei  ! 

Artaf.  Perchè  fin’  or  tacerlo  ? 

Art.  Perchè  a te  l’ appréfiai. 

Artaf.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me  ? . 

Art.  Dillimular  non  giova  : 

Già  mi  tradir  amor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serie  1*  uccifore.  Il  regio  fanguc  . 
Tutto  verfar  volevo.  È mia  la  colpa. 
Non  è d’Arbace.  Il  fanguinofo  acciaro 
Per  celarlo  logli  diedi.  II  fuo  pallore. 
Era  orror  del  mio  fòlio.  H fuo  filenzio. 
Pietà  di  figlio.  Ah  fe  minore  in  lui 
La  virtìi  fofle  fiata  , o in  me  l’amore  , 
Compivo  il  Biiodifegno  ; 

E involata  t’ avrei  la  vita  , e ’l  regno. 
Arb.  Che  dice  ! 

Artaf.  Anima  rea  ! M’uccidi  il  padre  ; 
Della  morte  di  Dario  ’ 

( 1 ) /»  AU9  di  veUt  bm.  . ■ 


io8  Art  As  E Rs  E 
Colpevole  mi  rendi  : a quanti  ecceflx 
T*  indufTe  mai  la  fcellerata  fpeme  ! 
Empio  morrai. 

Art.  Noi  moriremo  infieme.  ( I ) • 

Arb.  Stelle  1 

Art.  Amici , non  refta 

Che  un  difperato  ardir.  Mora  il  tiran- 
no, (i) 

Arb.  Padre  che  fai  ? 

Art.  Voglio  morir  da  forte. 

Arb.  Deponi  il  ferro , obeverò  la  mor- 
te.'(3) 

Art.  Folle  che  dici  ? 

Arb.  Se  Artaferfe  uccidi , 

No , più  viver  non  devo. 

Art.  Eh  lafciami  compir.  ( 4 ) ' 

Arb.  Guardami , io  bevo.  ( 5 ) ^ 

Art.  Fermati  figlio  ingrato. 

Confiifo  difperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre 
cada? 


( X ) Snuda  la  fpada  , 
t feco  Artaferfe  in  atto  di 
diftfa. 

(t)  Li  guardie  fidotte  fi  ^ 


pongono  in  atto  di  ajfalhi 
{^)  In  atto  di  bere. 

( 4 j J»  atto  di  ajfalira. 
( j ) Come  fopra- 
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Vincerti , ingrato  figlio , ecco  la  fpa- 
da.  ( I ) 

Man.  Oh  fede  ! 

Sem.  Oh  tradimento  i 
Artaf.  Olà  feguite 

I fugaci  ribelli , ed  Artabano 
A morir  fi  conduca. 

Arb,  Oh  Dio  1 Fermate. 

Signor , pietà. 

Artaf.  Non  la  fperar  per  lui. 

Troppo  enorme  è il  delitto.  Io  non 
confondo 

II  reo  coir  innocente  ; a te  Mandane 
Sarà  fpofa  , fe  vuoi  : farà  Semira 

A parte  del  mio  trono  : 

Ma  per  quel  traditor  non  v’  è perdono. 
Arb.  Toglimi  ancor  la  vita.  Io  non  la 
voglio , 

Se  per  eflerti  fido  , 

Se  per  falvarti , il  genitore  uccido. 
Artaf.  Oh  virti'i , che  innamora  ! 

Arb.  Ah  non  domando 

Da  te  clemenza , ufa  rigor  ; ma  cambia 

( 1 ) Getta  lafpada  , e I tirane  fuggendo, 
te  guardie  foUevate  fi  ri-  | 


no  . Artasersè 
La  Tua  nella  mia  morte.  Al  regio  pie-» 
de(i) 

Chi  ti  falvò  ti  chiede 

Di  morir  per  un  padre  : in  quella  guifa 

S’ appaghi  il  tuo  delio  : 

È fangue  d’Artabano  il  fangue  mio. 
Jrtaf.  Sorgi , non  più.  Rafciuga 
Quel  generofo  pianto  , anima  bella* 
Chi  refiller  ti  può  ? Viva  Artabano  , 
Ma  viva  almeno  in  dolorofo  efiglio 
E doni  il  tuo  fovrano 
L’error  d’ un  padre  alla  virtù  d’un  fi-» 
glio. 

CORO. 

Giulio  Re,  la  Peiiia  adora 
La  clemenza  alhfa  in  trono , 
Quando  premia  col  perdono 
D’im’  Eroe  la  fedeltà. 

La  giullizia  è bella  allora , 

Che  compagna  ha  la  pietà. 

( I ) S'inginocchia. 


IL  FINE. 
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£rcL  in  Antiochia  Adriano  , e già, 
vincitore  de^  Parti , quando  fu. 
foUevato  aW  Impero,  Ivi  fra  gii  al- 
tri prigionieri  ritrovavaf  ancora  la 
Principeffa  Emirena  ^ figlia  del  Re , 
fuperato  , dalla  beltà  della  quale  ave- 
va il  nuovo  Cefare  mal  difefo  il  fuo 
core  f benché  promejfo  da  gran  tem^ 
po  innanfi  a S abina  y nipote  del  fuo 
benefico  ante  cefo  re.  Il  primo  ufo  eh* 
egli  fece  della  fuprema  potefià  fu  il 
concedere  generofamente  la  pace  a* 
popoli  debellati  y e d’invitare  in  An- 
tiochia i Principi  tutti  dell’  Afia 
ma  particolarmente  Ofroa  , padre 
della  bella  Emirena.  Defiderava  egli 
ardentemente  le  no:^‘:^e  di  lei , ed 
avrebbe  voluto  y che  le  credejfe  ogn  al- 
tro un  vincolo  necejfario  y a fiabilire 
una  perpetua  amifià  fra  V Afia  y e 
Roma.  E forfè  il  credeva  egli  fiejfo  § 
Tomo  1,  H 
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ejendo  errore  pur  troppo  comune  "^ 
^cambiando  i nomi  alle  cofe  , il  pro^ 
porjl  come  lodeyol  fine  do  , che  non  è 
fe  non  un  me^p  , onde  appagar  la 
propria  pafiione^  Ma  il  barbaro  Re 
implacabil nemico  del  nome  Romano , 
benché  ramingo , e f confitto , difpre^fih 
r amichevole  invito , e portofii  fcono~ 
fciuto  in  Antiochia  come  feguace  di 
Famafpe  , principe  a lui  tributario  , 
cui  fiollecitò  a liberare  e con  preghie-^, 
re  i e con  doni  la  figlia  prigioniera  , 
ad  ejfo  già  promejfa  in  ifpofia  , per 
ppter  egli  poi  , tolto  un  si  caro  pegno 
dalle  mani  del fuo  nemico  , tentar  li- 
beramente quella  vendetta,  che  piu  al 
fuo  difperato  furor  convenire.  Sabina, 
intanto  , intefa  V elefione  del  fua 
Adriano  alC Impero  , e nulla  f apenda 
de^ nuovi  affetti  di  lui  , corfe  impafien- 
te  da  Roma  in  Siria  a trovarlo  , ed  a. 
compir  feco  il  fofpirato  imeneo.  Le 
4ubbie‘:^di  Cefare  fra  I amore  perla 
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Principejfa  de*  Partì,  e la  violen-' 

deW  obbligo  , che  lo  richiama  a 
Sabina  } la  virtaofa  toUeran:^a  di 
quefla  ; Uinfidie  del  feroce  Ofroa  , 
delle  quali  cade  la  colpa  fu  1* innocen- 
te Famafpe  , e le  fmanie  d*Emire^ 
na  , or  ne* pericoli  del  padre  , or 
dell*  amante  , ed  or  di  fé  medefma  ,* 
fono  i moti , fra*  quali  a potò  a poca 
fi  rifcuote  l*  addormentata  virtù  d*A- 
driano  : che  vincitore  al  fine  della 
propria  paffione  , rende  il  refiio  al 
nemico,  la  conforte  al  rivale  , il  co- 
re  a Sabina  , eia  fua gloria  a fe fief- 
fo,  Dio  CafT  Lib.  19.  S|)artian.  in 
vita  Hadriarti  Gscf. 

L’Azione  fi  rapprefenta  in  An- 
tiochia. 


Hi 
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INTERLOCUTORI. 

ADRIANO, Imperadore y aman- 
te d*  Emirena,  , 

O S R O A , Re  de*  Parti  , padre 
d*  Emirena, 

E M I R E N A , prigioniera  d*  A- 

. driano  , amante  di  Farnafpe, 

SABINA  , amante , e promejfa 
fpofa  d* Adriano. 

FARNASPE,  Principe  Parto  , 
amico  y e tributario  d*  Ofroa  y 
amante  , e promejfo  fpofo  di  Emi- 
rena. 

AQUILIO,  Tribuno  , confdeme 
d* Adriano  y ed  amante  occulto  di 
Sabina. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Gran  pia:^a  d’ Antiochia  magnifica.- 
mente  adorna  di  trojei  militari  , 
compofii  d*infegne  , armi  y ed  altre 
fpoglie  de*  barbari  fuperati.  Trono 
imperiale  da  un  lato. Ponte  fui fiume 
Oronteyche  divide  la  città  fuddetta. 

Di  qua  dal  fiume  Adriano  yfollevato  fio- 
< pragli  feudi  da  faldati  Romani  , A(^  UI- 
LIO  y guardie  , e popolo.  Di  là  dal  fiume 
Farn ASPE  , ed  OsROA  con  feguito  di 
P arti  y che  conducono  varie  fiere  , ed  altri 
doni  da prefentarc  ad  Adriano. 

CORO  DI  SOLDATI  ROxMANI. 

ivi  a noi , vivi  all’  Impero , 

Grande  Aiigufto , e la  tua  fronte 
Su  l’ Oronte  prigioniero 

^3 
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S’ accoftumi  al  facro  allor.  ■ 

Della  patria  , e delle  fquadre 
Ecco  il  duce , ed  ecco  il  padre  ; 

In  cui  fida  il  mondo  intero , 

In  cui  fpera  il  noftro  amor. 

Palme  il  Gange  a lui  prepari, 

E d’Augufto  il  nome  impari 
Dell’incognito  emisfero 
Il  remoto  abitator,  ( i ) 

AquìL  Chiede  il  Parto  Farnafpe 
Di  prefentarfi  a te.  ( x ) 

Adr.  Venga  , e s’afcolti.  (3) 

Valorpfi  corppagni , 

‘ Voi  m’  offrite  un’impero 
Non  men.col  voftro  fangue  , 

Che  col  mio  foflenuto  ; e non  fù 
come 

Abbia  a raccoglier  tutto 

De’  comuni  fudori  io  folo  il  frutto. 

Ma  fe  al  voftro  defio 


( I ) Nel  tempo  del  Coro 
fcende  Adriano  , e feto- 
gliendoji  quella  tonnejfto- 
ne  d’  armi  che  ferviva 
a fojlenerlo  ; quei  Soldati 
(he  la  componevano, pren~ 


\dono  ordinatamente  pt$ 

\ fra  gli  altri. 

(i)  Ad  Adriano. 

( } ) Aquilio  parte.  A- 
driano  fale  fu  ’l  trono , t 
parla  in  piedi. 
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Contraftar  non  pofs’io  j tarò  che  al- 
meno 

Nel  grado  a me  comnveffo 

Mi  trovi  ogn^un  di  voi  fempre  rifteflb. 

A me  non  fervirete  : 

Alla  gloria  di  Roma , al  voRro  onore , 
Alla  pubblica  fpeme , 

Come  fin’  or  , noi  ferviremo  i'nfic- 
me.  ( I ) 

CORO,. 

Vivi  a noi , vivi' all’  Impero 
Grande  Augiifto , e la' tua  fronte 
Su  r Oronte  prigioniero 
S’accofiumi  al  facro  allór.  ( i') 

Far.  Nel  dì , che  Roma  adora 

11  fuo  Celare  in  te , dal  ciglio  Aitguflb , 
Da  cui  di  tanti  regni 
Il  deftino  dipende  , un  guardò  volgi"  -- 
AI  principe  Farnafpe.  Ei  fu  nemico  : ^ 

{ 1 ) Siede.  con  tutto  il'  Jeguitò  de' 

( i ) Rei  tempo  che  fi  Parti.  Sono  preceduti  d» 
ripete  il  coro,  paffano  il  A^uìlio  , che  gli  conduce, 
ponte  Farnafpe , td  Ofroa 

JI4 
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Ora  al  Cefareo  piede 
L’ ire  depone , e giura  offequio , e fede, 
Ofroa.  (Tanta  viltà  , Famafpe  , 
Neceflaria  non  è.  ) ( i ) 
jidr.  Madre  comune 

D’ ogni  popolo  è Roma , e nel  fuo 
grembo 

. Accoglie  ogn’  im  che  brama 
Farfi  parte  di  lei.  Gli  amici  onora  : 
Perdona  a’ vinti  : e con  virtù  fublime 
Gli  oppreffi  efàlta  , ed  i fuperbi  op- 
prime. 

Ofroa,  ( Che  infoffribile  orgoglio  ! ) 

Far.  Un’  atto  tifato 
Della  virtù  Romana 
.Vengo  a chiederti  anch’io.  Del  Re  de* 
Parti 

^ ( Geme  fra’  voftri  lacci 
Prigioniera  la  figlia. 
j4dr.  E ben  ? 

Far.  Difciogli , 

Signor , le  fue  catene. 
j4dr.  ( Oh  Dei  I ) 

Far.  Rafciuga 
' { I ) Tiano  a Farnaffe. 
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Della  fua  patria  il  pianto  : a me  la 
rendi , 

E quanto  io  reco  In  guiderdon  ti  prendi, 
Adr.  Prence  , in  Alia  io  guerreggio  , 
Non  cambio , o merco  ; ed  Adrian  non 
vende  , 

Su  Io  ftil  delle  barbare  nazioni , 

La  libertade  altrui. 

Far.  Dunque  la  doni. 

Ofroa.  ( Che  dirà  ? ) 

Adr.  Venga  il  padre. 

La  ferbo  a lui. 

Far.  Doppo  il  fatai  conflitto , 

In  cui  tutti  per  Roma 
Combatterono  i Numi , è ignota  a noi 
Del  noflro  Re  la  forte.  O in  altre  rive 
Va  fconofciuto  errando , o più  non 
vive. 

Adr.  Finché  d’Ofroa  palefe 
Il  deftino  non  lia , cura  di  lei 
Noi  prenderem. 

Far.  Giacché  a tal  fegno  é Augullo 
Dell’onor  fuo  gelofo  ; 

Quella  cura  di  leilafci  al  fuo  fpofo. 
Adr.  Come  ! È fpofa  Emirena  ? 


122  Adriano 

Far.  Altro  non  manca  , . _ 

Che  il  facro  rito. 

^dr.  (Oh  Dio!) 

Ma  lo  fpofo  dov’  è ? 

Far.  Signor , fon’ io. 

j4dr.  Tu  fteffo  ! Ed  ella  t’ ama  ?' 

Far.  Ah  fummo  amanti 

Pria  di  faperlo  , ed  apprendemmo  in- 
fieme 

Quali  nel  tempo  ifteflb 
A vivere , e ad  amar.  Crebbe  la  fiamma 
Col  fenno  , e con  l’ età.  Dell’  alme 
nolh-e 

Si  fece  im’  alma  fola 
In  due  fpoglie  divifa.  Io  non  bramai', 
Che  la  bella  Emirena.  Ella  non  brama  , 
Che  ’l  fuo  Prence  fedel.  Ma  quando 
meco 

Effer  doveva  in  dolce  nodo  unita , 
Signor,  ( che  crudeltà!  ) Mi  fu  rapita. 
.Adr.  ( Che  barbaro  tormento  ! ) 

Far.  Ah  tu  nel  volto  , 

Signor  , turbato  fei.  Forfè  t’offende 
La  debolezza  mia.  Di  Roma  i figli 
So  che  nafcono  Eroi  ; 
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So  che  colpa  è ira  voi  qualunque 
fette  , 

Che  di  gloria  non  fia.  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  in  vano , 

Cefare , io  nacqui  Parto  , e non  Ro- 
mano. 

Adr,  ( Oh  rimprovero  acerbo  ! Ah  fi. 
cominci 

Su  proprj  affetti  a eferdtar  l’ hnpexó.  ) 
Prence  , della  fua  forte 
La  bella  prigioniera  arbitra  fia. 

Vipni  a lei.  S’ ella  fiegue , 

Come  credi , ad  amarti , • ’ ^ ' 

AUor...  (Dicali  alfin.  ) Prendila , e par- 
ti. ( i ) 

Dal  labbro  che  t’ accende 
Di  COSI  dolce  ardor 
La  forte  tua  dipende 
( E la  mia  forte  ancor.  ). 

Mi  (piace  il  tuo  tormento  , 

Ne  fono  a parte , e fento , 

Che  del  tuo  cor  la  pena 
È pena  del  mio  cor.  ( i) 

( 1 ) Scende.  le gunrditf 

( 1 ) Parte  Adriano  fe- 1 « faldati  Komam, 
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S C E N A II. 

OsROA  , e FARN  AS  P E, 

r'  ' 

Ofroa.  V_vomprendefti , o Farnafpe  , 

. D’Augufto  i detti  ì Ei  d’Emirena  aman- 
te, ( 

' Di  te  parmi  gelofo  , e fida  in  lei. 
Amafie  mai  coilei  il  mio  nemico  ? 

Ah  quello  ferro  ifteffo , 

Innanzi  alle  tue  ciglia  , . i 

Vorrei. . . No,  nonio  credo.  Ella  è mia 
figlia.  ' - i ..  ' 

Far.  Mio  Re , che  dici  mai  ? Cefare  è 
giuilo , . 

Ella  è fedele.  Ah  qual  timor  t’ affanna  ! 
Ofroa.  Chi  dubita  d’un  mal , raro  s’ in- 
ganna. 

Far.  Io  volo  a lei.  Vedrai. . . 

Ofroa.  Và  pur , ma  taci , 

Ch’io  fon  fra’  tuoi  feguaci. 

Far.  Anche  alla  figlia  ? 

Ofroa.  Si.  Saprai  quando  torni 
'Tutti  i difegnimiei. 
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7ar.  Si  , fi  , mio  Re  , ritornerò  co|i 
lei. 

Già  preflb  al  termine 
De’  fuoi  martiri , 

Fugge  queft’ anima  , 

Sciolta  in  fofpiri , 

Su  ’l  volto  amabile 
Del  caro  ben. 

Fra  lor  s’annodano 
Su’l  labbro  i detti  ; 

£ il  cor , che  palpita 
Fra  mille  affetti , 

Par  che  non  tolleri 
Di  fiarmi  in  fen.  ( 1 ) 

C I ) Parte  fegutto  da  tutto  V accom^a^tamenH 
hurbaro. 


Digilized  by  Google 


11^ 


A D R i A ìf  0 


I - — — — 

■ ■ ' ■■  ■ ■ ■■  . ■ I I 

SCENA  III. 

O SRO  A fola. 

Dalla  man  del  nemico 
Il  gran  pegno  fi  tolga 
Che  può  farmi  tremafé  ; « poi  filafà 
Libero  il  corfo  al  mio  fiifot.  Paventa , 
Orgogliofo  Romaft , d’ OftOa  lo  {de- 
gno. . 

Son  vinto , e rtOn  oppféllo  i 
E fempre  A*  danni  tuoi  farò  f illeflb, 
Spfezaa  il  ftiror  del  veiìto 
Robulla  quercia , avvezza 
Di  cento  verni , e cento 
L’ ingiurie  a tollerar. 

E fe  piu:  cade  al  fuolo  , 

Spiega  per  T onde  il  volo, 

E con  quel  vento  ifteffo 
Va  contrailando  in  mar.  ( i ) 

( I ) Pau*, 
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SCENA  IV. 

Appartamenti  deJlinatiadEMiRENA 
nel  pala:^^o  imperiale. 

AQ_VIH0  ,poÌEMlRENA. 

A quii.  jÀ.h  fe  con  qualche  inganno 
Non  prevengo  Enùrena , io  fon  per- 
duto. 

Cefare  generofo 

A Farnafpe  la  rende , ancor  che  aman- 
te. 

E fe  tal  fiamma  oblia , 

Che  ad  arte  io  fomentai , farà  ritorno 
All’  amor  di  Sabina , il  cui  fembiante 
- Porto  Tempre  nel  cor.  Numi , in  qual 
parte 

Emirena  s’ afconde  ? Eccola.  All’arte. 
Emir,  Aquilio. 

Aquìl.  Ah  Princlpefla  ! Ah  fe  vedelfi 
Da  quai  furie  agitato 
Augnilo  è contro  te  ! Farnafpe  a lui 
Ti  richiefe  , gli  difle 
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Che  t*  ama , che  tu  l’ ami , e mille  iil 
feno 

Di  Cefare  ha  deftate 
Smanie  di  gelofia.  Freme  , minaccia 
Giura  che  in  Campidoglio  , 

Se  in  te  non  è la  prima  fiamma  eftinta  , 
Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  av- 
vinta. 

Emir*  Quello  è l’Eroe  del  vollro  Tebro  ? 
Quello 

È r idolo  di  Roma  ? A me  promife  , 
Che  al  roflbr  del  trionfo 
EfpoRa  non  farei.  Non  è fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fè  colpa  agli  Eroi  ? 
Aquil.  Se  un  violento  amore 

Agita  i fenli , e la  ragione  ofcura  , 
Emirena , gli  Eroi  cangian  natura. 
Enùr.  In  trionfo  Emirena  ? In  Alia  an- 
cora 

Si  fa  morir. 

Aquil.  Senza  parlar  di  morte 
V’è  riparo  miglior.  Cefare  viene 
Ad  offrirti  Farnafpe.  Egli  il  tuo  core 
Spera  fcoprir  così.  Deh  non  fidarti 
Della  fua  Emulata 

Tranquillità. 
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Tranquillità.  Deludi 
L’arte  con  l’arte.  U caro  Prence  ac- 
cogli 

Con  accorta  freddezza.  Il  don  ricufa 
Della fua  man.  Mifura  i detti,  e vefH 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  fembiante  y 
Come  fe  più  di  lui  non  folli  amante. 
Emir.  E il  povero  Farnafpe 

Di  me  che  mai  direbbe  ? Ah  tu  non 
fai 

Di  qual  tempra  è quel  core.  Io  lo  ve- 
drei 

A tal  colpo  morir  fu  gli  occh)  miei* 
jiquìl.  Addio.  Perdaci , e trova  , 

Se  puoi , miglior  configlio. 

Emir.  Odimi.  Almeno 

Corri , previeni  il  Prence. . • 

AquìL.  Eccolo. 

Emir.  Oh  Dio  ! 

A quìi.  Armati  di  fortezza.  Io  t’infegnaì 
Ad  evitare  il  tuo  defhn  funefto.  ( i ) 
Emir.  Mifera  me  ; che  duro  paflb  è 
quello  1 


( I ) VATte. 

Tomo  I. 


I 


1^0 


A D RLA  N O 


S C E N A V. 

A DRI A N o , Farnaspe,  ed 
E M I REN  A, 

Adr»  P rincipe  , quelle  fono 
Le  fembianze  che  adori  ? 

Far.  Ah (ì  : fon  quelle: 

E fempre  agli  occhi  miei  fembran  piìi 
belle. 

Emir.  (Mi  trema  il  cor.  ) 

Adr.  Vaga  Emirena  offerva 
Con  chi  ritorno  a tc.  Piti  delPufato 
So  che  grato  ti  giungo.  Afferma  il 
vero. 

Emir.  Non  fo  chi  fia  quello  llranier. 
Far.  Straniero  ! ( i ) 

Adr.  Che  ! Noi  conofci  ? 

Emir.  ( Oh  Dio  ! ) No. 

Adr.  Quei  fembianti 
Altrove  ai  pur  veduti. 

Emir.  No.  ( Se  parlo , io  mi  fcopro  , e 
fiam  perduti.  ) ^ 

( 1 ) Kimane Jhtfidff. 


Digilized  by  Google 


Atto  Primo.  131 

Adr.  Prence  ? Quefta  è colei  che  teco 
apprefe 

A vivere  , e ad  amare  ? 

Far.  Io  perdo  il  fenno  : 

Non  fo  più  dove  fon , ne  chi  fon’  io. 

Emir.  ( Le  angullie<li  quel  cor  rifente  il 
mio.  ) 

Adr.  Se  mai  foffe  timore  il  tuo  ritegno'. 
Senti  Emirena.  Io  degli  affetti  altrui 
Non  fon  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben  : lo 
rendo 

' Come  è ragione  al  fuo  primiero  af- 
fetto. 

fimir.  ( Emirena  collanza.  ) Io  non  l’ac- 
cetto. 

Far.  Princlpeffa  ! Idol  mio  ! Che  mai  ti 
feci  ! • 

Son  reo  di  qualche  fallo  ? 

Sei  fdegnata  con  me  ? Dubiti  forfè 
Della  mia  fedeltà  ? 

Emir.  Taci. 

Far.  Io  fon  quello. . . 

Emir.  Ma  taci  per  pietà.  N’  è degno  affai 
Lo  flato  in  cui  mi  vedi. 

Far.  Almen  rammenta. . . 


Ix 


ija  Adriano  ' 

Emir.  Di  nulla  io  mi  rammento  : 

Nulla  io  fo  dir.  Del  mio  deftino  av- 
verfo 

Abbaftanza  m’ affanna 
Il  tenor  pertinace. 

' Se  opprefla  non  mi  vuoi , lafciami  in 
pace. 

Far.  Lafciami  in  pace  ! Ubbidirò  cru- 
dele , 

‘ Ma  guardami  una  volta.  In  quella 
fronte  , 

' Leggi  dell’  alma  mia. . . No , non  mi- 
rarmi, ^ 

Barbara  , fe  pur  vuoi , 

Che  ubbidifca  Farnafpe  a’  cenni  tuoi. 
Dopo  un  tuo  fguardo  ingrata 
Forfè  non  partirei , 

Forfè  mi  fcorderei 
Tutta  l’infedeltà. 

Tu  arrolTirefti  in  volto  ; 

Io  fentireì  nel  core  , 

Più  che  del  mio  dolore , 

Del  tuo  rolTor  pietà.  ( i) 

( I ) Vavte. 
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SCENA  VI. 

RIANOtCdEMIRENAche  vuol 
partire. 

Adr.  Dove  Emirena  ? 

Emir.  A pianger  fola.  Il  pianto 
Libero  almenmi  refti , 

Già  che  tutto  perdei. 

Adr.  Nulla  perdetti, 
lo  perdei  la  mia  pace , 

Cara , negli  occhi  tuoi. 

Emir.  Da  te  fperai  ( i ) 

Pih  rifpetto , o Signor.  L’ animo  regio 
Non  tt  perde  col  regno  : 

Che  fe  il  regno  natio 

Era  della  fortima  ; il  core  è mio. 

Adr.  ( Bella  fierezza  ! ) E in  che  t’ offen- 
do ? Io  poflb 
Offerirti  fe  vuoi 
E r impero  , e la  man, 

Emir.  No  : tu  noi  puoi. 

Son  prometti  a Sabina. 

( I ) /»  aria  maeftofa. 

Il 
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Adr.  È ver  l’amai 

Quafi  due  luftri.  Hanno  a durare  eterni 
Alfin  gli  amori  } Io  non  fuppongo  in 
lei 

Tanta  coftanzfa  ; et  or  diverfo  affai 
Son’  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto  : era  privato , 
Era  vicino  a lei  ; fofpiro  adeffo 
Ne’ lacci  tuoi:  porto  l’ aUkwro  in  fron- 
te; 

E Sabina  è fui  Tebro  , io  fuU’Oronte. 

SCENA  VII. 

Aqu  ILI  O frettoiofa  , e dmi, 

Aquìl.  Signor. . . 

Adr,  Che  fu  ? 

Aquil.  Dalla  città  Latina 
Giunge. . . 

Adr,  Chi  giunge  mai? 

Aquìl,  Giunge  Sabina. 

Adr,  Sommi  Dei  ! 

Emìr,  ( Qual  foccorlb  1 ^ 

Adr,  E che  pretende  ? 
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Persi  lungo  carnai. . . Senza  mio  cen- 
no. . . 

Non  t*ingannafti^  ) 

A quìi.  Senti  il  tumulto 
Del  popolo  feguace 
. Che  la  falata  Augufta. 

Adr.  Aquilìo , oh  Dio  , 

- Và,  conducila  altrove,  in  quello  fiato 
Non  mi  forprenda.  A ricompormi  in 
volto , 

. Chàedo  tm  momento.  Ab  poni  ogni  arte 
inalo.  '• 

A quìi.  Signor  viene  ella  fiei&. 

Adr.  Io  fon  confufo. 


SCENA  Vili. 

SABI N a' con  fegulto  dì  Matrone  , e Cavalieri 
Romani  , e detti. 

Sab.  Spofo  ! Augnilo  TSignór  ! Quello 
è il  momento 

Che  in  van  fin*  or  bramai.  Giunfe  una 
volta; 

Son  pur  vicina  a te.  Soffri  che  adorno 

^4 


' Adriano 

Di  quel  lauro  io  ti  miri , 

Che  corta  all’  amor  mio  tanti  fofpiri, 
j4dr.  ( Che  dirle  ! ) 

Sab.  Non  rifpondi  ? 
u4dr.  Io  non  fperai. . . 

Potevi  pure. . . ( Oh  Dio  ! ) Chiede 
rirtoro 

La  tua  rtanchezza.  Olà.  Di  querto  al- 
bergo 

A*  foggiomi  migliori 
Parti  Sabina  : e al  par  di  Noi  s’onori. 
Sab.  Che  ! Tu  mi  lafci  ? Il  mio  ripofo 
io  venni 

A ricercare  in  te. 
jidr.  Perdona  : altrove 
Grave  ciwa  or  mi  chiama. 

Sai.  Era  una  volta 
Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 

Adr.  E vero  : 

Ma  la  ciu-a  più  grande  oggi  è l’ impe- 
ro. ( i ) 

( I ) Parte. 

4^ 


Digilized  by  Googl 


Atto  Primo. 


SCENA  IX. 
Sabina  , Emirena  , A(iuilio. 

Sab,  -^Lquilio,  io  non  r intendo. 
Aquil.  E pur  l’arcano 
È facile  a fpiegar.  Celare  è amante. 
Quella  è la  tua  rivai.  ^ i ) 

Emir.  Pietofa  Augnila , 

Se  limgamente  il  cielo 
A Cefare  ti  ferbi , un’  infelice 
Compatirci,  e foccorri.  E regno,  e 
fpofo , 

E patria  , e genitor  tutto  perdei. 

Sab.  ( Mi  deride  l’ altera  I ) 

Emir.  Un  bacio  intanto 
Su  la  Cefarea  man. . . 

Sab.  Scollati.  Ancora  ( i ) 

Non  fon  moglie  d’Augullo  : e quanto 
dici 

Mifera  tu  non  fei.  Poco  ti  tolfe. 
Lardandoti  il  tuo  volto 
L’awerfa  forte.  Acquillerai  fe  vuoi 

( I ) Piano  a Saiina,  I ( » ) Kitirandojì. 
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^ Più  di  quel  che  perdefti.  E forfè  io 
ftcffa 

La  pietà  , che  mi  chiedi , 

•Mendicherò  da  te. 

Emìr.  La  mia  catena. . . 

Sabi  Non  più.  Lafciami  fola. 

Emìr.  ( Oh  Dei , che  pena  ! ) 

• - Prigioniera  abbandonata 

Pietà  merlo , e non  rigore. 

Ah  fai  torto  al  tuo  bel  core, 
Dlfprezzandomi  così. 

Non  fidarti  della  forte  : 

Preffo  al  trono  anch’io  fon  nata 
E ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sofpirar  potrefh  un  dì.  ( i ) 

( 1 ) 


■ ^4?  • 


Digiiized  by  Google 


4 A 


Atto-Primo.  139 


SCENA  X. 

Sabina,  ed  A q^u i lio. 

A quii.  ( * X'  entìanila  noAfd  ^brte.  ) 
Sab.  Il  cafó  mio 

Non  fa  pleiade  Aquilìo  ? 

Aquìl.  È grande  in  vero 

L’ingiuftizia  d’Augufto.  Ei  non  pre- 
vede 

Come  puoi  vendicar^.  A te  non  manca 
Ne  beltà  , ne  virtù.  Qual  fre^o  core 
' Non  arderà  per  te  ? Su  gli  occh;  fuoi 
Dovrefti. . . 

Sab.  Che  dovrei  ? ( i ) 

Aquil.  Seguitarlo  ad  amar  : moftrar  cof- 
tanza  : 

E farlo  vergognar  d’dJem  infido. 

( Si  turba  il  mar.  Facciam  ritorno  al 

lido.)(») 

( I ) Co»  fcrieta  e /degno.  \ ( i ) Parie. 
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SCENA  XI. 

Sabina  fola. 

Io  piango  ! Ah  no.  La  debolezza  mìa  - 
Palefe  almennonfìa.  Mail-colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mio  bene 
Fino  in  Afia  a cercar  : lo  trovo  infido  ; 
Al  fianco  alla  rivale  : 

Che  in  vedermi  fi  turba , 

M’afcolta  a pena  , e volge  altrove  il 
paflb  : 

Ne  pianger  debbo  ? Ah  piangerebbe 
un  fafib  ! 

Numi  fe  giufti  fiete  , 

Rendete  a me  quel  cor  : 

Mi  colla  troppe  lagrime  , 

Per  perderlo  cosi.  . 

Voi  lo  fapete  , è mio. 

Voi  r afcoltaile  ancor. 
Quando  mi  difle  addio , 
Quando  da  me  partì.  ( i ) 

{ I ) Tarte.  , 
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SCENA.  XII. 

Cortili  del  pala:^o  imperiale  , con 
veduta  interrotta  d*  una  parte  del 
medesimo  , che  foggiace  ad  incen- 
dio , ed  è poi  diroccata  da  guajla- 
tori.  Notte, 

OsKoA  dalla  reggia,  con  face  nella  dejlra^ 
c fpada  nuda  rulla Jinifra.  Seguito  £ in‘ 
cendiarj  Parti  , e poi  Farnaspe, 

Ofroa,  F croci  Parti , al  noftro  ardir 
felice 

..  Arrife  il  ciel.  Della  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruine  a mirar.  Pure  è folHevo 
Nelle  perdite  noftre 
Quell’ombra  di  vendetta.  Oh  come 
fcorre 

L’apprefo  incendio  ! E quanti  al  cielo 
inalza 

Globi  di  fumo , e di  faville  ! Ah  folle 
Raccolto  in  quelle  mura  , 
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Ch’  or  la  Partica  fììuiìiiia  abbatte  ^ 
doma, 

Tutto  il  Sen^tto , il  Campidoglio , e 
. Roma.  , . . . , 

Far.  Ofroa  , mio  Re. 

Ofroa.  Guarda  , Famafpe.  È quella 
Opera  di  mia  man.  ( i ) 

Far.  Numi  ! E la  figlia? 

Ofroa.  Chi  fa  ? Fra  quelle  fiamme 
CoLfuo  Celare  avvolta, . • , 

Forfè  de’  torti  tuoi  paga  le  pene. 

Far.  AhEmirena  ! Ah  mio  bene  ! ( i) 
Ofroa.  Afcolta.  E dove  ? 

Far.  A falvarla  , e morir.  ( 3 ) . 

Ofroa.  Come  ! Un’ingrata  , 

Che  ci  manca  di  fè  : pone  in  oblio» . . 
Far.  È fpergiiu-a , lo  fo  , ma  è l’ idol 
mio.  (4) 


( I ) .Accennando  /’  /’»- 
eendh. 

(i.)F ttol  partire. 

( 3 ) Come  /òpra. 


( 4 ) Getta  il  manto  , 
ed  entra  tra  le  fiamme , 
e le  rtùna  della  reggia. 
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. S CENA  X 1 1 1,  : 

O S RO  A folo. 

Se  quel  folle  fi  perde , 

Noi  ferbiamoci , amici , ad  altre  ìm< 
prefe.  ' 

Vadati  le  faci  a terra.  Al  noto  loco 
. Ritornate  a celarvi.  E pure  ad  onta 
Del  mio  furor  , fento  che  padre  io 
ibno. 

Non  fo  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a quelle  mura  : eh  nons’af- 
colti 

Una  vii  tenerezza.  Ah  forfè  adefib 
Però  fpira  la  figlia  ; e forfè  a nome 
Moribonda  mi  chiama.  A tempo  al'- 
meno 

Fofle  giunto  Farnafpe.  Il  lor  defiino  - 
Voglio  faper.  liove  m’inoltro  ? Oh 
Deil 

Di  qua  gente  s’ appreffa  : 

Di  là  crefce  il  tumulto  : e tutto  in  moto 

( I ) VntU  il  feguit». 
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È il  Cefareofoggiorno.Oh  amico  1 Oh 
figlia  ! 

Parto } Refto  ? Che  fo  } Senza  fal- 
varli 

Mi  perderei.  Ma  già  che  tutto  o 
Numi , 

• Volevate  involarmi , 

Quelli  deboli  affetti  a che  lafciar- 
' mi  ? ( I ) 


SCENA  XIV. 

-£mirmna  fuggendo  , indi  Farnaspe 
incatenato  fra  le  guardi  Romane, 

Emir.  jMifera  dove  fuggo  ? 

Chi  mi  foccorre  ? Almen  fapeffi. . . Oh 
Dei  ! . 

Farnafpe  ! 

Far,  Principelfa  ! 

Emir.  Tu  prigionier  ! 

Far.  Tu  falva  ! 

Emir.  Agl’infelici 

, Difficile  è il  morir.  Di  quelle  fiamme 

Sei 
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Sei  tu  forfè  1*  autor  ? 

Far.  No  : ma  fi  crede. 

Emir.  Perchè? 

Far.  Perchè  fon  Parto  : 

Perche  fon  difperato  : in  quelle  mura 
Perchè  fui  colto. 

Emir.  E a che  veniili  ? 

Far.  Io  venni 
A falvarti,  e morir. 

Emir.  Ma  fe  tu  mori 
• Credi  falva  Emirena  ? 

Far.  Ah  perchè  mai 

Mi  fchernifci  cosi  ? Troppo  è crudele 
Quella  finta  pietà. 

Emir.  Finta  la  chiami  ? 

Far.  Come  crederla  vera  ? Affai  di- 
verfa, 

Parlafli , o Principefla. 

Emir.  Il  parlar  fu  diverfo  : io  fui  riftefla. 
Far.  Ma  le  fredde  accoglienze  ? 

Emir.  Eran  timore 

D’irritar  d’ Adriano  il  cor  gelofo^ 

Far.  E da  lui  che  temevi  ? 

Emir.  D’ùn  trionfo  ilroflbr. 

Far.  Se  generofo  , ^ ' 

Tomo  I.  E 


14^  Adriano 
La  mia  delira  t’ olFerfe  ? 

Emir.  Arte  inumana 
Per  leggermi  nel  cor. 

Far.  Dunque  fon’ io.. . 

Emir.  La  mia  fpeme , il  mio  amor. 

Far.  Dunque  tu  fei.  . . 

Emir.  La  tua  fpofa  collante. 

Far.  E vivi. . . 

Emir.  E vivo 

Fedele  al  mio  Famafpe.  A Ivu  fedele 
Vivrò  fino  alla  tomba.  E dopo  an- 
cora 

He  porterò  néiralma  ■ 

L’ immagine  fcolpita  : 

Se  rimane  agli  eftinti  orma  di  vita. 

Far.  Non'piìi  , cara  , non  più.  Balla  tì 
credo  : 

Detello  i miei'  fofpetti  : 

. Te  ne  chieggo  perdon.  Barbare  ftele  , 
E pure  ad  onta  vollra 
Mifero  non  fon’  io.  Disfido  adelTo 

I tormenti , gli  affanni , 

Le  furie  de*  tiranni , • 

La  vollra  crudeltà.  M’ama  il  nùo  bene  • 

II  fuo  labbro  mel  dice  ; 
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E in  faccia  all‘ire  voflr«  19  fon  fe. 
lice.  ( I ) 

£mìr.  Ah  non  partir. 

£ar.  Conviene 
Seguir  la  forza  altrui, 

Emìr.  Farnafpe , oh  Dio  I 
Chp  mai  farà  di  te  ! 

Ear,  Nulla  pavento. 

Sarà  la  morte  illefla 
Terribile  fol  tanto , 

Che  negato  mi  Ila  morirti  accanto. 

Se  non  ti  moro  allato 
Idolo  del  cor  mio  ; 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra’ labbri  io  morirò. 

Emìr.  Se  a me  t’invola  U fato 
Idolo  del  cor  mio  , ' 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra’ labbri  io  morirò. 

Ear.  Addio  mia  vita. 

Emìr.  Addio 

Luce  degli  occhi  miei. 

Far.  Quando  fedel  mi  fei  ; 

Ghe  più  bramar  dovrò  ? 

( 1 ) Parttndt. 

> Kx 


14^ 

Emir. 

Far. 


Emir. 

A 1. 


. Adriano 
Quando  il  mio  ben  perdei 
Che  più  fperar  potrò  ? 

Un  tenero  contento 
Eguale  a quel  ch’io  fento  , 
Numi , chi  mai  provò  ì 
, Un  barbaro  tormento 

Eguale  a quel  ch’io  fento  , 
Numi , chi  mai  provò  ^ 


Fine  deir  Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Galleria  negli  appartamenti  d*A~ 
D RI  A N 0 corrifpondente  a 
diverji  gabinetti, 

EmIREN  A ,cd  A (lU  ILI  O, 

Aquìl.  hi  protegger  Farnafpe 

Può  mai  meglio  di  te  ? Del  cor  d’Au- 
guflo 

Tu  reggi  i moti  a tuo  talento.  Ogn’altra 
Miglior’  ufo  farebbe 
Dell’  amor  d’un  Monarca. 

Emir.  A me  non  giova , 

Perchè  non  l’ amo. 

Aquìl.  È neceffario  amarlo  , 

Perch’  ei  lo  creda  ? 

Emìr.  E ho  da  mentir  ? 

Aquìl.  Ne  pure. 

È la  menzogna  ormai 
Groffolano  artificio , e mal  ficuro. 

^3 
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La  deftrezza  pii»  fcaltra  è oprar  di 
modo , 

Ch’  altri  fe  fteflb  inganni.  Un  tuo  fof- 
piro 

■ Interrotto  con  arte  : tm  tronco  accento, 
Ch’  abbia  fenfi  diverfi  ; un  dolce  fguar- 
do  , 

Che  fembri  a tuo  mal  grado 
Nel  fuo  furto  forprefo  : un  moto , un 
rifo  , 

' Un  filenào  , im  roffor , quel  che  non 
dici 

Farà  capir.  Son  faciU  gli  amanti 
A lufingarfi.  Ei  giurerà  che  F ami  : 

E tu  quando  vorrai 
Sempre  gli  potrai  dir  : noi  diffi  mai, 
Emir,  Non  fo  dove  s’ apprenda 
Tal’  arte  a porre  in  ufo. 

Aquil.  Eh  che  pur  troppo 

Voi  nafcete  maeftre.  Aver  fui  ciglio 
Lagrime  ubbidienti  : aver  fui  labbro 
Un  rifo  che  non  pafS 
A’  confini  del  fen  : quando  vi  place 
Impallidirvi , et  arrofiSr  nel  vifc  : 
Invidiabili  fono 
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Privilegi  delfifflor.in  dpao  à voi 
Gli  ha  dati  il  cielo,  ecoftantanto  anol. 
£mir.  Tu  che  in  corte  inyecchiafti  ‘ 

N on  do vr efti iay idiame .Io giurerei 
Che  fra’  pochi  non  fei  tenaci  ancora 
Dell’  antica  oneflà.  Quando  bifogiia 
Saprai  fereno  in  volto 
Vezzeggiare  un  nemico  : acciò’ vi  cada 
..  Aprirgli  innanzi  il  precipizio  ^ e poi  - 
Piangerne  la  caduta  : offrirti  a tutti , 

E non  effer  che  tuo  : di  fàlfe  lodi 
Veftir  le  accufe , ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la  difefa  : ogn’or  dal  trono 

I buorii  allontanar  : d’ ogni  cafligo  ' 
Lafciar  Todio  allo  fcettro,  e d’ogni 

dono 

II  merito  ufurpar  : tener  nafcodo 
Sotto  un  zelo  apparente  un’  emf^fine  : 

■ Ne  fabricar  , che  fu  l’ altrui  ruine. 

Far  volerti  Emirena 
Le  vendette  del  feflb.  Io  non  credei 
Di  pungerti  cosi.  De’  detti  tuoi 
■ Non  mi  querelo  ; anzi  a parlar  lineerò 
Credo  ch’io  dirti , e tu  diceftiil  vero. 
Conrtgliarti  pretefi. 

A4 


15*  Adriano 
Emir.  Ajuto  , e non  configlio  io  ti  ri- 
chieii. 

Aquil.  Ed  io  Tempre  ho  creduto , 

Che  un  falubre  configlio  è grande 
ajuto. 

Credimi  Principefla. . . 

Addio.  Gente  s’appreffa. 

Adriano  farà , che  s’ avvicina.  ( i ) 


SCENA  IL 

'SABJNAyCdEMIRENA, 

Sab.  ( Stelle  ! È qui  la  rivai  ! ) 

Emir.  (Numi  ! È Sabina  ! ) 

Sab.'  Veramente  tu  fei 
Pili  di  quel  che  credei 
Ufficiofa  , e attenta.  Eftinto  appena 
È l’incendio  notturno , e già  ti  tro- 
vo 

Nelle  ftanze  d’ Augnilo. 

Emir.  Oh  Dio  Sabina  I 

Che  ingiullizia  è la  tua  ! L’amor  d’ Au- 
gnilo 

( X 1 Batte.  - . ■ 
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Non  è mia  colpa  ; è pena  mìa.  M’ af- 
fanno 

' Di  Famafpe  al  periglio  : ecco  qual 
cura 

Mi  guida  a quelle  foglie.  Ho  da  ve- 
derlo - ‘ ^ . 

Perir  così  fenza  parlarne  ? Alfine 
Farnafpe  è l’ idei  mio.  Gli  diedi  il  core  ; 
. E ha  remoti  principi  il  noftro  amore. 
Sab.  Parli  da  fenno , o fingi  ? - 
Emir.  Io  fingerei 
Se  così  non  parlalfi. 

Sab.  E non  t’ avvedi , 

Che  parlando  per  lui  Cefare  irriti  ? 
Emir.  Ma  non  trovo  altra  via. 

Sab.  Quando  tu  vogb’a  , 

Una  miglior  ve  n*  è.  Da  quella  reggia 
Fuggi  col  tuo  Famafpe.  È fuo  cullode 
Lentulo  il  Duce  : a’  miei  maggiori  ei 
' deve 

Quantunque  egli  è.  Se  ne  rammenta , 
e poflb • 

Promettermi  da  lui  d’un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi, 

(Imir,  AhfepotelTe 
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154  Adriano 
RiuCcire  il  penfier^  , : 

Sab.  Vanne.  È ficuro.  r 

A partir  fi  prepara.  Al  mag^f  fonte? 
De’  Cefarei  giardini 
Col  tuo  fpofo  verrò;  Colà  m’ attendi 
Prima  che  afcenda  a mezzo  corfo  il 
fole. 

Emir.  Ma  verrai  ? Del  decina 

Son  tanto  ufata  a tollerar  lo  Idegoo. .. 

Sab.  Ecco  la  delira  mia.  Prendila  in 
pegno, 

Emir.  Ah , che  a sì  gran  contento  • 

È quell’  anima  anguUa  ! ^ 

Oh  me  felice  ! Oh  generofa  Augulla  ! 
Per  te  d’ eterni  allori 
Germogli  il  fuoL  Romano  : 

De’  Numi  il  mondo  adori  • 

Il  pili  bel  dono  in  te.  ' 

E queir  augnila  mano  > 

Che  porgermi  non  fdcgni , 
Regga  il  dellin  de’  regni , ' 

La  libertà  de’  Re.  ( i ) 

( I ) Parte. 
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S C E N A I 1 1. 

Sabina  , poi  Ad  ri  ano  3 ìndi 

A qv  I LI  o. 

.Sab,  O^hi  fa  ? Quando  lontana 
Emirena  farà , forfè  ritorno 
Farà  ’l  mio  fpofo  al  primo  amor.  Non 
dura 

Senz’efca  il  fuoco  : e inaridifce  il 
fiume 

Separato  dal  fonte  onde  partiffi. 

Adr.  Emirena  mio  ben. . . ( Numi  che 
dilli  ! ) ( 1 ) 

Sab.  Perchè  fuggi  Adriano  ? Un  fol  mo- 
mento 

Non  mi  niegar  la  tua  prefenza  : e poi 
Torna  al  tuo  ben  fe  vuoi. 

Adr.  Come  ! Supponi. . . 

Qual’  è dunque  il  mio  bene  ? 

Sab.  Ah  non  celarmi 

Queir  onefto  roflbr.  Tu  non  fai  quanto 
Grato  mi  fia.  Non  arfoflìfce  in  volto 
'(x)  Vuol  f unire. 
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15^  • ' ' Adriano 
Chi  non  vede  il  fuo  fallo,  E chi  Io  vede^ 
È vicino  all*  emenda. , 

Adr.  Oh  Dio  ! 

Sab.  Sofpiri  ! 

Lafcia  me  fofpirar.  Numi  del  cielo , 
Chi  creduto  l’avria  ! L’onor  di  Roma  : 
L’ efempio  degli  Eroi  : lamia  fperanza: 
Adriano  incoftante  ! 

È podibile  ? È ver  ? Chi  tifedude  ? 
Parla.  Di.  Come  fu  ? 

Adr.  Che  vuoi  eh’  io  dica , 

Se  tutto  mi  confonde  ? Ah  lafcia  quelle 
Moderate  querele  : 

Dimmi  pure  infedele  , 

Chiamami  traditor , sfogati.  Io  veggo 
Ch’  ai  ragion  d’infultarmi.  I merti  tuoi. 
Gli  fcambie voli  affetti , 

Le  cento  volte  , e cento 
Replicate  promelfe  io  mi  rammento. 
Ma  che  prò  ? Non  fon  mio.  Conofeo  , 
ammiro 

La  tua  virtù  , la  tua  bellezza  , e pure... 
Sol  ch’io  vegga. . . Ah  Sabina  odio  me 
ftelTo 

Per  r ingiullizia  mia.  So  eh’  è dovuta 
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^na  vendetta  a te.  Vuoi  la  mia  morte  ? 
Svenami.  È giuflo.  Io  non  m’oppongo, 
Afpiri 

A fvellermi  dal  crin  l’ Augufto  alloro  ? 
Lo  depongo  in  tua  man.  Saria  felice 
Suddito  a sì  gran  donna  il  mondo  in- 
tero. 

Sab.  Ah  domando  il  tuo  core , e non 
l’ impero. 

Adr.  Era  tuo  quello  cor.  S’ io  lo  difefi  y 
Se  a te  volli  ferbarlo 
Il  del  lo  fa.  Ne  chiamo 
Tutti,  o Sabina,  in  tellimonioì  Numi, 
Le  bellezze  dell’ Alia  ..  . \ 

Eran  vili  per  me.  Freddo  ogni  fguardo 
A paragon  de’  tuoi 
Lunga  Hagion  credei  che  folle.  « 
Sab.  E poi  ? . i 

Adr.  E poi. . . Non  fo.  Di  mia  virth  li- 
curo  , . j, 

Trafcurai  le  difefe  , - -t  1 

Ed  amor  mi  forprefe.  Era  nel  campo  , 
Pieno  d’una  vittoria  , 

E caldo  ancor  de’  bellico^  fdegnj  » 
Quando  condotta  innanzi 


158  Adriano 
Mi  fu  Emirena.  Ad  un  diverfo  affett® 

È facile  il  palTaggio  , 

Quando  è l’alma  in  tumulto.  Io  la  mi« 
rai 

Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà  : bagnar  di  pianto 
Quella  man  che  llringea  : fidarmi  in 
volto 

Le  fiipplici  pupille 

In  atto  così  dolce. . . Ah  fe  in  quem 
atto 

Rimirata  l’ avefle  a me  vicina , 

. , Parrei  degno  di  Icula  anche  a Sabina. 
Sat,  Ah  quello  è troppo.  Abbandona? 
mi  vuoi: 

'Ai  coraggio  di  diiio  : in  faccia  mia 
Olienti  la  beltà  che  mi  contraila 
Del  tuo  core  il  polTeffo , e non  1)  ‘ 
baila  ? , ... 

Pretenderelli  ancora 
Per  non  vederti  afflitto , 

Ch’io  hceSi  la  Icuia  al  tuo  delitto  ? 

E dove  mai  s’intefe 

Tirannia  piii  crudele  ? Il  premio  è quello 

Che  ho  da  te  meritato  ì 
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Babaro  ! Mancator  ! Spergiuro  1 Ingra- 
to ! ( i ) 

jiquìl.  ( Qui Sabina  ! ) (i) 

Adr.  ( Io  non  poffo 

Piìi  vederla  penar.  Troppo  a ^el 
' pianto , . . 

Mi  fento  intenerir.  ) Deh  ti  eoitfola , 
Bella  Sabina.  Allacci  tuoi  felici  • 
Tornerò , farò  tuo. 

Aquil.  ^ 

Sab.  Che  -dici  ? ( 3 ) 

Adr.  Che  alla  pietà  già  cedo 
Mellàggiera  d*  autore. 

4 ai.  Ah  non  lo  credo.  . 

A quii.  ( Qui  bifogna  un  riparo. 

Sab.  S’ Emirena  una  volta 

Torma  veder. ,,  ...  , . 

Adr.  Non  la  vedrò.  . . 

Sab.  Ma  puoi  . ^ . . 

Di  te  fidarti } : . 

Adr.  Ho  rifoluto , e tutto  : ) 

Si  può , quando  fi  vuole.  j 

( I ) S’ abbandona  fofra  ( 3 ) Guardandolo  ton 

una  [odia.  tentrtxAa. 

( z } /»  diffartt. 
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iBO  AD.RIÀtfO 
Aquìl,  A’  piedi  tuoi  ( i ) 

L’afflitta  prigioniera 

Inchinarli  defia.  Non  ti  ritrova  i 

✓ ^ 

E lung’  ora  ti  cerca. 

Sab.  ( Ecco  la  prova.  ) 

Adr.  No , Aquilio  , io  più  non  deggio 
Emìrena  veder.  Tempo  una  volta 
È pur  eh’  io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina. 

Sab.  ( Oh  cari  accehti  ! .)  ’ 

^ * ' 

Aquìl.  E giullizia , è dover.  Ma  che  do- 
manda : 

La  povera  Emirena  ? A lei  li  niega 
Quel  che  a tutti  è concedo  ! £ ferva  ^ 
è yero , . . 

Ma  pur  nacque  Regina. 

Adr.  Veramente , Sabina  , ' 

Par  crudeltà  non.  afcoltarla,  . ‘ . 
Sab.  OhDio!(i)  : , 

Adr.  L’udirò  te  prefente  : ; ^ 

Che  potrefti  temer  ? Reità , e vedrai.  ; . 
Sab.  Oh  quello  no.  Già  m’ ingannalti 
affai.  ( 3 ) 

! * • * 

( I } Ad  Adriano.  | ( 3 } ^ nix.».  . I 

, ; j 5»  tml/a.  1 . . . , 

Affai 
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Atto  Secondo,  i6% 
Affai  m’ ingannafti  . 

Ingrato  ti  bafti. 

Io  fteffa  non  voglio  . . 
Vedermi  tradir. 

La  fiamma  novella 
Scordarti  non  faik 
T aggiri , fofpiri , 

Cercando  la  vai  : 

Lontano  da  quella 
Ti  fenti  morir.  ( i ) 


SCENA  IV* 

Adriano, cA(iu  ILIO, 


A quii.  Lama  bella  Emirena 
Volo  a cercar.  ( i) 

Adr.  No  : ferma. 

E a leipotrefii 
Tal  giuflizia  negar  ? 

Adr.  No  : ma  per  ora. . 

Non  udifti  Sabina  ? Amor  mi  fprona  ; 
La  ragion  mi  raffrena. 

Vorrei. . . Ma. . . Dei  che  pena  I 

( I ) PAHe.  I (i)  In  Atto  di  f»rtirt. 

Tomo  /.  L 
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t6i  . Adriài^o  . ' - 
AquiL  Spiegati  al6n.  Se  non  t’iatendo , in- 
vano 

M’afiànno  a coi^ar  quel  core  op- 
preffo. 

Adr.  Spiegarmi  t E come  ì Ab  m>n  m’in- 
tendo io  ilefib.  ( i )t 


SCENA  y. 

A (lui  LIO  fola. 

T.  ■= 

oUeranza , o mio  cor.  La  tua  vittoria, 
Benché  non  lia  lontana , ' 

Matura  ancor  noa  è;  L’amor  d^gufto. 
Gli  fdegni  di  Sabina  , 

Combattono  per  noi.  La  pugna  è àc- 
cefa  ; 

Ma  non  convien  precipitar  Timpreià» 
Saggio  guerriero  antico 
Mai  non  ferifcein  fretta, 
Efamina  il  nemico  : 

: . Il  fuo  vantaggio  afpetta; 

E gl’  impeti  dell’  ira 
Cauto  frenando  va. 

» ( r } P/»r/r, 


Digitized  by  Google 


Atto  Secondo,  i6^ 

Muove  la  delira , e il  piede , 

Finge , s’ avanza  , e cede  : 

Fin  che  il  momento  arriva , 

Che  vincitor  lo  fa.  ( i ) 


SCENA  VI. 

I}eli[iofa  , per  cui  Ji  pajffa  a ferragli 
di  fiere, 

.Em.IR.EN A y tpokSABJNA  , « 

Fa  rnasfe^  . . 

Emir,  ^!/he  fa  il  mio  bene  ? 

Perchè  non  viene  ? • ' 

" Ogni  momento 

Mi  fembra  un  di. 

Sah,  Ecco  la  fpofa'tua.  ( i ) 

Far.  ' Bella  Emirena. 

Emir.  Sei  pur  tu  caro  Prence  ^ B credo 
a pena. 

Far.  Al  fin  ben  mio. . . 

Sab.  Di  tenerezze  adefib 
{ I ) Fatte.  f [t.)  A Farnajfe.' 

L 1 


1^4  Adriano 
Tempo  non  è.  Convien  falvarfì.  È 
quella 

L’ opportuna  alla  fuga , 

Non  frequentata  , ofcura  via.  L’amico 
Lentulo  a me  la  palesò.  Non  molto 
' Lunge  dal  primo  ingreflb 
Si  parte  in  due.  Guida  la  delira  al  fìu> 
me , 

La  fmiftra  alla  reggia.  A voi  conviene  . 
Evitar  la  feconda.  Andate  amici 
Sicuri  a’  voftri  lidi , 

La  fortuna  vi  fcorga , amor  vi  guidi. 
Emir.  Pietofa  Augnila. 

Far.  Eccelfa  donna  , e come 
Render  mercè. . . 

Sab.  Poco  delio.  Penfate 

Qualche  volta  a Sabina , e fra  le  vollre 
Felicità  , fe  pur  vi  torno  in  mente , 
Efiga  il  mio  martiro 
Dalla  vollra  pietà  qualche  fofpiro. 

^ Volga  il  del , felid  amanti , 

Sempre  a voi  benigni  i rai  : 

Ne  provar  vi  facda  mai 
Il  dellin  della  mia  fè. 

Non  invidio  il  veltro  affetto  , 
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Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà , eh’  io  moftro  a voi , 

Si  trovaffe  ancor  per  me.  ( i ) 


SCENA  VII. 

Em  I REN  A , e Far  N ASPE, 

Far.  Ed  è ver  che  fei  mia  ? Ne  temo  , 
e quafi 

Farmi  ancor  di  fognar. 

Emir.  Prence  fuggiamo 

Se  fognar  non  vogliamo.  ( 1 ) 

Far.  Ferma.  (3) 

Emir.  Perchè  ? 

Far.  Non  odi 

Qualche  Ihrepito  d’armi  ? 

Emir.  Odo.  Ma  donde 
Non  fapreidir. 

Far.  Da  quel  camino  ifleflb  ' 

Che  tener  noi  dobbiamo. 

Emir,  Aimè  I 


( I ) Parte. 

{ X ) S’ incamtnano  ver- 
fo  la  firada  difeffiata  da 


Sabina, 

{ 3 ) Ad  Emìrena , af 
refiandola. 

Li 


l66  A £>  R l'A  N O ' 

Far.  Non  giova 

L’avvilirli  beando.  Celati  intanto 
Che  Tarmi  io  Scopro  , e la  ragion  di 
quelle. 

Emir.  Che  farà  mai!  Non  mi  tradite, o 
ftelle.  ( I ) 


SCENA  Vili. 

^OsROA  in  abito  Romano  con  fpada  nuda 
infanguinata  , che  tfic  dalla  jlrada  dijh- 
gnata  da  SABINA  , Farnabpe  , e in 
difparpt  E M I R E N A, 

Ofroa.  F ra  T ombre  adeflfo  a raccontar 
T altero 

Vada  i trofei  della  Aia  Roma. 

Far.  E dove  ’ 

Corri , Signor , con  quelle  fpoghe  ? 
Ofroa.  Anjico  , . 

Siam  vendati.  È libera  la  terra  ;• 
Dal  Aio  tiranno.  Ecco  il  felice  acpiarO-> 
Che  Adriano  fvenò. 

( I ) hmirena  fi  naf~  I no  «’  CMCtUi  iti  ftìr»“ 
' €»ndt  molto  indietro  ^ici~\gUo. 
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Far.  Come  ! ' 

Ofroa.  Solea 

Di  quefta  occulta  via  talor  valerfi 
* L’abborrito  Romano,  Un  fuo  feguace 
Mei  palesò.  Fra  quefti  Eroi  del  Tebro 
U oro  ha  trovato  un  traditore.  Al  varco 
Travelbto  in  tal  guifa  io  l’ afpettai 
Finché  pafsò  coi  fervo , e lo  fveirai.  , 
Far.  Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  quell’  ombre 
L*  altro  ferir. 

• Cyrotf.  No.  Fu  previfto  il  cafo.  > 

ì Einfe  cader  > quando  mi  fii  vicino . > 

Il  fervo  reo.  Con  quello  légno  efprelTo 
Cefare  efpofe  , adkurò  fe  fteflb. 

Emir.  { Chi  iarà  quei  Roman  ? Stringe 
un’acciaro , 

E fanguigno  mi  par.  Potelll  in  volto 
. Mirarlo  almeno.  ) . 

Far.  Or  che  farem  ? Fuggendo 

Per  la  via  che  facelli , incontro  an- 
diamo 

A mille  , che  concorfi 

Al  tumulto  faran.  Su  gli  altri  ingreffi 

Veglian  fervi , e cuRodi. 

£4 
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1^8  Adriano  \ 

Ofroa.  E ben  col  ferro  ’ . 

Ci  apriremo  la  ftrada. 

Far.  Al  cafo  elbremo 
* Serbiam  quello  rimedio.  Io  voglio 
prima 

Ricercar  fe  vi  folTe 
Altra  via  di  fuggir. 

Emir.  ( Parlan  fommefTo  ; 

Intenderli  non  fo.  ) 

Far.  Fra  quelle  piante 

Nafcofo  attendi.'  lo  tornerò  di  volo. 
Ofroa.  Sollecito  ritorna , o parto  folo.  (i) 
Far.  Quello. . . No.  Quel  fender...  Ma 
s’io  tentaffi 
Il  camin  che  prefcritto 
Da  Sabina  mi  fii  ? D’Augullo  il  cafo 
Forfè  ancor  non  è noto  : e forfè  prima  ^ 
Ch’  altri  il  fappia , e v*  accorra , 

Noi  fuggid  farem.  Si , quello  eleggo* 

) 

( I ) Ofron  fi  ntt/conde\  piante  del  bofchetto. 
melto  innanzi  fra 
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A T T O ' S E C o 'n D O, 


SCENA  IX. 


Farnaspe  y Ad  ri an o con fpadA 
nuda  y e feguito  di  guardie  dalla  Jlrada 
fuddetta,  OsROA  , ed  Emirena 
in  dijparu. 


Adr.  JP ermati  traditor.  ( i ) 

Far.  Numi , che  veggo  ! ( i ) 

Adr.  Impedite  ogni  palTo 
Alla  fuga  , o cuilodi.  ( 3 ) 

Far.  Io  fon  di  falTo. 

Fmir.  ( Ah  liam  feoperti.  ) (4) 

Adr.  lihipidifci  ingrato , 

Perchè  vivo  mi  vedi  ? A me  crc- 


deiU 


Di  trafiggere  il  fen.  L’ empio  difegno 
Con  voci  ingiuriofe 
Nel  ferir  palefafti. 

Fmir.  ( Ecco  l’ errore. 

Colui  che  fi  nafeofe  è il  traditore.  ) 


( I ) Incotitrandofi  in  ( 3 ) Alile  guardie. 
Farnafpe.  ( 4 ) S*  ad  »f- 

( l ) Si  ferma  /lufidt.  ceUare. 
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ftjp  , - A D R FaNO^  ' - 
jìdr.  Perfido  non  rifpondi  ? A che  ve- 
nifti  ? 

Qual  difegno  t’ha  moffo  ? 

Clù  fciolfe  i lacci  tuoi  ? Paria.  ' - i 

Far,  Non  pofib.  - 

,A4r.  Non  puoi  ! Si  tragga  a forza 
Nel  carcere  piìi  nero  il  ddinquente. 
Emir.  Fermatevi  : fentite  : egli  è innocen- 
te:<i) 

Far.  Aimè  ! V 

Emlr.  Tra  quelle  fi*onde 

Il  traditor  s’ afconde.  Eccolo. . . ( i ) 
Far.  Oh  Dio  ! 

Ferma.  , 

Emir.  Vedilo  Augufto.  (3) 

► È ver  fon’io. 

Emir.  Ah  padre!  (4) 

.ddr.  11  Re  de  Parti  . ù 

In  abito  Romano  ! £ quanti  fiete  ^ 
Scellerati  a tradirmi  ? > ' 

O/roc.  Io  folo  , io  folo  •.  ~- 

( 1 ) Si  fiopre  fo»  im-  ( 3 ) Accennando  Ofre» 
feto.  che  sbavarne». 

{i’)  5"  incamin»  verfo  ( 4 } liejìa  immobile* 
Cfro».  . ^ . j 
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Ho  fete  del  tiio  fangue.  Il  colpo  errai  ; 
Ma  fe  mi  lafci  in  vita 
Il  fallo  emenderò. 

'Adr,  Così  fra  l’ ombre 

Aflalirmi  infedel  ? Coglier  Tiftante 
Che  inciampo  , e cado  al  fuol } 

Ofroa.  Barbara  forte  ! 

„ Ecco  rkiganno.  11  tuo  fegiiace  ad  arte 
Cader  doveva , e tu  cadelE  a cafo. 
Onde  confiifo  il  fegno  ^ 

U un  per  l’ altro  fvaiai. 

Adr.  QueBa  mercede , 

Barbaro  , tu  mi  rendi?  QpprelTo,  e 
vinto 

T*  invito , t’ofFerifi» 
pi  Roma  Tamiftà. . , 

Ofroa,  Si , quefto  è il  ru»ne  , - 
Empi , con  cui  la  tirannia  chiamate  : 
Ma  poi  fervon  gli  aimci , e voi  re- 
gnate. 

Adr.  ' Siam  del  giufto  cuflodi.  Al  giuflo 
<_  ferve 

Chi  compagni  ci  yuoI,  non  ferve  a 
ncài 

Ma  la  giuf^ùàa  è drannia  per  voi. 
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jOfroa.  E chi  di  lei  vi  fece 

Interpreti , e cuftodi  ? Avete  forfè 
Ne’  celefti  congreffi 
Parte  co’  Numi  ? O liete  i Numi 
ifteffi  ? 

Adr.  Se  non  fiam  Numi , almeno 
Procuriam  d’ imitargli  : e il  fuo  coftume 
Chi  co’  Numi  conforma , agli  altri  è 
Nume. 

Ofroa,  Numi  però  voi  liete 
Avidi  dell’  altrui  : rapite  i regni  : 
Vaneggiate  d’amor:  volete  oppreffii 
GFinnocenti  rivali  : 

Tradite  le  conforti. . . 

Adr.  Ah  troppo  abufi 
Della  mia  fofferenza.  Olà  mlniftri , 

In  carcere  dilHnto  alla  lor  pena 
Quelli  rei  cullodite. 

Far.  Anche  Emirena  ? 

Adr.  Si:  ancor  l’ingrata. 

Far.  Ah  che  ingiuflizia  è quella? 

Qual  delitto  a punir  ritrovi  in  lei  ? 

Adr.  Tutti  nemici , e rei , 

Tutti  tremar  dovete  : 

Perfidi  Io  fapete , 
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E m’ infultate  ancor  I 
Che  barbaro  governo 
Fanno  dell’  alma  mia 
^ Sdegno , rimorfo  interno  , 

^ Amore  , e gelofia  I 

Non  ha  più  Furie  Avemo, 

Par  lacerarmi  il  cor.  ( i) 

S C E N A X. 

OSROA  , PaRNASPE  y Emirena, 

• e guardie. 

Emìr.  P adre. . . Oh  Dio  con  qual  fronte  , 
Poflb  padre  chiamarti  io , che  t’uc- 
cido ! 

Deh  fe  per  me  t’avanza. . . 

Ofroa.  Parti , non  alTalir  la  mia  cofranza. 
Emir.  Ah  mi  fcacci  a ragion.  Perdono  , 
o padre  , 

; Eccomi  a piedi  tuoi.  ( i ) 

Ofroa.  Lafciami  o figlia  : 

No  , fdegnato  non  fono  , 

T*  abbraccio  , ti  perdono  ; 

( I ) Parte.  | { i ) S’ infinocchia.  _ 


174  -Adriano  ^ 

Addio  dell’  alma  mia  parte  pi&  cara. 
£mir.  Oh  addio  funefto  ! ’ 

Far,  Oh  divisone  amara  ! 

Emlr. , Quell’  amplelfo , e quel  perdono  9 
Quello  fguarda , e quel  fofpiro 
. Fa  piii  giufio  il  mio  martiro  , 

Pili  colpevole  mi  fe.  - 
r Qual  mi  folli , e qual  ti  fono  , 

Chiaro  intende  il  core  afflitto  ; 
Chè  mifnra  il  fuo  delitto 
Dall’  iflelTa  tua  petà,  ( i ) -, 


SCENA  XI. 

OSROA  FarNASPE, 


Far. 

, .A 


Imen  tuttoil  miafangue 
conlèrvar  balblTe 


^ Il  mio  Re  , lamiafpofa. 

Ofroa.  Amico , affai 
Debole  io  fui.  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza.  Abbia  il  ne-» 
mico 

Il  roffor  di  vedermi 


( I ) Parte. 
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Maggior  deir  ire  ftic.  Nell’ ultim’ ora 
Cader  mi  vegga , e mi  paventi  ancora. 
Leon  piagato  a morte 
* ' Sente  mancar  la  vita  ^ 

, Guarda  la  Tua  ferita , 

Ne  s’avvilifce  ancor,  - ; ; 
Così  fra  Tire  eftreme 

Rugge,  minaccia,  e freme, 
•Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciator.  (i) 


S C E N À XII. 

F ARS  ASPE  falò. 

O^on  quainodi  tenaci  avvinta  a quella 
Miferabile  fpoglia  è l’alma  mia  I 
Come  refillo  a tanti 
Infofinbili  affanni  ! 

Ah  toglietemi  il  giorno  àftri  tiranni  ! 

È falfo  il  dir  che  uccida  , 

Se  dura  tm  gran  dolore  : 

E che , fe  non  fi  muore , 

Sia  facile  a fofifir. 

( I ) F»nt. 

t . . 


1/6  Adriano 

Quefta , eh’  io  provo , è pena  , 
Che  avanza 
Ogni  coftanza  : 

Che  il  viver  m’ avvelena  : 

£ non  mi  fa  morir.  ( i ) 

( I ) 

\ 

Fine  due  Atto  Secondo. 


i:.. 


'4^ 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  con  fedie, 
Sabin  A ,td  Aq_v  I n o, 

Sab.  ome  ! Ch’  io  parta  ? A quefto 
fegno  è cieco  ? 

È inglufto  a quefto  fegno  ? E di  qual 
fallo 

Vuol  punirmi  Adriano  ? 

Aquil,  Ei  fa , che  folli 
D’Emirena  , e Farnafpe 
Configliera  alla  fuga.  Ei  delcullode 
Ti  crede  feduttrice  : e con  tal’  arte 
Sa  i tuoi  falli  ingrandir  , che  a chi  Io 
fente  , 

Nel  punirti  cosi , fembra  clemente, 
Sab.  Serbando  la  fiia  gloria  , 
Beneficando  una  rivale , io  volli 
Procurarmi  il  fuo  cor.  Non  l’odio,  O 
l’ira 
Tomo  /, 


j^8  A D R I A N O 
Mi  configliò  , ma  la  pietà , l’ amore  : 
Onde  error  non  commifi , o è lieve  er- 
rore. 

A quìi.  Sabina  io  lo  conofco , e lo  conofce 
Forfè  Adriano  ancor.  Ma  giova  a lui 
Un  lodevol  pretefto. 

Sub.  E ben , mi  vegga  , 

E n’arroffifca. 

Jquil.  Il  comparirgli  innanzi 
Di  vietarti  m’ impofe. 

Sub.  Oh  Dei  ! Ma  deggio 
Partir  fenza  vederlo  ì 

A quii.  Appunto. 

Sub.  E quando  ? 

A quii.  Già  le  navi  fon  pronte. 

Sub.  Un  tal  comando 
Ubbidir  non  fi  deve. 

A quìi.  Ah  no.  Ti  perdi. 

Parti.  Fidati  a me.  Lo  vincerai 
Nonrefiftendo.  Io  cercherò  l’ iflante 
Di  farlo  ravveder. 

Sub.  Ma  digli  almeno. . . 

Aquil.Nìi.  Senz’  altro  parlar  t’intendo 
appieno. 

Sub,  Digli  eh’  è un’  infedele  : 
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Digli  che  mi  tradì  : 

Senti  : non  dir  così  : 

Digli  che  partirò  : 

Digli  che  r amo. 

Ah  fe  nel  mio  martir 
Lo  vedi  fofpirar , 

Tornami  a confolar  : 

Chè  prima  di  morir 
Di  più  non  bramo.  ( i ) 


SCENA  II. 

J dui  LIO  foto. 

Io  la  trama  difpongo  ' 

Perchè  parta  Sabina  : e poi  m’ affanno 
' Nel  vederla  partir.  Penfa  o mio  core  , 
Che  la  perdi , fe  refta.  Ella  rifveglia 
D’ Augnilo  la  virtù.  Soffrir  non  puoi 
L’ affenza  del  tuo  bene  : 

Ma , fe  lieto  effer  vuoi,  foffrir  conviene; 
Più  bella , al  te'mpo  ufato  , 

Fan  germogliar  la  vite 
Le  provide  ferite 

( I ) Vme, 

Mz 
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Adriano 
D’efperto  agricoltor. 
Non  filila  in  altra  guifa 
Il  balfamo  odorato , 

Che  da  una  pianta  inclfa 
Dall’Arabo  paflor.  ( i ) 


SCENA  III. 

Adriano  3 ed  A<iuilio, 

Adr.  quilio  , che  ottenefli  ? 

Aquil.  Nulla  Signore  : è rifoluta , e vuole 
Partir  Sabina. 

Adr.  Ah  fe  fdegnata  è meco  , 

Ha  gran  ragion. 

Aquil.  Ma  moderate  a legno 

Son  le  querele  fue  che  d’ altro  amante 
La  credo  accefa.  Io  giurerei  che  ferve 
L’incoflanza  d’Auguflo 
Di  preteflo  alla  fua. 

Adr.  No  : non  mi  piace 

Quella  foverchia  pace.  Andiamo  a 
lei. 

Aquil.  Ma  Signor  ti  fcordafli 
( I ) Vurte, 


Digitized  by  Google 


Atto  Terzo,  i8i 
Del  Re  de*  Parti.  Il  mio  coniiglio  ac- 
cetti : 

Vuoi  tentar  di  placarlo  : a te  lo 
chiami  : 

Ei  vien  ; t’ attende  ; e nel  compir  l’im- 
prefa 

Ti  confondi , e vacilli  ! 

Adr.  Ah  tu  non  fai 
Qual  guerra  di  penfieri 
Agita  l’alma  mìa.  Roma  , il  Senato  , 
Emlrena , Sabina , 

La  mia  gloria , il  mio  amor , tutto  ho 
. prefente  ; 

Tutto  accordar  vorrei  ; trovo  per 
tutto 

Qualche  fcoglio  a temer.  Scelgo  , mi 
pento  ; 

Poi  d’ effermi  pentito 
Mi  ritorno  a pentir  : mi  Ranco  intanto 
Nel  lungo  dubitar  , tal  che  dal  male 
Il  ben  più  non  dillinguo  : alfin  mi  veg- 
gio 

Stretto  dal  tempo  , e mi  rifolvo alpeg- 
gio. 

A quìi.  Eh  finifci  una  volta 

iVf  3 


i82  Adriano 
Di  tormentar  te  fteffo.  Ai  quafi  in  brac- 
cio 

La  bella  che  fofpiri , e non  ardifci 
Di  ftringerla  al  tuo  feno  ! Io  non  ho 
core 

Di  vederti  foffrir.  Vado  de’  Parti 
Ad  introdurre  il  Re. 

Adr,  Senti.  E fe  poi. . , 

A quìi.  Non  più  dubbj  Signor. 

Adr.  Fà  quel  che  vuoi.  ( i ) 


SCENA  IV. 

Adriano,  poi  O sro  a , ed 

A(IU  I LIO. 

Adr.  he  dir  può  il  mondo  ? Alfine 
Il  conservar  la  vita 
È ragion  di  natura  : e in  tanta  pena 
Io  viver  non  faprei  fenza  Emirena. 
Ofroa.  Che  fi  chiede  da  me  ? 

Adr.  Che  il  Re  de’  Parti 
Sieda , e m’ afcolti.  E fe  non  pace  , in- 
tanto 

( I ) Aquilio  parte. 
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Abbia  triegua  il  fuo  fdegno.  ( i ) 

Ofroa.  A lunga  fofFerenza  io  non  m’ impe- 
gno, (z) 

A quii.  ^Del  mio  deftinfi  tratta.  ) 

Adr.  Ofroa  nel  mondo 

Tutto  è foggetto  a cambiamento  : e 
Arano 

Saria  che  gli  odj  noftri 

Soli  foffero  eterni.  Alfin  la  pace 

È neceffaria  al  vinto  , 

Utile  al  vincitor.  Fra  noi  mancata  - 
È la  materia  all’  ire.  Il  fato  avverfo 
Tanto  ti  tolfe  : e tanto 
Mi  diè  benigno  il  ciel  ; che  non  rimane 
Ne  che  vincere  a noi , 

Ne  che  perdere  a te. 

Ofroa.  Si  : confervai 

L’ odio  primiero  , onde  mi  retta  affai» 
Aquìl.  ( Che  barbara  ferocia  ! ) 

Adr.  Ah  non  vantarti 
D’ un  ben  , che  poffeduto 
Tormenta  il  poffeffor.  Puoi  meglio  al- 
tronde 

Il  tuo  fatto  appagar.  Sappi  che  fei 
( I ) Sìtde.  1 ( 1 ; Siede. 


1S4  Adriano 

Arbitro  tu  del  mio  rìpofo , appunto 
. Qual  fon’  io  de’  tuoi  giorni.  Ordina  in 
guifa 

Gli  umani  eventi  il  ciel , che  tutti  a tutti 
Siam  neceffarj  : e il  più  felice  fpeffo 
Nel  più  mifero  trpva 
Che  fperar  , che  temer.  Sol  che  tu 
parli  ; 

La  Principeffa  è mia.  Sol  eh’  io  lo  vo- 
glia ; 

Tu  fei  libero , eRe.  Facciamo  , amico , 
Ufo  del  poter  noftro  , 

A vantaggio  d’ entrambi.  Io  chiedo  in 
dono 

Da  te  la  figlia  , e t’ offerlfco  il  trono. 
AquìL  (Tremo  della rifpofta. ) 

Adr.  E ben  che  dici  ? 

Tu  forridi , c non  parli  ? ( i ) 

Ofroa.  E vuoi  eh’  io  creda 
Sì  debole  Adriano  ? 

Adr.  Ah  che  pur  troppo 

Ofroa  lo  lo  fon.  Diflimiilar  che  giova? 
Se  la  bella  Emlrena 
Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  umta , 
{ì)  .hd  Ofroa, 
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Non  ho  ben , non  ho  pace  , e non  ho 
vita. 

Ofroa,  Quando  baffi  sì  poco 

A rendèrtì  felice , io  fon  contento  ; 
Che  fi  chiami  la  figlia. 

Adr.  Accetti  dunque 
Le  offerte  mie. 

Ofroa.  Chi  ricufar  potrebbe  ? 

Adr.  Ah  tu  mi  rendi , amico  , 

Il  perduto  ripofo.  Aquilio  a noi 
La  Princìpeffa  invia. 

Aquil.  Ubbidito  farai.  (Sabina  è mia.)  (i) 
Adr.  Ora  a viver  comincio.  Olà  : to- 
gliete ( 1 ) 

Quelle  catene  al  Re  de’  Parti. 

Ofroa.  Ancora 

Non  è tempo  , Adriano.  Io  goderei 
Prima  de’  doni  tuoi , che  tu  de’  miei, 
Adr.  Van  riguardo.  Efeguite  ( 3 ) 

Il  cenno  mio. 

Ofroa.  Non  è dover.  Partite.  (4) 

Adr,  Dal  pefo  ingiuriofo  io  pur  vorrei 

( i ) Parte.  i ( 3 ) Alle  guardie. 

( I ) EJcorto  due  guur- 1 (4]  Partono leguardie. 

die.  i 


iS6  Adriano 

Vederti  alleggerir. 

Ofroa.  Son  sì  contento 

Penl'ando  ali’ avvenir  , ch’io  nonio 
fento. 

Adr.  E pur  non  viene.  ( i ) 

Ofroa.  Impaziente  anch’  io 
Ne  fono  al  par  di  te. 

Adr.  La  PrìncipelTa 
Io  vado  ad  affrettar.  ( i) 

Ofroa.  No.  Già  s’ apprella.  ( 3 ) 


SCENA  V. 


Emirena  , Adriano  , ed  Osroa, 

Adr.  B ellifllma  Emirena. . . (4) 
Ofroa.  A lei  primiero  ( 5 ) 

Meglio  farà  eh’  io  tutto  fpie^. 

Adr.  È vero. 

Emìr.  ( Perchè  fon  cosi  lieti  ! ) 

Ofroa.  E pure , o figlia  , 

Fra  le  miferie  noftre  abbiamo  ancora 


{ 1 ) Guardanda  per  la 
/cena. 

{ i ) S' alza. 

{ 3 j S'alza  trattenen- 


dolo. 


(4)  Incontrandola, 
[^)  Ad  Adriano. 
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Di  che  goder.  Lo  crederefti  ? Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compenfo 
Delle  perdite  mie. 

Emir.  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Adr.  Quella  fiamma  verace.  • . ( i ) 
Ofroa.  Lafciami  terminar.  ( i ) 

Adr.  Come  a te  piace. 

Ofroa.  Tal  virtìi  ne’  tuoi  lumi  ( 3 ) 

Raccolfe  amico  il  del , che  fatto  fervo 
Il  noftro  vincitor , per  te  fofplra . 

Offre  tutto  per  te  : fcorda  gli  oltraggi  : 
S’ abbaffa  alle  preghiere  : odia  la  vita 
Senza  di  te , che  per  fuo  Nume  adora. 
Adr.  Tu  dunque  puoi. . . ( 4) 

Ofroa.  Non  ho  finito  ancora.  ( 5 ) 

Adr.  ( Mi  fa  morir  quella  lentezza!  ) ( 6) 
Ofroa.  Io  voglio 
( Senti  o figlia  , e fcolpifci 
Quello  del  genitore  ultimo  cenno 
Nel  piiifacro  dell’alma.  ) Io  voglio  al- 
meno 

In  te  lafciar  morendo 


( I ) Ad  Emirena. 
( 1 ) Ad  Adriano. 
( 3 ) Ad  Emirena. 


{4)  Ad  Emirena. 
( 5 ) Ad  Adriano. 
( 6 ) Dafe. 


i88  Adriano 

• 

La  mia  vendicatrice.  Odia  il  tiranno 
Come  io  l’ odiai  fin’  ora  ; e quella  £ia 
L’eredità  paterna. 

Adr.  Ofroa , che  dici  ! 

Ofroa.  Ne  timor , ne  fperanza 
T’ uhifca  a lui.  Maforfennato , afflitto 
Vedilo  a tutte  l’ ore 
Fremer  di  fdegno , e delirar  d’ amore, 
Adr.  Giufli  Dei , fon  fchernito  ! 

Ofroa.  Parli  Cefare  adeflb.  Ofroa  ha  fi- 
nito. 

Adr.  Sconfigliato  1 Infelice  ! E non  t’av- 
vedi 

Che  tu  il  fulmine  accendi , 

Che  opprimer  ti  dovrà  ? 

Ofroa.  Smania  , o fuperbo. 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo, 

Adr.  Oh  Numi! 

Qual  rabbia  ! Qual  veleno  ! 

Che  fguardi  ! Che  parlar  ! Tanto  alle 
fiere 

Può  r uomo  afTomigliar  ! Stupifco  a 
fegno 

Che  fcema  lo  flupor  forza  allo  fdegno. 
Barbaro , non  comprendo , 
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Se  fei  feroce , o ftolto  : * 

Se  ti  vedeffi  in  volto 
Ayrefti  orror  di  te. 

Orfa  nel  fen  piagata  : 

Serpe  nel  fuol  calcata  : 

Leon  che  aprì  gli  artigli  ; 

Tigre  che  perda  i figli 
Fiera  cosi  non  è.  ( i ) 


SCENA  VI. 

O SROA  y ed  Emi  RENA. 

Ofroa,  F iglia , s’ è ver  che  m’ ami , ecco 
il  momento 

Di  farne  prova.  Ungenitor  foccorr?. 
Che  ti  chiede  pietà. 

Emir.  Se  batta  il  fangue  ; ' - ■ 

È tuo  : lo  fpargerò. 

Ofroa.  Toglimi  all’  ire 
Del  tiranno  Roman.  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 

Emir.  Si  : ci  conobbe  Augutto 

D’ ogni  inttdia  innocenti , e le  difciolfe. 

{ I ) Fttrte. 


ipo  Adriano 
A Farnafpe , ed  a me.  Ma  qual  foccorfoi 
Perciò  poffo  recarti  ? 

Ofroa.  Un  ferro  , un  laccio  , 

Un  veleno  , una  morte 
Qualunque  fia. 

Emir.  Padre , che  dici  ! E quelle 

Sarian  prove  d’ amor  ? La  figlia  ifteffa 
Scellerata  dovrebbe...  Ah  fenza  orrore 
Non  poffo  immaginarlo.  In  van  lo 
fperi. 

Il  cor  l’ opra  abborrifce  : e quando  il 
core 

Foffe  tanto  inumano 
Sapria  nell’ opra  iftupidir  la  mano, 
Ofroa.  Và.  Ti  credea  piìi  degna 
•Deir  origine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  nome  fol  ! Con  più  ficure  ciglia 
Riguardarla  dovria  d’ Ofroa  una 
glia. 

Non  ritrova  un’  alma  forte 
Che  temer  nell’  ore  eftreme  : 
La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 

Non  è ver  che  fia  la  morte 
11  peggior  di  tutti  i mali. 
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È un  follievo  de’  mortali , 

Che  fon  ftanchi  di  foffrir.  ( 1 ) 


SCENA  VII. 

EM  IREN  A , c poi  FARNASPE. 

Emir.  Adifera  , a qual  conliglio 
Appigliarmi  dovrò  ? 

Far.  Corri  Emirena . ( 1 ) 

Emir.  Dove  ? 

Far.  Ad  Augufto, 

Emir.  E perchè  mai  ? 

Far.  Procura 

Che  il  comando  rivochi 
Contro  il  tuo  genitore. 

Emir.  Qual’  è ? 

Far.  Vuol  che  traendo 

Delle  catene  fue  l’ indegna  foma  i 
Vada.  . . 

Emir.  A morte  ? 

Far.  No.  Peggio. 

Emir.  E dove  ? 

Far.  A Roma, 

( I ) VarU. 


I {i)Cen  fìettnl 


19*  Adriano 

Emlr.  E che  poflb  a fuo  prò  ? 

Far.  Và  ; prega  : piangi  : 

Offriti  fpofa  ad  Adriano  : oblia  \ 

I ritegni , i riguardi , 

Le  fperanze  , l’ amor.  Tutto  fi  perda  , 
E’IRefifalvi. 

Emir.  Egli  pur  orm’impofe 
D’ odiar  Cefare  Tempre. 

Far.  Ah  tu  non  devi 
Un  comando  efeguir  dato  nell’ira  , 
Ch’  è una  breve  follia.  Dobbiamo , ci 
cara  , 

Salvarlo  a fuo  mài  grado. 

Emìr.  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg’  io  ? Tu  lo  configli  ? 
E con  tanta  collanza  ? 

Far.  Ah  Principeffa, 

Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  fai  qual 
pena 

Quello  sforzo  mi  colla.  Allor  ch’io 
parlo 

Non  ho  fibra  nel  feno , 

Che  non  Tenta  tremar  ; llilla  di  fangue 

Non  ho  , che  per  le  vene 

Gelida  non  mi  feorra.  Io  fo  che  perdo 

L’unico 
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L*  unico  ben  , per  cui 
M’ era  dolce  la  vita.  Io  fo , che  refio 
< Afflitto,  difperato  , 

Grave  agli  altri , ed  a me.  Ma  l’ Alla 
tutta 

Che  direbbe  di  noi , s’ Ofroa  perifTe  , 

- Quando  pofTiam  falvarlo  ? Anima  mia  , 
Sacrifichiamo  a quello 
Neceflario  dover  la  noftra  pace. 

Và.  Conforte  d’ Augnilo 
Il  grado  più  fublime 
Occupa  della  terra.  Un  gran  follie vo 
• Per  me  farà  quel  replicar  talora 
Nel  mio  dolor  profondo  : 

Chi  diè  legge  al  mio  cor  , da  legge  al 
mondo. 

Emir.  Ah  fe  vuoi , ch’io  confenta 
A perderti , ben  mio  , deh  non  mof- 
trarti 

Cosi  degno  d’amor. 

Far.  Bella  mia  fpeme  , 

No  , non  mi  perdi.  Infin  ch’io  relliin 
vita 

T’amerò  , làrò  tuo  ; fol  però  quanto 
La  gloria  tua  , la  mia  virtù  concede. 
Tomo  I, 


194  Adriano 
Lo  giuro  a’  Numi  tutti , e a que’bei 
lumi , 

Che  per  me  fon  pur  Numi.  E tu...  Ma 
dove 

Mi  trafporta  l’affanno  ! Ah  che  d 
manca 

Anche  il  tempo  a dolerci.  Ofroa  perifce 
Mentre  penfiamo  a confervarlo. 

Emir.  Addio. 

Far.  Afcoltami. 

Emir.  Che  vuoi  ? 

Far.  Và. . . Ferma. . . Oh  Dei  ! 

Vorrei  che  mi  lafciaffi,  e non  vorrei. 
Emir.  Oh  Dio  ! mancar  mi  fento 
Mentre  ti  lafcio , o caro. 

Oh  Dio  ! che  tanto  amaro 
Forfè  il  morir  non  è. 

Ah  nondicefti  il  vero , 

Ben  mio , quando  dicefti  ; 

Che  tu  per  me  nafcefti , 

Ch’io  nacqui  fol  per  te.  ( i ) 

( I ) ?»rte. 
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SCENA  Vili. 

Fa  rn  a s p e fola. 

Dì  vaflallo  , e d’ amante 
La  fedeltà , la  tenerezza  a prova 
Pugnano  nel  mio  feno.  Or  quella  , or 
quella 

È vinta , è vindtrice  : ed  a vicenda 
Varian  fortuna , e tempre. 

Ma  qualunque  trionfi , io  perdo  fem- 
pre. 

Son  fventurato  : 

Ma  pure  , o llelle 
Io  vi  fon  grato , 

Chè  almen  fi  belle 
Sian  le  cagioni  del  mio  martir. 
Poco  è funella 
L’altrui  fortuna , 

Quando  non  refta  . . 

Ragione  alcuna 

Ne  di  peatirfi , ne  d’ arroflir.  (ly 

( 1 ) ?mt. 
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SCENA  IX. 


Luogo  magnifico  del  pala:^:^o  Impe-^ 
riale.  Scale  , per  cui  fi fcende  alle 
ripe  dell*  Oronte.  Ceduta  di  cam- 
^pagna  , e giardini  full*  oppofi» 
fponda. 


Sabìna  con  feguìto  di  Matrone  , e Cava* 
litri  Romani , Aquilio  , indi 
Adriano. 

Sab.  TP emerario  ! Non  più.  Benché 
da  lui 

Mi  difcacci  Adriano  , è a te  delitto 
Del  mio  cor  larlchiefta. 

Aquil.  La  prima  volta  è quella. , . 

Sab.  E fia  l’ ultima  volta 
Che  mi  parli  d’amor.  ( i ) 

Adr.  Sabina  afcolta. 

Aquil.  ( Aimè  ! ) 

Sab.  (Numi  !)  Che  chiedi  ?(x) 

( I ) Partendo  per  im- 1 ( i ) Tornando  in  dìp- 

■éarcarji.  j tro. 

r 
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Jdr.  A quefto  fegno 
Ocliofo  io  ti  fon  ; che  partir  vuoi , - 
Senza  vedermi  ? 

Sab.  Ah  non  fchemirmi  ancora* 

Mi  difcacci , mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi. . . 

4dr.  Io  ! Quando  ? Aquilio 
Non  richiefe  Sabina 
La  libertà  d’ abbandonarmi  ? 

Sab.  Oh  Dei  ! 

Non  fu  cenno  d’ Augufto  ( i ) 

Ch’io  dovelTi  partir  fenza  mirarlo  ? 
Aquil.  ( Se  parlo  mi  condanno , e fe  noo 
parlo.  ) 

Sab.  Perfido  ! ( z ) 

.Adr.  Non  rifpondi  ? 

Sab.  Or  tutte  intendo 
Le  trame  tue.  Sappi  Adriano. . . 

Aquil.  È vero. 

Signor  , Sabina  adoro  : e lei  prefentq 
Temei  la  tua  virtù.  Perciò  lontana. . , 
Adr.  Balla.  Che  tradimento  ! Anima 
rea  ! 

Tu  rivale  ad  Augnilo  I Olà , colhù  • 

{i)  Ad  AquilU.  l (ij  Ad  AquHi0, . 
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Sia  cuftodìto.  f 


A D.R  I 4 N O . 

y ■ . 


C?  A. 


JquiL  ( Avverfo  del  ! ) ( i i 
j4dr.  Ne  penfi 

La  n?ia  fpofa  a partir.,  , , / 

Sab.  Tua  fpofa!  t 1 * • 

Adr.  Io  ferito  ' 

Che  rifano  a gran  paffi,  II  dover  mio  ^ 
D’ Emirena  i difprezzi , , ^ > 

Gli  od)  del  genitore. . . . . , 


.SCENA  ULTIMA. 

Emirena  » Farnaspe  , cf.detu, 

. , -<»  1 US 

A , ■ V ' ) 

Emlr.  JV  h Cefare  pietà.  , , , . , 
Far.  Pietà  , Signore.  ^ ^ 

Emir.  Rendimi  U padre  mio.  , , ” 
Far.  . Conffcrvami  il  mio  Re.  " . 
Emir.  Rendilo;  e poi  'V') 

Eccomi  tua  fe  vuoi.  * . 

4dr,  Che?, . , : 

Far.  Si.  Ti  cedo  . ‘ 

' ■*  /J 

L’ impero  di  quel  cor.  , 

Adr.  Tul  . ' 


( i ) È Aifurynato, 


l**»  k ^ \ 
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Emìr.  Si.  Sarai 

Tu  il  Nume  mio.  Per  quel  fereno  il 
giuro 

Raggio  del  eie!  che  nel  tuo  volto  adoto: 
Per  quel  fudato  alloro 
Che  porti  al  crin  : per  quella  invitta 
mano 

Ch’è  foftegno  del  móndo. 

Ch’io  bacio  . ..  (i) 

Adr.  Ah  forgi  : ah  taci.  (È  donna,  o Dea! 
‘ Quando  m’ innamorò  cosi  piangea.  ) 
Sah.  ( Qual  contrailo  in  quel  petto 
Fan  r onore  , e l’afFetto  ! ) 

Adr.  ( Se  alla  ragione  io  cedo 

Perdo  Emirena  : e fé  all’ amor  mi  fido 
La  mia  Sabina  uccido.  Ah  qual  cimento. 
Quale  angullia  crudele  ! ) 

Sab,  ( E pur  mi  fa  pietà  benché  infedele.) 
Emir.  Cefare , e non  rifolvi  ? 

Sab.  Augnilo , alfine. . . 

Adr.  Ah  per  pietà  non  tormentarmi.  Io 
tutto  '*  ■ 

Quanto  dir  mi  potrai  

Tutto,  Sabina , io  fo. 

( I ) S’inginocchia. 

Tomo  I.  N 


■%00  A D RI  AN  dt 
Sah.  No  : non  lo  fai.  . ' . 

Odi.  Troppo  fatali  - 
Son  le  noftre  ferite  : uno  di  noi 
Dee  morirne  d’ affanno  : io  fe  ti  perdo  : 
Tu,  fe  perdi  Emirena.  Ah  non  fia 
vero 

Che  per  falvar  d’ inutil  donna  i giorni 
Perifca  un  tale  Eroe.  Serbati , o caro , 
Alla  tua  gloria , alla  tua  patria  , al 
mondo. 

Se  non  a me.  D’ ogni  dover  ti  fciolgo 
Ti  perdono  ogni  offefa  ; 

Et  io  ftefla  farò  la  tua  difefa. 

Adr.  Come  ! (i) 

Cefare  addio.  (2) 

Adr.  Fermati.  Oh  grande  ! (3) 

Oh  generofa  ! Oh  degna 
, Di  niille  imperi  ! Ah  quale  ecceflp  è j 
quello 

D’inudita  virtii  ! Tutti  volete 
Dunque  farmi  arroflìr?Fedelvaflallo  ^ 
Tu  la  fpofa  mi  cedi  ( 4 ) 

A favor  del  tuo  Re  ! Figlia  pietofa 

(i)  Stupido.  I ,[i)  Arrejittndda. 

(i)  Jn  atto  di  fartire.  | (4)  A Farnaffe. 


Digitized  by  Google 


Atto  T e tl  z o,  201 
Sacrifichi  te  ftefla  ( i ) 

Tu  per  il  padre  tuo  ! Tradita  aman- 
te(i) 

Non  penli  tu  che  al  mio  ripofo  ! Ed  io  , 

10  fol  fra  tanti  forti 

11  debole  farò  ? Ne  mi  nafcondo 

Per  vergogna  a’ viventi  ? E fiedo  in  tro- 
no ? 

E do' leggi  alla  terra  ? Ah  no.  Facciamo 
Tutti  felici.  Al  Re  de’  Parti  io  dono 
E regno , e libertà  : rendo  a Famafpe 
La  fua  bella  Emirena  : Aquilio  afiblvo 
D’ ogni  fallo  commefib  ; 

£ a te , degno  di  te , rendo  me  ftef* 
fo.  (3) 

Far,  Oh  contento  improwifo  I 
Sah.  Ecco  il  vero  Adriano  : orlo  rav-» 
• vifo.  . * 

Emìr.  Finch’  io  refpiri  Augufto 

Grata  quelF  alma  a’  beneficj  tuoi. . . 
Adr.  Se  grata  effer  mi  vuoi , lafciami 
ormai 

La  pace  del  mio  cor.  Poco  è ficura 

{t)  Ad  Emirena.  | iì]  A Sabina, 

li)  A Sabina.  | 


Adriano, 

Finché  appreffo  mi  fei.  Subito  parti  ; 

Io  te  ne  priego.  Ecco  il  tuo  fpolb  : il 
padre 

Colà  ritroverai.  Lieti  vivete  ; 

E tutti  tre  fpargete 
Quelli  deliri  miei  d’eterno  oblio. 
Emir.  Almen  Signor. . . ( i ) 

Adr.  Balla Emirena.  Addio,  (i) 

CORO. 

S’oda  Augullo , infin  full’ Etra 
Il  tuo  nome  ogn’  or  cosìé 
E da  noi  con  bianca  pietra 
Sia  regnato  il  faullo  éfi. 

( 1 ) Volendogli  baciar  | ( i ) Non  fof[rtniolo. 

^',la  mano.  I 


4^ 

J, 

.t 
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J^ovendo  ejfer  rapprefentato  il  pre- 
ferite Dramnia  rulla  Corte  di  Ma^ 
drid  , è flato  ridotto  dall  Autore 
rulla  forma  antecedente  , e fornito 
della  feguente  Liceità, 

Al  fuono  di  lieta  , e jhepìtofa  finfonia  f /co- 
pre lalunùnofa  re^ia  del  Sole.  Si  vede  af- 
pfo  il  Nume  fu  V aureo  fuo  carro  in  atto 
di  tratunengU  ardenti  corjlerì.  S*  affolla- 
no (T  intorno  a lui  le  Ore  , le  Stagioni  , e 
gli  altri  Genj  fuoi  minijlri , e feguaci  ; ed 
egli  finalmente  prorompe  ni  /enfi feguenù, 

LICENZA* 

X^o  fo  : tacete  Ore  feguaci  : al  corfo 
Voi  m’affrettate  in  van  : dal  cielo  Ibero 
Nonfperate  eh’  io  parta  in  sì  gran  gior- 
no. 

So  ben  che  il  mio  ritorno 

Dell’  oppofto  Emisfero 

Già  r inquieto  abitator  fofplra  ; 

So  che  già  defto  ammira 
L’oilinata  fua  notte  : il  pertinace 


104  :L  i c E N z À, 

Scintillar  delle  (Ielle  ; e la  dimora - 
Della  forda  a*  fuoi  voti  infida  Aurora# 
Ma  il  (offra  in  pace  : e penfi 
Ch’ oggi' nafce  un  Fernando,  Antica  in 
cielo . . V.  t 

Solenne  legge  è quefta  : 

Perchè  nafcan  gli  Alcidi  , il  Sol  s’ar- 
refla.  . ' • 

Ma  d*  effer  non  pretenda 
Uguale  al  Nume  Ifpano, 

‘ ■ Benché  l’ Eroe  T ebano 
Pur  m’arreftò  così. 

La  difFerenza  intenda , 

Che  dilatar  mi  vide* 

La  notte  per  Alcide  : 

Ma  per  Fernando  il  di. 

Il  F I N Zé 
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ARGOMENTO. 

Demetrio  Sotere  Re  di  Siria fcac* 
ciato  dal  proprio  regno  dalt- 
ufurpatore  Ale ff andrò  Baia  morì,  efu- 
le  fra  i Cretenjl^  che  [oligli  rimafera, 
amici  nell*  avverfa  fortuna.  Prima 
però  della  fuafuga  confegnò  bambina 
il  picciolo  Demetrio  fuo  figlio  a Fe- 
TÙcio  , il  piu  fedele  fra  i fuoi  vajfalli,'  - 
perchè  lo  confervajfe  all*  opportunità 
della  vendetta.  Crebbe  ignoto  a fe  fiejfa 
il  Principe  reale  fono  il  finto  nome 
d'Alcefie  un  tempio  fra  le  felve  , dove 
la  pruden:^a  di  Fenicio  il  nafcofe  alle 
ricerche  del fuddetto  Aleffandro  , e poi 
in  Seleucia  apprejfo  all*  ifiejfo  Feni- 
cio, che  fece  defiramente  comparire 
■generofità  di  genio  il  debito  della  fua 
fede.  Divenne  in  breve  il  creduto  Al- 
cefieC  ammiratone  del  regno  ; talché 
fu  f allevato  a gradi  confiderabili  nella 
milita  dal  fuo  nemico  Alefiandro  , ed 
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tLrdentemente  amato  da  CUonlce figlia 
del  medefimo  , principejfa  degna  di 
padre  più  generofo,  .Quando  parve 
tempo  all*  attentijfimo  Fenicio  , co^ 
mincio  a tentar  l*  animo  de  vajfalli  , 
facendo  deflramente  fpargere  nel  po- 
polo, che  il  giovane  Demetrio  viveva^ 
fconofciuto.  A quefia  fama  , che  di- 
latojfi  in  un  momento  , i Cretenfi  fi 
dichiararono  difenfori  del  legittimo 
Principe.  Ed  Aleffandro  per  eflin- 
guer  r incendio  prima  , che  fojfe  mag- 
giore , tentò  debellarli,  ma  fu  da  loro 
vinto  , ed  uccifo.  In  quefia  pugna  ri- 
irovojji  Alcefle  per  necejjità  del  fuo 
grado  militare  , ne  per  qualche  tempo, 
fi  ebbe  in  Seleucia  più  màfia  di  lui  : 
Onde  la  morte  d* Ale jf andrò  tanto  de- 
fiderata  da  Fenicio  avvenne  in  tempo 
non  opportuno  a*  fuoi  difegni  , sì  per- 
chè Alcefie  non  era  in  Seleucia  , come 
perchè  conobbe  in  tale  occafione  , che 
lambitone  de*  Q rondi  ( de*  quali 

ciafcuno 
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ùiafcuno  afpirava  alla  corona  ) avreè- 
he  fatto  pajfar  per  impojlore  illegitti- 
mo erede.  Perciò  fofpirandone  il  ri- 
torno , e follecitando  occultamente  il 
foccorfo  de’  Cretenfi  ,fofpef e la  pub- 
hlica:^ione  del fuo  fegreto.  Intanto  Ji 
convenne  fra  i pretenfori , che  la  Prin- 
cipejfa  Cleonice , già  riconofciuta  per 
Regina  , cleggejfe  fra  loro  uno  fpo- 
fo,  Quejla  differì  lungamente  la  f celta 
fono  varj  pretejli  , per  attender  la  ve- 
nuta d’ Alcefle  ; il  quale  opportuna- 
mente ritorna y quando  V afflitta  Regi- 
na era  fu  l punto  d’ eleggere.  Quindi 
per  varj  accidenti  f coperto f in  Alcef- 
te  ilvero  Demetrio  , ricupera  la  coro- 
na patema. 

La  Scena  è in  Selcucia. 

5^^ 


Tomo  /. 


O 


INTERLOCUTORI. 

CLEONICE  , Regina  di  Siria ^ 
amante  corrifpojla  d'Alcefle, 

A L C E S T E , che  poi  Ji  f copre  De- 
metrio Re  di  Siria» 


FENICIO,  Grande  del  regno , tu- 
tore di  Alcefle  , e padre  d’  Olinto» 

OLINTO,  Grande  del  regno  , e 
rivale  d* Alcefle» 

B A RS  E N E , confidente  di  Cleo- 
nice  , e amante  occulta  d* Alcefle» 


MITRANE  , Capitano  delle 
guardie  reali  ^ e amico  di  Fenicio» 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  illuminato  con  fedia  , e 
tavolino  da  un  lato  con  fopra 
fcettro  , e corona, 

CleoNJCE  che Jìede  appoggiata  al  tavoli.* 
no,  ed  Olinto. 

• eleo.  Bafta  , Olinto  , non  pUi.  Fra  po- 
chi iftanti 
Al  deftinato  loco 
II  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà.  Chiede  ch’io 
fcelga , 

Lo  fpofo  ,-ilRe  ? Sifeeglierà  lo  fpofo, 
Il  Re  fi  fceglierà.  Solo  un  momento 
Chiedo  a penfar.  Che  intolleranza  è 
quella 

Importuna  , indifereta  ? I miei  vaffalli 

0% 


212  DeMÈTRÌO 
Sì  poco  han  di  rifpetto  ? A farmi  ferva 
M’inalzalle  fui  trono  , o v’arrofllte  , 
Di  foggiaccre  a un  femminile  impero  ? 
Pur  l’efempio  primiero 
Cleonice  non  è.  Senza  roflbre 
A Talellri , a Tomlri 
Servi  lo  Scita  , ed  in  diverfo  lido 
Babilonia  a Semita  , Africa  a Dido. 
Oiln.  Perdonami , o Regina  : 

Di  noi  ti  lagni  a torto.  I pregi  tuoi 
Non  conofce  la  Siria  ? Eftinto  appena 
Il  tuo  gran  genitor  , t’inalza  al  trono  : 
' Al  tuo  genio  confida 

La  fcelta  del  fuo  Re  : tempo  concede 
Al  maturo  configlio  : affretta  in  vano  , 
In  van  brama  il  momento 
Già  promeffo  date  per  fuo  conforto. 

E ti  lagni  di  noi  ? Ti  lagni  a torto. 

CUo.  E ben , fe  tanto  il  regno 

Confida  a me  , di  pochi  iflanti  ancora 
Non  mi  nieghi  l’ indugio. 

OUn.  Oh  Dio , Regina  , 

Tante  volte  delufe 
Pur  le  noftre  fperanze  , 

Ghc  fi  teme  a ragion.  Due  lune  intere 
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Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietolb 
Dovuto  al  genitor.  Del  terzo  giro 
Il  termine  è vicino , 

E non  rifolvi  ancor.  Di  tua  dimora 
Quando  un  fogno  ftmefto  , 

Quando  un’  infaufto  dì  timida  acculi. 
Or  dici , che  vederti 
A dertra  balenar  : or  che  fu  l’ara 
Sorfe  obliqua  la  fiamma  : or  che  i tuoi 
fonni 

Ruppe  d’augel  notturno  il  merto  canto  : 
Or  che  dagli  occhi  tuoi 
Cadde  improvvifo  , e involontario  il 
pianto. 

eleo.  Fu  giurto  il  mio  timor. 

Olìn.  Doppo  si  lievi 
Mendicati  preterti , in  quello  giorno 
Sceglier  prometti.  Impaziente  , e lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Previene  il  dì.  Ciafeun  s’ adorna  , in- 
tefo 

Con  ricca  pompa  a comparirti  avanti. 

Chi  di  ferici  ammanti 

Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle  : 

Chi  di  fanguigne  lane , 


214  Demetrio 
Che  Tiro  colori , le  membra  avvolge. 
In  fu  la  fronte  a quelli 
Vedi  tremar  fra  i lunghi  veli  attorti 
Di  raro  augel  le  pellegrine  piume  : 
Dalle  tempia  di  quegli 
Vedi  cader  moltiplicata , e ftrana 
Serie  d’ Indiche  perle.  Altri  di  gemme , 
Altri  d’ oro  diftingue  i ricchi  arredi 
Di  Partico  deftrier.  Quanto  ha  di  raro , 
Tutto  efpone  la  Siria  , e tornan  tutti 
A riveder  la  luce  i preziofi 
Dall’  avaro  timor  tefori  afcofi. 

CUo.  Inutile  follie vo  a mia  fventura. 
Olin.  Ma  che  prò  tanta  cura  ; 

Tanto  Ihidio , che  prò  } Se  attefa  in 
vano 

Dall’  aurora  al  meriggio , 

Dal  meriggio  alla  fera , e dalla  fera 
A quella  della  notte 
Già  gran  parte  trafcorfa  ancor  non 
vieni  ? 

Irrefoluta , incerta  , 

Dubiti , ti  confondi  : a’dubbj  tuoi 
Sembra  ogn’  indugio  infulEciente , e 
corto. 
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E ti  lagni  di  noi  ? Ti  lagni  a torto. 
eleo.  Pur  troppo  è ver , pur  troppo 
Convicn  eh’  io  ferva  a quefta 
Dura  neceffità.  Vanne  , precedi 
Il  mio  venir.  Sarà  contento  il  regno 
Lo  fpofo  io  fceglierò. 

OHn.  Penfa , rammenta , 

Che  fuddito  fedele 
Olinto  t ammirò  ; che  illangue  mio. . , 
CUo.  Lo  fo,  D’ illullri  Eroi 
Per  le  vene  trafeorfe. 

Olin.  Aggiungi  a quefto 
I metti  di  Fenicio. . . 
eleo.  A me  fon  noti. 

Olin.  Sai  de’  configli  fuoi. . . 
eleo.  De’  fuoi  configli 
Io  conolco  il  valor  , difting^o  il  pregio 
Della  fua  fedeltà.  Tutto  ppnfai , 
Tutto,  Olinto,  io  già  fo. 

Olin.  Tutto  non  fai. 

Già  da  lunga  ftagion  tacito  amante 
All’  amorofe  faci 
Mi  ftruggo  de’  tuoi  lumi. . . 
eleo.  Ah  parti , e taci. 

Olin.  Come  tacere  ! 
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2i6  Demetrio 
CUo.  E ti  par  tempo  , Olinto  , ( i ) 
Di  parlarmi  d’ amor  ? 

OUn.  Perchè  fdegnarti  ? 

S’ io  chiedendo  mercè. . . 

CUo.  Ma  taci , e parti. 

Olin.  Di  quell’  ingiufto  fdegno 
Io  la  cagion  non  vedo. 
Offenderti  non  credo 
Parlandoti  d’  amor. 

Tu  mi  rendetti  amante  : 
Colpa  è del  tuo  fembiante 
La  libertà  del  labbro , 

La  ferviti!  del  cor.  ( i ) 


SCENA  II. 


CLEO  NICE  y e poi  B A RS  E N E, 


Al 


CUo.  Jl\  Icette  amato  Alcette , 

Dove  fei  ? Non  m*  afcolti?  In  vanti 
chiamo  : 


T’ attendo  in  van.  Barfene  > ( 3 ) 
Qualche  lieta  novella 


{ j ) S*alz»  da  federe.  ( 3 ) -^  Barfene  ^ che 

(i,)  Parte.  fopra^iun^e. 
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Mi  rechi  forfè  ? Il  mio  diletto  Alcefte 
Forfè  tornò  ? 

Barf.  Voleffe  il  cielo.  Io  vengo  , 

Regina  , ad  affrettarti.  Il  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora , e freme. 
Non  puoi  fenza  periglio 
Pili  differir. . . 

CUo.  Mifera  me  ! Si  vada  ( i ) 

Dunque  a fceglier  lo  fpofo.  Oh  Dio  ! 
Barfene  , 

Manca  il  coraggio.  Io  fento 
Che  alla  ragion  contrada 
Dubbio  il  cor , pigro  U piè.  Chi  maifi 
vide 

Piò  afflitta , piii  confufa , 

Piti  agitata  di  me  ? ( 1 ) 

Barf.  Qual’  arte  è queda 

Di  tormentar  te  deda  , ove  non  fono 
Figurando  fventure  ì 
CUo.  È figurato . 

Forfè  il  dover  , che  mi  codringe  a 
farmi 

Serva  fino  alla  morte  a chi  non  amo  ? 

( I ) J»  atto  di  partire , j ( i ) Sì  getta  a federe, 
t poi  Jì  ferma,  ' 
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A chi  forfè  chiedendo 
Con  finto  amor  della  mia  delira  il  dono , 
Si  duol  che  compra  a caro  prezzo  il 
trono  ? 

Bar/.  È ver.  Ma  il  facro  nodo , 

I reciprochi  pegni 

Del  talamo  fecondo  , il  tempo , e l’ufo 
Di  due  fpofi  difcordi , 

II  genio  avverfo  a poco  a poco  in  feno 
Cangia  in  amore , o in  amicizia  almeno. 

CUo.  E fe  tornando  Alcelle 

Mi  ritrovafle  ad  altro  fpofo  in  braccio , 
Che  farebbe  di  lui , 

Che  farebbe  di  me?  Tremo  in  penfarlo. 
Qual  pentimento  avrei 
Dell’  incollanza  mia  ! Qual’  egli  avreb- 
be 

Intollerabil  pena 
Di  trovarmi  infedele  ! 

Le  fue  giulle  querele , 

Le  fmanie  fue  , le  gelofie  , gli  affanni , 
Ogni  penfier  fepolto  , ‘ 

Tutto  il  fuo  cor  gli  leggerei  nel  volto. 
Barf.  Come  fperar  eh’ eh  torni?  Ornai 
trafeorfa  . 
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È un*  intera  llagion  , da  che  trafitto 
Fra  le  Cretenfi  fquadre 
Cadde  il  tuo  genitor.  Sai , che  al  fuo 
fianco 

Sempre  Alcefte  pugnò , ne  più  novella 
Di  lui  s*  intefe.  O di  catene  è cinto  , 

O fommerfo  è fra  Tonde  , o in  guerra 
eftinto. 

Clfp.  No.  Me’l  predice  il  core;  Alcefte 
vive , 

Alcefte  tornerà, 

Sarf.  Quando  ritorni , ^ 

Più  infelice  farai.  Se  a lui  ti  doni , 

Di  cento  oltraggi  il  merto  ; e fe  T ef» 
ciudi , . - 

Prefente  al  duro  cafo 
Uccidi  Alcefte.  Onde  il  di  lui  ritorno  , 
T*  efporrebbe  al  cimento 
D’efler  crudele  ad  uno,  o ingiufta  a 
cento 

CUo.  Ritorni , e a lui  vicina 
Qualche  via  troverò. . . 


Tomo  I, 


0 


iio  . Demetrio 


SCENA  III. 

M I TRAN  E,  c dtm. 

Mitr,  d^he  fai  Regina  ? 

< Il  periglio  s*  avanza.  A poco  a poca 
La  lunga  tolleranza 

'>•  Degenera  in  tumulto.  Unico  fcamp<|  ‘ 

È la  prefenza  tua.  : 
eleo.  Quello  , Barfene , 

È il  ritorno  d’AlceRe?  Andar con« 
viene,  (i)  • ‘ 

Barf.  E fceglielli  ? ^ - I 

Cleo.  Non  fcelli. 

Barf.  Ma  che  farai  ? ’ 

CV!k>.  Non  fo. 

Barf.  Dunque  t’ efponi  ' 

• Irrefoluta  a si  gran  paflb  ? - - 

CUo.  Io  vado , 

Dove  vuole  il  de^in,  dove  la  dura  "~ì  * ’ 

Neceflìtà  mi- porta 

Cosi  fenza  conliglio , e fenza  feorta. 

Fra  tanti  peniieri 

( I ) S’  alz.a  djt  federe. 
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Di  regno  , e d’ amore  > 

La  fianco  mio  core 
Se  tema , fe  fperi 
Non  giimge  a veder. 

Le  cure  del  foglio , 

Gli  affetti  rammento  : 

Rifolvo , mi  pento  : 

E quel  che  non  voglio 
Ritorno  a voler.  ( i ) 


SCENA  IV. 

Bar  sene, cMit RANE' 

Barf.  Infelice  Regina , 

Quanto  mi  fa  pietà  I 
Mìtr.  Tanta  per  lei 
Pietà  fente  Barfene  , 

È sì  poca  per  me  ? 

Barf.  S’altro  non  chiedi 
• Che  pietà , l’ ottenefti.  Amor  fe  fperi , 
Indarno  ti  lufinghi. 

Mìtr.  E non  fon’  io 
Già  mifero  abbaflanza  ? 

( I ) Parte. 
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Perchè  toglier  mi  vuoi  fin  la  fperanza  ? 

Barf.  Mifero  tu  non  fei  : 

T u fpieghi  il  tuo  dolore  , - 
E fe  non  defti  amore  , 

Ritrovi  almen  pietà. 

Mifera  ben  fon’  io , 

Che  nel  fegreto' laccio  , 

Amo  , nonfpero , e taccio , 

E l’ idol  mio  no’l  fa.  ( i ) 

S C E N A V. 

Mitra  ne  , poi  Fe  ni  ciò, 

Mitr.  Inutile  pietà. 

Fen.  Mitrane  amico  , 

Cleonice  dov’  è ? 

Mltr,  Coftretta  alfine 
S’ incamina  alla  fcelta. 

Fm.  Ecco  perdute 
Tutte  le  cure  mie. 

Mitr.  Perchè  ? 

Fen.  Conviene , 

Ch’io  fveli  alla  tua  fede  un  grande  ar- 
cano. 

( I ) Vttrte. 
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Tacilo , e mi  configlia. 

Mitr.  A me  ti  fida  : 

Impegno  l’ onor  mio, 

Fen.  Già  ti  fbvviene , 

Che  ’l  barbaro  Aleflandro 
Di  Cleonice  genitor  , dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  noftro  Re. 

Mitr.  Saranno 

Ornai  fei  luftri , e n’ho  prefente  il  cafo, 
Fen.  Sai , che  Demetrio  oppreffo 
Mori  nel  duro  efiglio , e intefo  avrai 
Che  pargoletto  in  fafce 
Seco  il  figlio  morì. 

Mitr.  Rammento  ancora 
Che  Demetrio  ebbe  nome. 

Fen.  Or  fappi , amico , 

Che  vive  il  reai  germe , 

Ed  a te  non  ignoto. 

Mitr.  Il  ver  mi  narri , 

O pur  fole  fon  quelle  ? 

Fen.  Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alcefle, 
-Mitr.  Numi , che  afcolto  ! 

Feru  In  quelle  braccia  il  padre 
Lo  depofe  fuggendo.  Ei  mi  prefcriffe 
Di  nominarlo  Alcefle,  Al  fen  mi  ftrinfe 


S24  Demetrio 
E dividendo  i baà 

Tra  il  figlio  , e me  , s*  intenerì , mi 
dlffe  : 

Conferva  il  caro  pegno 
Al  genitore , alla  vendetta , al  regno. 
Mitr.  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  zelo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto  ? 

Fen.  Avventurar  non  volli 
Una  vita  si  cara.  Io  fparfi  ad  arte 
Che  Demetrio  vivea  ; 

Tacqui , che  foffe  Alcefte  : e quella 
voce 

Contro  Aleffandro  a follevar  di  Creta 
Sai  che  Tarmi  ballò  : fai  che ’l  tiranno 
Nella  pugna  mori.  Ma  vario  effetto 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  Ambiziofi  i Grandi 
Niegan  fede  alla  fama  , onde  bifogna 
Soccorfo  eflerno  a flabilirlo  in  foglio. 

. ' Da  i Cretenli  T attendo  , 

Ma  in  vano  giungerà.  Lontano  è AI- 
cefle  ; 

, Nonfo  s’ei  viva , e Cleonicc  intanto 
Elegge  im  Re. 

Mitr* 
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Mitr.  Ma  Cleonice  elegga  : 

Sempre  quando  ritorni , e che  ’l  foc- 
corfo 

Abbia  di  Creta , Alcefte 
Vendicar  fi  potrà. 

Fen.  Quefto  non  era  , 

Mitrane  , il  mio  penfier.  Sperai , che  un 
giorno 

Fatto  conforte  a Cleonice , Alcefte 
RicuperafTe  il  regno 
Senza  toglierlo  a lei.  L’ eccelfa  donna 
Degna  è di  polTederlo.  A tale  oggetto 
Alimentai  l’afFetto 

Nel  cor  d’ entrambi.  E fe  il  defiin. . . 
Ma  perdo 

L’ore  in  querele.  Io  di  mie  cure  , 
. amico , 

Ti  chiamo  a parte.  Avrem  dell’  opra 
il  frutto 

Sol  che  tempo  s’ acquilli.  Andiam.  Si 
cerchi 

D’ interromper  la  fcelta  : al  cafo  eftre- 
mo 

S’avventuri  il  fegreto.  In  faccia  al 
mondo 
Tomo  I, 


P 


2i6  Demetrio 
Tu  mi  feconda  , e fe  coll’  armiè  d’uo- 
po, 

Tu  coll’  armi  m’aflifti. 

Mìtr.  Ecco  tutto  il  mio  fangue.  In  mi- 
glior’ ufo 

Mai  verfar  noi  potrò.  Clùamafi  ac- 
quifto 

Il  perdere  una  vita 
A favor  del  fuo  Re.  Sì  bella  morte 
Invidiata  faria. 

Fin.  Vieni  al  mio  feno 
Generofo  vaflallo.  A i detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
II  ciglio  inumidir  : fento  nel  petto 
Rinvigorir  la  fpeme  ; e veggo  un  rag- 
gio 

Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio. 
Ogni  procella  infida 
Varco  ficuro , e franco 
Colla  virtìi  per  guida  , 

Colla  ragione  al  fianco , 

Colla  mia  gloria  in  fen. 

Virtìi  fedel  mi  rende  , 

Ragion  mi  fa  piìi  forte  ; 

La  gloria  mi  difende 
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Dalla  feconda  morte 
Dopo  il  mio  fato  almen.  ( i ) 


SCENA  VI. 

Mitrane, 

on  poteva  un*  Alcefte 
Nafcer  fra  le  capanne.  Il  fuo  femblante. 
Ogni  moto , ogni  accento 
Palefava  abbaftanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile. 
Alma  grande , e nata  al  regno , 

Fra  le  felve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio , qualche  fegno 
Dell’  opprefla  maeftà. 

Come  il  foco 
In  chiufo  loco 

Tutto  mai  non  cela  il  lume  : 
Come  ftretto 
In  picciol  letto 
Nobil  fiume 
Andar  non  fa,  ( 1 ) 

( X ) fune.  ] ( X ) Purtt. 

Pi 
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SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un 
lato  , e f edili  in  faccia  al  fuddetto 
trono  per  i Grandi  del  regno.  Kif 
ta  in  profpetto  del  gran  porto  di 
Seleucia  con  molo.  Navi  illumi~ 
nate  per  folenni:^:^are  V elefione  del 
nuovo  Re. 

CleoììICE  preceduta  dai  Grandi  del  regno, 
feguìta  da  Fenicio  y eda  Olinto^ 
Guardie  , e popolo. 

CORO. 

Ogni  Nume , ed  ogni  Diva 

Sia  prefente  al  gran  momento  , 

Che  palefa  il  noftro  Re. 

PRIMO  CORO. 

Scenda  Marte  , Amor  difeenda 
Senza  fpada , e fenza  benda. 
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SECONDO  CORO. 

Coir  ulivo , e colla  face 
Imeneo  venga , e la  Pace. 

PRIMO  CORO, 

Venga  Giove,  ed  abbia  a lato 
Gli  altri  Dei , la  Sorte , e ’l  Fato. 

i 

SECONDO  CORO. 

Ma  non  abbia  in  quella  riva 
I fuoi  fulmini  con  fe. 

CORO. 

Ogni  Nume  , ed  ogni  Diva 
Sia  prefente  al  gran  momento , 
Che  palefa  il  noftro  Re.  ( i ) 

Olìn.  Dal  tuo  labbro , o Regina , il  fuo 
monarca 

( I ) Nei  tempo  che  fi  I Cleonice  ferviti  d»  Feni~ 
cttnttt  il  fuddetlo  coro  , \cio  vn  in  trono  a fedire. 

Pi 


Digilized  by  Google 


ajo  Demetrio 

La  Siria  tutta  impaziente  attende. 

Rifolvi  : ognuno  il  gran  momento  af- 
fretta 

Con  filenzio  modello. 

CUo.  Sedete.  ( Oh  Dei , che  gran  mo- 
mento è quello  ! ) ( i ) 

Fen.  ( Che  mai  farò  ? ) 
eleo.  Voi  m’inalzalle  al  trono  : 

Son  grata  al  vollro  amor.  Ma  troppo  è 
il  pefo  , 

Che  unille  al  dono.  E chi  fra  tanti 
uguali 

Di  merti , e di  natali 

Incerto  non  faria  ? Ne’  miei  penfieri 

Dubbiofa  , irrefoluta  , or  quello , or 
quello 

Ricufo , eleggo  ; e mille  faccio , c 
mille 

Cangiamenti  in  im’  ora. 

A fceglier  vengo,  e fono  incerta  an- 
cora. 

Fen.  E ben , prendi , o Regina  , 

Maggior  tempo  a penfar. 

Olln,  Come  ! 

( j ) Siedono  Fenicio , Olinto , e gli  altri  Grandi, 
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Fen.  T accheta. 

Teco  tanto  indifcreta  ( i ) 

; Non  è la  Siria , e ognun  di  noi  conofce 
Quanto  è grande  il  cimento. 

Olin.  È dunque  poco 

Il  giro  di  tre  lune  ? In  quella  guifa  , 
Cleonice , potrai 

Prometter  Tempre  , e non  rifolver 
mai. 

Fen.  Audace  , e chi  ti  refe 
Temerario  a tal  fegno  ? 

Olin.  Il  zelo  ; il  glufto  ; 

Il  periglio  di  lei.  Se  ancor  delufa 
Oggi  rcfta  la  Siria  , io  non  fo  dirti 
Dove  giunger  potrebbe 
L’intolleranza  fua. 

Fen.  Potrebbe  forfè 

Pentirli  dell’  ardir.  Chi  fiede  in  trono 
Leggi  non  folFre.  Il  numero  degli  anni , 
Se  mi  fcema  vigore , 

Non  mi  toglie  coraggio.  Il  fangue 
mio , 

Per  la  fua  libertà 
Tutto  fi  verferà. . . 

( I ] ./i  Cleonice. 
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CUo.  Fenicio , oh  Dio  ! 

Non  rlfvegliar  ti  priego  , 

Nuove  difcordie.  Il  differir  che  giova  ? 
Sempre  incerta  farei. 

Udite.  Io  fceglierò. . . 

Ftn.  Sceglier  non  dei. 

( S’ avventuri  l’ arcano.  ) 

Cito.  A noi  che  porta 
Frettolofo  Mitrane  ? ( i ) 


SCENA  Vili. 

Mitrane  , poi  Alces  te  dal  porto  , 
e ditti. 

Mitr.  Tn  quello  punto 
Sopra  picciolo  legno  Alcefte  è giun- 
to. 

Cito.  ( Numi  ! ) 

Fen.  ( Refpiro.  ) 

Cito.  Ove  fi  trova  ? 

Mitr.  Ei  viene.  ( i ) 

( I ) Vtdendo  venir  I ( t ) Accennando  verfo 
Mitrane,  1 il  forte. 


Digilized  by  Google 


A't  T o Primo.  2^5 

CUo.  Fenicio,  Olinto.  ( Ah  ch’io  mi 
perdo  ! ) Andate  ( i ) 

L amico  ad  abbracciar , che  s’avvicina. 
( Io  qiiafi  mi  fcordai  d’effer  Regi- 
na.  )(i) 

Ohn.  ( Inopportuno  arrivo  ! ) 

CUo.  ( Ecco  il  mio  bene.  ( 3 ) 

Tu  palpiti , o cor  mio , 

Che  riconofci , oh  Dio , le  tue  catene.  ) 

^Ic.  Pur  mi  concede  il  fato 
II  piacer  fofpirato 

Di  trovarmi  a’  tuoi  piedi  , o mia 
Regina. 

Pur  il  ciel  mi  concede , 

Che  a te  della  mia  fede 
Recar  fu  i labbri  miei  pofla  il  tributo. 
Felice  me , fe  ancora 
Fra  le  cure  del  regno 
D’un  regio  fguardo  il  mio  tributo  è 
degno. 

CUo.  E privata , e fovrana 


( I ) S' alza  dal  trono  . 
t feto  s’ alzano  tutti 
I i ) Torna  a federe. 
F enicio , e Mitrane  vanno 
0d  incontrare  Alcejle,  che 


I in  picciola  barca  fi  vede 
! approdare  , e V abbrac- 
ciano. 

( ? ) ^ eryi  Alcefie , che 
/'avvicina. 


2J4  Demetrio 
L’iftefla  Clconlce  in  me  ritrovi. 

Oh  quanto , Alcefte , oh  quanto 
Attefo  giungi , e fofpirato , e pianto  ! 
Fen.  ( Torno  a fperar.  ) 

CUo.  Ma  qual  difallro  a noi 
Sì  gran  tempo  ti  tolfe  ? 

Olln.  ( Oh  fofFerenza  ! ) 

Ale.  Sai , che  la  mia  partenza 
' Col  Re  tuo  genitor. . . 

Olin.  Sappiamo  , Alcefte  , 

La  pugna  , le  tempefte  , 

Di  lui  la  morte  , e le  vicende. . • 
eleo.  11  refto 

Dimque  giovi  afcoltar.  Siegui. 

Olin.  ( Che  pena  ! ) 

Ale,  Al  cader  d’ Aleflandro  in  noi  1*  ar- 
dire 

Tutto  mancò.  Già  le  nemiche  fquadre 
Balzan  fu  i noftri  legni  : orrido  feempio 
Si  fa  de’  vinti  : in  mille  afpetti , e mille 
Erra  intorno  la  morte.  Altri  fommerfo>. 
Altri  fpira  trafitto  , e fi  confonde 
La  cagion  del  morir  tra’l  ferro,  e l’ond^. 
Io  sfortunato  avanzo 
Di  perdite  sì  grandi,  odiando  il  giorno, 
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Su  la  fcompofta  prora 
D’ infranta  nave  a mille  Arali  efpofto 
Lungamente  pugnai  ; finche  verlando 
Da  cento  parti  il  fangue 
Perdei  l’ ufo  de’  fenfi , e caddi  efan- 
gue. 

Cito.  ( Mi  fa  pietà.  ) 

Ale.  Quindi  in  balia  dell’  onde 

Quanto  errai  non  fo  dirti.  Aprendo  il 
ciglio , 

Il  lacero  naviglio 

So , che  più  non  rividi.  In  rozzo  letto 
Sotto  niftico  tetto  io  mi  trovai  : 
Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nafle , e reti;  e curvo,  e bianco, 
Pietofo  pefeator  mi  flava  al  fianco. 
CUo,  Ma  in  qual  terra  giungefli  ì 
Ale.  In  Creta  : ed  era 

Cretenfe  il  pefeator.  Quefti  fui  lido 

Mi  trovò  femivivo  : al  proprio  albergo 

Fietofo  mi  portò  : riftoro  al  feno  , 

Dittamo  alle  ferite 

Sollecito  apprettò  ; quelli  provide 

Dopo  lungo  foggiorno 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno# 


23^  Demetrio 

Fen.  Oh  ftrani  eventi  ! 

Olìn.  Alfine 

L’iftoria  terminò.  Tempo  farebbe. . • 
CUo.  T’ intendo , Olinto  ; io  fceglierò 
lo  fpofo. 

Ciafcun  fieda , e m’afcolti.  ( i ) 

Ale.  (Io  ritornai 

Opportuno  alla  fcelta.  ) ( 2 ) 

OUn,  Olà , che  fai  ì 
Ale.  Servo  al  cenno  reai. 

OUn.  Come  ! Al  mio  fianco 
Vedrà  la  Siria  un  vii  pallore  afiifo  } 
Ale.  La  Siria  ha  già  divifo 
Alcefle  dal  paftor.  Depofe  Alcefte 
Tutto  r efler  primiero , 

AUor  che  di  paftor  fi  fe  guerriero. 

OUn.  Ma  in  quelle  vene  ancora 
Scorre  T ignobil  fangue. 

Ale.  In  quefte  vene 
Tutto  fi  rinovò  : tutto  il  cangiai , 
Quando  in  voftra  difefa  io  lo  verfai, 
OUn.  Ma  qual  de’  tuoi  maggiori 
A tant’  oltre  afpirar  t’ aprì  la  ftrada  ? 

( I ) Fenicio  , Olinto , I ( i ) Alcefie  volendo  /f- 
e gli  nitri  Grandi  Jiedono.  ] deret  impedito  da  Oliato, 

I 
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Ale.  Il  mio  cor , la  mia  delira  , e la  mia 
fpada. 

OUn.  Dunque. . . 

Fen.  Eh  taci  una  volta. 

OUn.  Almen  fi  fappia 
La  chiarezza  qual’  è degli  avi  fui. 

Fen,  Finifce  in  te  , quando  comincia  in 
luì. 

eleo.  Non  pili.  Nel  mio  comando 
Si  nobilita  Alcelle. 

Olìn.  In  quello  loco 
Solo  a i gradi  fupremi 
Di  federe  è permelTo. 

CUo.  E bene  : Alcelle 
Sieda  duce  dell’  armi , 

Del  figlilo  realfieda  cullode  ; 

Ti  balla , Olinto  ? ( i ) 

OUn.  Ah  quello  è troppo.  A lui 
Dona  te  llefla  ancor.  Conofee  ognuno 
Dove  giunger  tu  brami. 

Fen.  In  quella  guifa , 

Temerario , rifpondi  ? Al  braccio  mio 
Lafcia  il  pefo  , o Regina  , 

Di  punir  quell’  audace.  ‘ 

( I ) Alcejle  fiede , e Olinto  Ji  alza. 


Demetrio 

CUo.  A i merti  fuoi , 

Air  incfperta  età  tutto  perdono. 

Ma  taccia  in  avvenir. 

Fen.  Siedi , e raffrena 

Tacendo  almeno  il  violento  ingeg* 
no.  ( 1 ) 

Udifti? 

OUn.  Ubbidirò.  ( Fremo  di  fdegno.  ) ( i ) 
Clco.  Scelfi  già  nel  mio  cor.  Ma  pria  che 
faccia 

Palefe  il  mio  penfìero , un’  altra  io  bra- 
mo 

Siciu’ezza  da  voi.  Giuri  ciafcimo 
Di  tollerar  del  nuovo  Re  l’ impero  ; 
Sia  di  Siria  , o ftraniero , 

O fia  di  chiaro , o Ha  di  fangiie  of- 
curo. 

OUn.  ( Come  tacer  ! ) 

Fen.  Su  la  mia  fè  lo  giuro. 

CUo.  Siegui  Olinto. 

Fen.  Non  parli  ? 

OUn.  Lafciatemi  tacer, 

CUo.  Forfè  ricufi  ? 

OUn.  Io  n’  ho  ragion.  Ne  folo 
{ X ) Ai  Olinto.  I ( 1 } Torn/t  a federo. 
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M’oppongo  al  giuramento.  Altri  vi  fo- 

HO«  • • 

CUo.  E ben.  Su  quello  trono  ( i ) 

Regni  chi  vuole.  Io  d’un  fervile  impero 
Non  voglio  il  pefo. 

Fen.  Eh  non  curar  di  pochi 

Il  contrailo  , o Regina , in  faccia  a 
tanti 

Rifpettolì  vaffalli. 

CUo.  In  faccia  mia 

L’ ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deg- 
gio.(i) 

Libero  il  gran  conliglio 

L’affar  decida.  O fenza  legge  alcuna 

Sceglier  mi  lafci , o folFra  , 

Che  da  quel  foglio , ove  richiella  af- 
celi , 

Volontaria  difeenda.  Almen  privata 
. Difporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  affetti 
Almen  potrò  dove  più  il  genio  inclina  ; 
Ed  allor  crederò  d’ elfer  Regina. 

Se  libera  non  fono , 

S’ ho  da  fervir  nel  trono  , 

(t)S’  alz»  dal  trono , I ( z ) Scendo  dal  trono^ 
4 foco  tutti.  I 
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Non  curo  di  regnar  , 

L’impero  io  fdegno, 

A chi  fervendo  impera 
La  fervitude  è vera  , 

È finto  il  regno.  ( i ) 

SCENA  IX. 

Fenicio  , Olinto  , edALCESTE. 

Fen.  osi  de’  tuoi  trafporti 

Sempre  arroffir  degg’io  ? Ne  mai  de* 

faggi 

Il  commercio , l’efempio 
Emendar  ti  farà  ? 

Olin.  Ma , padre , io  folFro 

Ingiuftizia  da  te.  Potrefti  al  foglio 
Inalzarmi  , e m’opprimi. 

Fen.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  Re  ! Torbido , au- 
dace , 

Violento  , inquieto. . . 

Olin.  IlcaroAlcefte 

( I ) V.irti  Cleonics  fe-  j Grandi , dalle  guardie, 
guua  da  Mitrane  , daì\e  dal  ^o^olo.  ^ 

Saria 
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Saria  placido , umile , 

Generofo  , prudente...  Ah  chi  d’ un 
padre 

Gli  affetti  ad  acquiftar  l’ arte  m’ addita  ? 

Fen.  Vuoi  gli  affetti  d’un  padre  ? Alcef- 
te  imita. 

Se  fecondo , e vigorofo 
Crefcer  vede  un’  arbofcello  , 

Si  affatica  intorno  a quello 

Il  gelofo 

Agricoltor. 

Ma  daini  rivolge  il  piede  , 

Se  lo  vede 

In  fu  le  fponde 

Tutto  rami , e tutto  fronde  , 

Senza  frutto , e fenza  fior.  ( i ) 

{ I ) Vane. 


Tomo  I, 
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SCENA  X. 


OlINT  O tCd  ALC  ES  T E, 


,.N, 


Hìn.  elle  tue  fciiole  il  padre 
Vuol , ch’io  virtude  apprenda.  E bene 
Alcefte , 

Comincia  ad  erudirmi.  Ah  renda  il  cielo 


Così  l’ingegno  mio  facile , e deliro , 
Che  non  faccia  arroflir  sì  gran  maellro. 
Ale.  Signor , quei  detti  amari , 

Soffro  folo  da  te.  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  chi  di  Fenicio  è figlio. 
Olin.  Io  poco  faggio  in  vero 
Ragionai  col  mio  Re.  Signor  perdona. 
Se  offendo  in  te  la  maellà  del  foglio. 
Ale.  Olinto  , addio.  Più  cimentar  non 
voglio 

La  fofferenzamia.  Tufeherzì  meco , 
M’ infulti , mi  deridi  , 

Edelrifpetto  mìo  troppo  ti  fidi. 
Scherza  il  nocchier  talora 


Coll’aura , che  fi  della  ; 
Ma  poi  divientempella , 
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Che  impallidir  lo  fa. 

Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta  ; 

Ma  quando  men  l’ afpetta 
Quella  tonando  va.  ( i ) 


S C E N A XI. 

Oli N T o. 

hi  di  coftui  l’ ofcura 
Origine  ignoraffe , a i detti  alteri 
Di  Pelope , o d’ Alcide 
Progenie  il  crederebbe.  E pure  ad 
onta 

Del  ruflico  natale 
Alceile  per  Olinto  è un  gran  rivale. 
Che  mi  giova  l’onor  della  cuna  , 
Se  nel  giro  di  tante  vicende 
Mi  contende 
L’acquifto  del  trono  , 

La  fortuna 

D’ un  rozzo  paftor  ? 

Cieca  Diva , non  curo  il  tao  dono , 

( 1 ) Parte.  > 
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Quando  è prezzo  d’inglufto  fa- 
vor. ( I ) 


SCENA  XII. 

Giardino  interno  nel pala:;^o  reale, 

C LEON  I C E y B ARS  EN  E ypoi 

Fenicio, 

Cito.  D unque  perch’  io  T adoro  , 
Tutto  il  mondo  ad  Alcefte  oggi  è ne- 
mico } 

Quello  contrailo  appunto 
Più  impegnai’ amor  mio. 

Barf.  Ma  in  quello  illante 

Forfè  il  conliglio  a tuo  favor  decife. 
Che  giova  innanzi  tempo. . . 

CUo.  E eh’  io  conofeo 
Dell’  invidia  il  poter.  Forfè  a quell’ora 
Terminai  di  regnar.  Ma  non  per  quello 
Mifera  mi  farà  l’ altrui  livore . 

È im  gran  regno  per  me  d’ Alcelle  il 
core. 

( I ) ?urtt. 
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Barf.  ( Oh  gelofia  ! ) 
eleo.  Decife 

Il  configlio , o Fenicio  ? ( i ) 

Fen.  Appunto. 
eleo.  Il  refto  , 

Senza  che  parli , intendo. 

Il  mio  regno  finì. 

Fen.  Meglio  , o Regina , 

Giudica  della  Siria.  I tuoi  vaflalli 
Per  te  , più  che  non  credi 
Han  rifpetto  , ed  amore.  Arbitra  fei 
Di  foUevar  qual  più  ti  piace  ai  trono. 
Il  tuo  voler  fovrano  , 

In  qualunque  fi  fcelga 
Di  chiara  ftirpe , o di  progenie  ofeura  , 
Ciafeuno  adorerà  , ciafeuno  il  giiura. 
eleo.  Come  ! In  sì  brevi  iftanti 
Si  da  prima  diverfi? 

Fen.  Ah  tu  non  fai 

Quanta  fede  è ne’ tuoi  : nel  gran  con- 
feflb 

Tutta  fi  palesò.  Chi  del  tuo  volto , 

Chi  del  tuo  cor , chi  della  mente  i pregi 
A gara  rammentò.  Chi  tutto  il  fangue 

(1  ) A Fenicio  , che  fofr aggiunge. 

Qì 
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OfFerfe  in  tua  difefo  : e in  mezzo  a 
quefto 

Impeto  di  piacer  , Regina  , oh  come 
S’ lidia  fuonar  di  Cleonice  il  nome  l 
Barf,  ( Infelice  amor  mio  ! ) 

CUo.  Vanne  ; al  configlio 
Riporta  i fenli  miei.  Dì , che  ’lmio  core 
A tai  prove  amore 
Infenfibil  non  è ; che  fìa  mia  atra 
Che  non  fi  penta  il  regno 
Di  fua  fiducia  in  me  , che  grata  io 
fono. 

Fen.  ( Ecco  in  Alcefte  il  vero  erede  al 
trono.)  (i) 

Barf.  Vedi  come  la  forte 
1 tuoi  voti  feconda.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  defio, 

Ecco  finito  ogni  tormento. 

CUo.  Oh  Dio  ! 

Barf.  Tu  fofpiri?  Io  non  vedo 
Ragion  di  fofpirar.  L’amato  bene 
In  quello  punto  acquifii , e ancor  non 
fai 

Le  luci  ferenar  torbide , e mede  ? 

( I ) Parte. 
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CUo.  Cara  Barfene , ora  ho  perduto  AI- 
ceiìe. 

Barf.  Come  perduto  ! 

CUo.  E vuoi , 

Chefiano  i miei  vaflalli  ‘ 

Di  me  più  generoli  ? Il  genio  mio 
Sarà  dunque  mifura 
De’  merti  altrui  ? Senza  curar  di  tanti 
Il  fangue  illuftre , io  porterò  fu  ’I  trono 
Un  paftoreUo  a regolar  F impero  ? 

Con  qual  cor  , con  qual  fronte  ? Ah 
non  fìa  vero. 

La  gloria  mia  mi  coafigliò  fin’  ora 
L’ invidia  a fuperar  ; ma  qwella  op- 
prefia , 

Or  mi  configlia  a fuperar  me  fi:efia. 
Barf.  Alcefie  che  ^à  ^ 

CUo.  Se  m’ ama  Alcefte , 

Amerà  la  mia  gloria.  Andrà  fuperbo  , 
Che  la  fua  Cleonice 
Si  dilKngua  cosi  co^  proprj  vanti 
Dalia  fchiera  volgar  degli  altri  amanti. 
Barf.  Non  fo  , fe  in.  faccia  a lui 
Ragionerai  cosi. 

CUo.  Quello  cimento , 

<24 


148  Demetrio 
Amica , io  fuggirò.  Non  fo  , fe  avrei 
Virtii  di  fuperarmi.  È troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  vo- 
glio » 

Non  veder  più  quel  volto  a me  con- 
viene. 


SCENA  XIII. 

Mitrahe  , e dette  , poi  Alceste» 

Mitr.  Chiede  Alcefte  l’ingreffo. 
eleo.  Oh  Dio  , Barfene  ! 

Barf.  Or  tempo  è di  coftanza. 
eleo.  Và , non  deggio  per  ora. . . ( i ) 
Mitr.  Egli  s’avanza,  (i) 
eleo.  ( Refifti  anima  mia.  ) 

Ale.  Senza  riguardi 
La  mia  bella  Regina 
D’ appreffo  vagheggiar  poffo  una  voha. 
Poflb  dirti , che  mai 
Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  : 

Poffo  dirti , che  fei 

Sola  de’  penfier  miei  cura  gradita  : 

{ I ) ./l  Mitrane.  J {t)  Parte. 
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Il  mìo  ben , la  mia  gloria , e la  mia 
vita. 

CUo.  Deh  non  parlar  così. 

Ale.  Come  ! Uno  sfogo 
Dell’  amor  mio  verace 
Che  ti  piacque  altre  volte,  oggi  ri 
fpiace  ? 

In  quella  guifa , oh  Dio  ! 

L’iftefla  Cleonice  in  te  ritrovo? 

Son’io  quello , che  tanto 
Attefo  giunge , e fofpirato,  e pianto  ? 
CUo.  ( Che  pena  ! ) 

Ale.  Intendo  , intendo: 

Badò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a ricoprir  di  gelo 

Di  due  lullri  l’ amor. 

CUo.  Volefle  il  cielo. 

Ale.  Volefle  il  eie!  ? Qual  colpa , 

Qual  demerito  è in  me  ì S’io  mri 
t’ offefi , 

Mi  ritolga  il  deftin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  : Tempre  fdegnàti 
Sian  per  me  que’  begli  occhi 
Arbitri  del  mio  cor , del  viver  mio. 
Guardami , parla. 

Tomo  J.  ^ Q 
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Cito.  ( Ah  non  refifto  ! ) Addio.  ( i ) 


SCENA  XIV. 

Alceste  at  Darsene. 

Ale.  ISf  uml , che  avvenne  mai  I Quei 
dubbj  accenti , 

Quel  pallor , quei  fofpiri 
Mi  fanno  palpitar.  Qual’  è Barfene  y 
La  cagion  di  sì  Urano 
Cangiamento  improvvifo  ? È invidia 
altrui  ? 

È incoftanza  di  lei  ? 

È ingiùflizia  degli  albi?  È colpa  mia? 
Barf.  Le  fmanie  del  tuo  core 

Mi  fan  pietà.  Forfè  con  altra  amante 
Più  felice  farelli. 

Ale.  Ah  giunga  prima 
L’ultimo  de’  miei  giorni.  Io  voglio 
amarla 

■ A prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace; 
Chè  più  foffrir  mi  piace 
Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento  y 

{ I J turtt. 
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Che  per  mille  bellezze  effer  contendo. 
Dalfuo  gentil  fembiante  . 

^ Nacque  il niio  primo  amore p,-  > 

E r amor  mio  collante  - / 

Ha  da  morir  ,co;i  me.  , ; » 

Ogni  beltà  più  rara , 

. Benché  mi  Ha  pietofa , , < 

Ferme  non  èvezzofa^ 

Vaga  per  me  non  è.  ( i ) 

I ' illll  ’ • I li 

s e E N A rX  iT  ; 

i ' j •..  . 

Barsevè,  - ’ 

Infelice  cor  mio , qual*  altro  attendi 
Dilinganno  maggiore}  Indaco  afpiri 
Ad  efpugnar  la  fedeltà  d’Alcede. 

Ma  pur  chi  fa  ! La  tolleranza , il  tempo 
Forfè  lo  vincerà.  Vince  de’  falli 
Il  nativo  rigor  picciola  llilla 
Collo  fpeffo  cader.  Rovere  annofa 
Cede  a i colpi  frequenti 
D’allidua  feure.  E fe  m’inganno  ? Oli 
Dio! 

( I ) Paru. 
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'Temo',' che  i’idoi  mio 
Nel  confervarli  al  primo  amor  coflantd 
Sia  pili  fermo  de*  falli , e delle  piante. 
Vorrei  dai  lacci  fciogliere 
Quell*  alma  prigioniera. 

Tu  non  mi  fai  rifolvere 
Speranza  lulinghiera  : 

Folli  la  prima  a nafcere  ^ 

Sei  1*  ultima  a morir. 

No , dell’  altrui  tormento 
No , che  non  fei  rìlloro  ; 

Ma  fervi  d’alimento 
Al  credulo  delir. 


Fine  dtiC  Atto  Prìmo, 


C'  ' 
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SCENA  PRIMA. 

Galleria, 

ALCESTEytd  Olinto, 

Ale,  lE  tu  per  qual  ragione 

Mi  contendi  l’ingreffo  ? Al  regio  piede 
Neceflario  è eh’  io  vada.  ( i ) 
din.  Andar  non  lice  : 

La  Regina  lo  vieta  , Olinto  il  dice. 
Ale,  Attenderò  fin  tanto 

Che  fia  permeflb  il  prefentarmi  a lei. 
din.  Son  pure  i detti  miei 

Chiari  abbaftanza.  A Cleonice  innanzi 
Più  non  dei  comparir.  Ti  vieta  ilpaffo 
Alla  reai  dimora  ; 

Ne  mai  più  vuol  mirarti.  Intendi  an> 
cora  ? 

Ale.  Più  mirarmi  non  vuole  1 Oh  Dei, 
mi  Tento 

{ I ) /»  tato  d’ inoltf/trfi. 
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Stringere  il  cor. 

O/ìn.  Quello  comando  , Alcefte , 

T*  agghiaccia  , io  me  n*  avvedo. 

j41c.  No,  perdonami , Olinto , io  non 
ti  credo. 

Non  è la  mia  Regina 
Tanto  ingiufta  con  me.  Ne  v’è  ragione 
Che  a sì  gran  pena  im  foo  fedel  con- 
danni : 

O ingannar  ti  lafciaRi , o tu  m’ inganni. 

Olin.  E ardifci  dubitar  de’  detti  miei  ? 

Ale.  Se  troppo  ardifeo  , io  lo  %)rò  da 
lei. 

Olia.  Fermati.  ( i ) 


SCENA  II. 

j 

Mitrane^  e dati. 

Mitr.  jALlcefte , e dove  ? 

Ale.  Non  arrecarmi.  A Cleonice  io 
vado. 

Mitr.  Amico , a te  l’ ingreffo 
All’  afpetto  reai  non  è permeffo. 

( I ) /»  Atto  d’ entrare  s' incontra  in  Mitrane, 
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' jilc.  Ed  è vero  il  divieto  ? 

Mitr,  Pur  troppo  è ver. 

Ale.  Deh  per  pietà , Mitrane , 

Intercedi  per  me.  Ritorna  alci: 

Dille , che  a quello  colpo 
Io  relifter  non  fo  ; che  alcun  l’ inganna 
Che  reo  non  fono  ; e che  fe  reo  mi 
crede , 

Io  faprò  difcolparmi  al  regio  piede. 
Mitr.  Ubbidirti  non  poffo.  Ha  la  Regina 
Che  di  te  non  li  parli  a noi  preferitto  : 
E ’l  nominarle  Alcelle  anch’  è delitto. 
Ale.  Ma  qual’  è la  cagione  ? 

Mitr.  A me  la  tace. 

Ale.  Ah  fon  tradito  ! Una  calmmia  in- 
fame 

Mi  fa  reo  nel  fuo  core  : 

Ma  tremi  il  traditore , 

Qualunque  lia.  Non  lungamente  oc- 
culto 

Al  mio  fdegno  farà.  Su  l’ are  iftefle 
Correrò  difperato 
A trafiggergli  il  fen. 

OUn.  Quelle  minacce 
Sono  inutili , Alcelle. 
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Ale.  Amici , oh  Dio  ! 

Perdonate  i trafporti 

D’ un’  anima  agitata.  In  quello  flato 

Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo 

Voi  parlate  per  me.  Voi  muova  almeno 

Veder  ne’malifuoi 

Ridotto  Alcefle  a confidarli  in  voi. 

Non  v’  è più  barbaro 
Di  chi  non  fente 
Pietà  d’un  mifero  , 

D’ un*  innocente 
Vicino  a perdere 
L’amato  ben. 

Gli  altri  m’ uccidano  , 

Se  reo  fon’  io  ; 

Ma  non  dividano 
Dal  feno  mio 
Colei , eh’  è r anima 
Di  quello  fen.  ( i ) 

{ I ) Parte, 

J 

SCENA 
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SCENA  III. 

Olinto  ycMiTRAN  E. 

Olia.  La  caduta  di  Alcefte  alfin  , Mi- 
trane , 

M’ afficura  lo  fcettro.  Io  con  la  fpeme 
Ne  prevengo  il  piacer. 

Mitr.  Fidarfi  tanto 

Non  deve  il  faggio  alle  fperanze.  Un 
bene 

Con  ficurezza  attefo , ove  non  giunga. 
Come  perdita  affligge.  £ poi  t’inganni , 
Se  divenir  felice 
Speri  così.  Felicità  farebbe 
Il  regno  in  ver,  fe-i  contumaci  affetti 
Rifpettaffero  il  trono  j onde  cingendo 
La  clamide  reai  più  non  reftaffe 
Altro  a bramar.  Ma  da  un  defire  eftinto 
Germoglia  un’  altro  ; e nel  cambiare 
oggetto 

Non  fcema  di  vigor.  Se  pace  adeffo 
Solo  in  te  fteffo  ritrovar  non  fai  ; 
Ancor  nel  regio  flato 
Tomo  J,  R, 


258  Demetrio 
Infelice  farai  come  privato. 

OUn.  Felicità  non  credi 
Del  comando  il  piacer  ? 

Mitr.  L’ufo  d’un  bene 

Ne  fcema  il  fenfo.Ogni  piacer  fperato 
È maggior,  che  ottenuto.  Or  non  com- 
prendi 

t)i  qual  pefo  è il  diadema  , e quanto 
ftudlo 

Coftl  l’arte  del  regno. 
òltn.  Il  regno  ifteffo 
A regnare  ammaeftra. 

Mitr.  È ver.  Ma  Tempre 
S’impara  errando.  Ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  un  Re, 

Olin.  Tanta  dottrina 
bfon  intendo , Mitrane.  Il  brando,  e 
l’afta 

Solo  apprefi  a trattar.  Gli  aftetti  umani 
Inveftigar  non  è per  me.  Bifogna 
Per  maflime  si  ^andi 
Età  più  ferma , e frequentar  conviene 
D’Egitto  i tempj , o i portici  d’ Atene, 
Mitr.  Ma  d’ Atene  , e d’Egitto 
Il  faper  non  bifogna 
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. Per  ferbarfi  fedel.  Tu  fino  ad  ora 
Non  amafii  Barfene  ? 

OUn.  E r amo  ancora. 

Mìtr.  E puoi , Barfene  amando  , 
Compiacerti  d’ un  trono 
Per  cui  la  perdi  } 

Olin.  E comparar  tu  puoi 
■_  La  perdita  d’un  core 
Coll’  acquifto  d’ un  regno  ? 

IjiUr.  A quelle  prove  - 

Chi  è fedel  fi  dillingue.  , 

Olin.  Eh  che  in  amore 
Fedeltà  non  fi  trova.  In  ogni  loco 
Si  vanta  affai , ma  fi  conferva  poco* 

E la  fede  degli  amanti  - 

Come  l’Araba  fenice  : 

Che  vi  fia  , ciafcun  lo  dice  ; 

Dove  fia  , nelfun  lo  fa. 

Se  tu  fai  dov’ha  ricetto , 

Dove  muore , e torna  in  vita  ^ 
Me  l’addita , 

E ti  prometto 
Di  ferbar  la  fedeltà.  ( 1 ) 

( I ) Parte. 

Rx 
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SCENA  IV. 

Mitrane  i poi  Cleonice^ 

C BA  R S E N E. 

Mitr.  u n’aura  di  fortuna , 

Che  fpira  incerta , è a follevar  baftantef 
Queir  anima  leggiera.  Il  regio  fcettro 
Già  tratta  Olinto , e fi  figura  in  trono. 
Quanto  deboli  fono 
Fra  i ciechi  affetti  lor  le  menti  umane  ì 
Cko.  Olà  , fcriver  vogl’io.  ( i ) Parti 
Mitrane. 

Mitr.  Ubbidifco  al  comando.  ( i ) 

Cito.  Odimi.  Alcefte 
Più  di  me  non  ricerca  ? 

Mitr.  Anzi , o Regina , 

Altra  cura  non  ha  ; ma  l’ infelice. . , 
Cko.  Parti,  balla  così.  (3)  Senti.  Che 
dice? 

Mitr.  Dice , che  t’ è fedele  : 

Dice  che  alcun  t*  inganna  ; 

( I ) Ai  un  Paggio.  I {})  A Mitrune. 

( X 1 /»  atto  di  partire.  [ 
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Che  tu  non  fei  tiranna  ; 

Ch’  ai  troppo  bello  il  cor. 

Che  ti  vedrà  placata , 

E vuol  morirti  al  piede 
Vittima  fventurata 
D’ im’  infelice  amor.  ( i ) 


SCENA  V. 

C LEO  N ICE  i e B ARSENE. 

Barf.  J^egina , è pronto  il  foglio,  I fenfi 
tuoi 

Spiega  in  quello  ad  Alcefte. 

Clco.  Ah  che  in  tal  guifa 
Son  troppo  a lui , fon  troppo  a me 
crudele  ! 

Voglio  vincermi , e voglio 
Dividerlo  da  me.  L’attende  il  regno , 
L’onor  mio  lo  configlia  , il  ciel  lo 
vuole , 

Io  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  che  lo  fapefle.  È tirannia 
Annunziar  con  un  foglio 

( I ) P*rtt. 


Ry 
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Sì  barbara  novella.  Altro  follievo 
Non  refta , amica  , a due  fedeli  amanti 
Coftretti  a fepararfi  ; 

Che  a vicenda  lagnarli , 

Che  afcoltare  a vicenda 
D’un  lungo  amor  le  tenerezze  eftreme; 
E nell’  ultimo  addio  piangere  infieme^ 
Bar/.  Quello  è follievo  ? Ah  di  vedere 
Ale  elle 

D defio  ti  feduce.  A tal  cimento 
Non  efporti  di  nuovo.  Affai  facelli 
Refillendo  una  volta.  11  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria , 

Se  tenti  la  feconda.  Io  te  conofeo 
Più  debole  d’ allora  , 

E ’l  nemico  è più  forte.  Eh  la  grand* 
opra 

Generofa  compiici.  I tuoi  vaffalli 
Fidano  in  te.  Dal  fuperar  collante 
Quello  paffo  crudel , ch’ora  t’ affanna. 
Pende  la  gloria  tua. 
eleo.  Gloria  tiranna  ! 

Dunque  per  te  degg*  io 

Morir  di  pena , e rimaner  per  Tempre 

.Cosi  d’ ogni  mio  ben  vedova , e priva  ? 
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Legge  crudeli  Tapp^ghcrp.  Si  fcri- 
va.  (i) 

Barfi  ( Par  che  m’ arrida  il  fato. 

Non  difpero  d’ Alcefte.  ) 
eleo.  Alcefli  amato.  ( i ) 

Barf.  ( Lufingarmi  potrò  d’ effer  felice  ^ 
Se  la  gloria  refifte 

Fra  i nioti  di  quel  cor  pochi  momenti. 
CUo.  E non  vuole  il  dejlin  farci  con- 
tenti. ( 3 ) , 

Barf.  ( Crefee  la  mi^  fperanz^.  Oh  Dej , 
fofpende 

La  man  tremante , e fi  ricopre  il  volto  ! 
Ah  che  ritorna  ^ i primi  ^etti  in 
preda!  ) 

eleo.  Povero' Alcefte  mio  1(4) 

Barf.  (Temo  , che  ceda. 

Io  nel  cafo  di  lei 
Non  fo  dir  che  farei.  ) 
eleo.  Vivi  , mio  bene  , (5) 

Ma  non  per  me.  Già  terminai , Barfene. 


[\)  Va  » fcrivtre  al 
tavolino. 

( 1 ) Scrivendo. 

( 3 ) Scrivendo. 


( 4 ) Parlando , poi  tor- 
na a fcrivere. 

( j ) Scrivendo. 

R4 
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Barf.  ( Eccomi  in  porto . ) Or  giullameiir 
te  al  trono 

Un’  anima  si  grande  il  del  deltina. 

Cito,  Prendi , e tua  ciua  fia. . . ( i ) 

SCENA  VI. 

Fenicio, e dette, 

Fen.  P ietà  Regina. 

Cito.  Ma  per  chi  ? 

Fen.  Per  Alcefte.  Io  rincontrai 
Pallido , femivivo , e per  l’affanno 
Quali  fuori  di  fe.  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
£ un  colpo  tal , che  gli  trafigge  il  core  , 
Che  la  ragion  gli  toglie  , 

Che  lo  porta  a morir.  Freme  , fofpira. 
Prega  , minaccia  ; e fra  le  fmanie , e’Ì 
pianto 

Sol  di  te  li  ricorda , 

Il  tuo  nome  ripete  ad  €>gni  palTo  : 
Farebbe  il  fuo  dolor  pietade  a un  falTo,' 
Cito,  Ah  Fenicio  crudel , da  te  fperava 

{i)  F tleitdole  dare  il 
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La  vacillante  mia 

Malficura  virtìi  qualche  foftegno. 

Non  impulii  a cader.  Perchè  ritorni 
Barbaramente  a ritentarla  viva 
Ferita  del  mio  cor  ? 

Fen.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  quello  tidS* 
porto. 

Alcelle  è figlio  mio  : 

Figlio  della  mia  fcelta , 

Figlio  del  mio  fudor  ; pianta  felice 
Cullodita  fin*  ora 

Dalle  mie  cure , e dai  configli  miei  : 
Crefciuta  al  faullo  raggio 
Del  tuo  regio  favor  : fpeme  del  re« 
gno  ; 

Di  mia  cadente  età  fpeme , e follegnoii 
JBarf.  ( Zelo  importuno  ! ) 

Fen.  E inaridir  vedrafli 

Così  bella  fperanza  in  un  momento  \ 
Regina , in  me  non  fento 
Si  robufta  v^hlezza , e si  vivace^ 
Che  polTa  a quello  colpo 
Sopravvivere  un  dì. 
eleo.  Che  far  pofs’  io  ? 
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Che  vuole  Alcefte  ? E qual  da  me  ri- 
, chiede 

Conforto  al  fuo  martire  ? 

Fen.  Rivederti  ima  volta  > e poimorire, 
eleo.  Oh  Dio  ! 

Fen.  Bella  Regina , 

« Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui , 

Pietà  di  me.  Quefto  canuto  crine , 

La  lunga  fervitii , l’intatta  fede 
Merita  pur,  ch’io  qualche  premio  ot- 
■■  tenga, 

Cleo.  Eh  refifta  chi  può.  Digli  che  ven- 
ga.  (0 

Bar/.  ( Ecco  di  nuovo  il  mio  fperarc 
eftinto.) 

Fen.  ( Balla  , che  vegga  Alcefte  , e Al- 
. ; celle  ha  vinto.  ) ( i ) 

( I ) Lacera  il  foglio  , I ( i ) I»  atto  di  partiti 
t fi  allea  da  federe.  | s’incontra  in  Olinto, 

t 

ì. 
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SCENA  VII. 

O LI  N T O tC  (Uni.  , 

02in.  P adr€  , Regina  : Alcefte 
Pili  in  Seleucia  non  è.  Per  opra  mia 
Già  ne  partì. 

CUo.  Come  ! 

Fen.  Perchè  ? 

Olln.  Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  prezzo. 
Io  gl’  impofi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir. 

CUo.  Ma  quando  aveltì 

QueRa  legge  da  me  ì CuRodi , oh 
Dei  1 ( I ) 

Si  cerchi , fi  raggiunga , 

Si  trovi  AIceRe  , e fi  conduca  a noi.(2) 
, Fen.  Mifero  me  ! 

CUo.  Se  la  ricerca  è vana , ( 3 ) 

Trema  per  tq^Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario  ardir. 

( I ) Efcono  mIchm  I ( z ) Partono  le  guarditi 
luardit,  1 \l)  Ad  Olinto, 
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OUn.  Credei  fervirti , 

Un  perigliofo  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria, 

CUo.  E chi  ti  refe 
Si  gelofo  cuftode 

Del  mio  decoro , e della  gloria  mia  ì 
Avrefti  mai  potuto  , 

Fenicio , preveder  quella  fventura 
Il  mondo  tutto  a danno’mio  congiura. 
Nacqui  agli  affanni  in  feno  ; 

E dall’infaulla  cuna 
La  mia  crudel  fortxma 
Venne  fin’  or  con  me. 

Perdo  la  mia  coftanza  : 

M’ indebolifce  amore  : 

E poi  del  mio  roffore 
Ne  meno  ho  la  mercè.  ( i ) 

(i)  Parte, 
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SCENA  Vili. 

Fenicio  , Olinto  , e Barseneì 

OLìn.  Signor  , di  Cleonice 
Non  vidi  mai  più  ftravagante  ingegno* 
Odia  in  un  punto , ed  ama  : 

Or  Alcefte  dimanda  , or  lo  ricufa  ; 

£ delle  Aie  follie  poi  gli  altri  accula* 
Fm.  Così  la  tua  fovrana 

Temerario  rifpetti  ? Impara  almeno 
A tacere  ima  volta.  Ah  eh’  io  difpero 
Di  poterlo  emendar  ! 

Barf.  Matura  il  fenno 

Al  crefcerdeU’etade.  Olinto  ancora 
Degli  anni  è fu  l’  aprii. 

Fen.  Barfene  , anch*  io 
Scorfi  r aprii  degli  anni  ; e folto , e 
biondo 

Fu  quefto  crin , ch’ora  è canuto , e raro. 
E allora , ( Oh  età  felice  ! ) . 

Non  con  tanto  difprezzo 

Al  configlio  dei  faggi 

La  Aolta  gioventù  porgea  l’ orecchia,* 
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- Declina  il  mondo  , e peggiorando  ìn«  • 
vecchia.  ( i ) 

8=============== 

s C E N A 1 X. 

O LIN  T O » 6 B A RS  E N E,  . 

Olìn.  P ef  appagar  la  ftrana 
Senile  aufterità  dovremo  noi 
Gominclar  dalle  fafce  a far  da  Eroi  ? 
Barfene , altri  penfieri 
Chiede  la  noftra  età.  Dimmi  fe  Olinto 
Vive  pih  nel  tuo  core  ? 

Bar/.  Eh  che  tu  vuoi 

Deridermi , o Signor.  Le  mie  cangiafll 
Con  più  belle  catene  : 

Alla  Regina  fua  cede  Barfene. 

So  che  per  gioco 
• Mi  chiedi  amore  : 

Ma  poche  lagrime  , 

Poco  dolore 
Cotta  la  perdita 
D’un’  infedel. 

A un’  altro  oggetto  ) 
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Che  tu  non  fai , 

Anch’  io  r affetto 
Fin’  or  ferbai  ; 

E in  sì  bel  foco 
■ ^ Vivrò feclel.  ( i) 


SCENA  X. 
Olinto, 

Di  Barfene  i difprézzi , 

L’ire  diCleonice , 

La  fortuna  d’ Alcefte , ed  i feveri  ^ 
Rimproveri  patemi  avriand’ogni  altro 
Sgomentato  l’ardir  ; ma  non  per  quello 
Olinto  fifgomenta.  A i grandi  acquifli 
Gran  coraggio  bifogna  , e non  con- 
viene 

Temer  periglio , o ricufar  fatica  ; 

Chè  la  fortuna  è degli  audaci  amica.  - 
Non  fidi  al  mar  che  fmme 
La  temeraria  prora 
Chi  fi  fcolora , 

Eterne,  ^ 

{ I ) Vurte.  ' 
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Sol  quando  vede  il  mar,’ 

Non  fi  cimenti  in  campo  , 

Chi  trema  al  fuono , al  lampo 
D’ una  guerriera  tromba  , 
D’unbelllcofo  acciar.  ( i ) 


SCENA  XI. 

Camera  con  fedie, 

C LEO  NIC  E i e poi  Mitrane: 

Cito.  ■ E ccoti , Cleonice  , al  duro  paflb 
, Di  rivedere  Alcefte  ; 

- Ma  per  l’ ultima  volta.  Avrai  coraggio 
• D’ annunziargli  tu  fiefià 
La  fentenza  crudel , che  t’ abbandoni , 
Che  fi  fcordi  di  te  ? Quant’ era  meglio 
- Non  impedir  la  llia  partenza  ! 

Mitr.  Alcefte , 

Regina , è qui , che  ritornato  in  vita 
Dopo  tante  vicende 
Di  rivederti  impaziente  attende. 

Cito.  ( Già  mi  palpita  il  cor.  ) 

( I ) ?4r/f» 

Mitr, 


Digitized  by  Google 


Atto  Secondo,  273 
Mitr.  Fenicio  il  vide , 

L’ allicurò  ; gli  dilTe 
Quanto  può  nel  tuo  core  ; e parve  al- 
lora 

Fior  , che  dal  gelo  oppreflb 
Riforga  al  fol.  Raflerenò  la  fronte  , 

Il  pallor  colorì , cangiò  fembianza. 
Ripieno  è di  fperanza  ; 

. E al  piacere  improvvifo 

L’allegrezza  , e l’amor  gli  ride  in  vifo. 
eleo.  ( E perderlo  dovrò  ? ) Parti  Mi- 
trane ; 

Digli  che  venga.  In  quelle 
Stanze  l’ attendo. 

Mitr.  Oh  fortunato  Alcefte  ! ( i ) 
eleo.  Magnanimi  penfieri 

E di  gloria , e di  regno  ah  dove  liete  ? 
Chi  vi  Rigò  ? Per  mia  difefa  al  fiero 
Turbamento , eh’  io  provo , 

Vi  ricerco  nell’  alma  , e non  vi  trovo. 
Quello  , quello  è il  momento 
Terribile  per  me  ! Qual  poflb  in  voi 
Speranza  aver,  fe  intimoriti  alfolo 
Nome  dell’ idol mio  m’abbandonate  ? 

( I ) 

Tomo  I, 


S 
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Tornate  , oh  Dio  tornate  : 
Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L*  ultimo  sforzo  a foftener  d’ amore. 


SCENA  XII. 

A LC  E S T E , e detta. 

Ale.  ..Àdorata  Regina , io  piìi  non 
credo 

Che  di  dolor  fimuora.  È folle  inganno 
Dir , che  affretti  un’  affanno 
L’ ultime  della  vita  ore  fiinefte  ; 

Se  foffe  ver  non  viverebbe  Alcefte. 
Ma  fe  quella  produce 
Sofpirata  mercè  la  pena  mia  ; 

La  pena , eh’  io  provai , 

In  quello  pvmto  è compenfata  affai. 
CUo.  ( Tenerezze  crudeli  ! ) 

Ale.  Ahfel’illeffa 

Per  me  tu  fei , come  per  te  fon’  io  : 

S’ è ver , che  poffo  ancora 

Tutto  fperar  da  te  ; qual  fu  l’ errore  ^ 

Per  cui  tanto  rigore 

Io  da  te  meritai , dimmi  una  volta. 
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eleo.  Tutto  , Alcefte , faprai.  Siedi , e 
m’ afcolta. 

Ale.  Servo  al  fovrano  impero. 
eleo.  ( Io  gelo  , e temo.  ) ( i ) 

Ale.  ( Io  mi  confolo , e fpero.  ) ( 1 ) 
eUo.  Alcefte , ami  da  vero 
La  tua  Regina  ? O t’innamora  in  lei 
Lo  fplendor  della  cuna  , 

L’ onor  degli  avi , e la  reai  fortuna  ? 
Ale.  Cosi  baffi  penfieri 

Credi  in  Alcefte  ? O con  i dubbj  tuoi 
Rimproverar  mi  vuoi 
Le  paterne  capanne  ? Io  fra  le  felve 
Ove  nacqui , ove  crebbi  , 

O lafciai  quelli  fenfi,  o mai  non  gli 
ebbi. 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  , che  non  foggiàce  al  giro 
Di  fortuna, e d’etade.  Amoilfuocorei 
Amo  r anima  bella , 

Che  adorna  di  fe  ftefta , 

E delle  fue  virtù , rende  allo  feettro  , 

Ed  al  ferto  reai  co’  pregi  fui 

Luce  maggior , che  non  ottien  da  lui* 

( I ) Sitdt.  I ( i)  Siede. 
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Cito,  Da  così  degno  amante 
Un  magnanimo  sforzo 
Poffo  dunque  fperar  ? 

Ale.  Qualunque  legge 
Fedele  efeguirò. 

Cito.  Molto  prometti. 

Ale.  E tutto  adempirò.  Non  v’èperi- 
glio , 

Che  lieve  non  divenga 
Softenuto  per  te.  N’  andrò  ficuro 
A sfidar  le  tempefte  : inerme  il  petto 
Efporrò  , fe  lo  chiedi  , incontro  all* 
, armi. 

Cito.  Chiedo  molto  di  piìi.  Convien  laf- 
ciarmi. 

Ale.  Lafciarti  ? Oh  Dei  I Che  dici  ? 
Cito.  E lafciarmi  per  Tempre  , e in  altro 
cielo 

Viver  fenza  di  me. 

Ale.  Ma  chi  preferive 
Così  barbara  legge  ì 
Cito.  Il  mio  decoro , 

Il  genio  de’  vaffalli , 

La  giuftizia  , il  dover , la  gloria  mia  ; 
Quella  virtù , che  tanto 
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Ti  piacque  in  me  ; quella  che  al  regio 
ferro 

Rende  co’ pregi  fui 
Luce  maggior , che  non  ottien  da  lui. 
Ale.  E con  tanta  coftanza 
Chiedi , eh’  io  t’ abbandoni  ? 
eleo.  Ah  tu  non  fai. . . 

Ale.  So , che  non  m’ ami , e lo  conofeo 
affai.  ( I ) 

Appaga  la  tua  gloria  : 

Contenta  i tuoi  vaffalli  : 

Servi  alla  tua  virtù  : porta  fu*!  trono- 
La  taccia  d’infedele.  Io  tra  lefelve 
Porterò  la  memoria 
Viva  nel  cor  della  mia  fè  tradita  ; 

Se  pure  il  mio  dolor  mi  lafcia  in  vi- 
ta. (x) 

eleo.  Deh  non  partire  ancor. 

Ale.  Del  tuo  decoro 

Troppo  fon’ io  gelofo.  Un  vii  pallore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
D tuo  grado  reai. 
eleo.  Tu  mi  deridi , 

Ingrato  Alcefte. 

( I ) S' alza.  I [i)  lì*  atto  di  partire. 

^ 3 
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4lc.  Io  fono 

Veramente  l’ingrato  : io  t’abbandono  : 

Io  facrifico  al  fallo 

i.a  fede  , i giuramenti 

Le  promeffe , l’ amor.  Barbara , intida  , 

Inumana , fpergiura. 

Cito.  Io  dal  tuo  labbro 
V Tutto  voglio  foffrir.  S’ altro  ti  refta  , 
Sfogati  pur.  Ma  quando 
Sazio  fei  d’infultarmi  , almen  per  poco 
Lafcia  eh’  io  parli. 

Ale.  In  tua  difefa , ingrata , 

Che  dir  potrai  ? D’ infedeltà  si  nera 
La  colpa  ricoprir  forfè  tu  credi  > 

CUo,  Non  condannarmi  ancor.  M’afcol- 
ta , e fiedi# 

Ale.  ( Oh  Dei , quanto  fi  fida  ( i ) 

Nel  fuo  poter  ! ) 

CUo.  Se  ti  ricordi , Alcefte  , 

Che  per  due  lullri  interi 

Folli  de’  miei  penfieri 

Il  più  dolce  penlier , creder  potrai 

Quanto  barbara  lia 

Nel  doverti  lafciar  la  pena  mia, 

. I I ) Tnn»  * federe. 
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Ma  in  faccia  a tutto  il  mondo 
Coftretta  Cleonice 
Ad  eleggere  un  Re , pili  col  fuo  core 
Configliarfi  non  può.  Ma  deve  , oh 
Dio  1 

Tutti  facrifìcar  gli  affetti  fui 
Alla  fua  gloria  , ed  alla  pace  altrui. 
Ale.  Arbitra  della  fcelta 


Non  ti  refe  il  configlio  ? 

Cito.  È ver , potrei 
Dell’arbitrio  abufar,  condin-tiin  trono  : 
Ma  credi  tu  , che  tanfi 
Ingiuflamente  efclufi 
Ne  fofiriffero  il  torto  ? Infidie  afeofe , 
Aperti  infiliti , e turbolenze  interne 
. Agiteriano  il  regno , 

Alcefle , e me.  La  debolezza  mia , 

• La  tua  giovane  etade  , i tuoi  natali 
Sarian  armi  all’  invidia.  I noftri  nomi 


Sarian  per  PAfia  in  mille  bocche,  e mrflé 
Vii  materia  di  rifo.  Ah  caro  Alcefte  , 
Mentifeano  i maligni.  Altrui  d’efempio 
Sia  la  noftra  virtìi  : quell’  atto  illullre 
. Compatifea  , ed  ammiri 
Il  mondo  fpettator  : dagli  occhi  altrui 

•^4 
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Qualche  lagrima  efiga  il  cafo  acerbo 
Di  due  teneri  amanti , 

Per  la  gloria  capaci 
Di  fpezzar  volontarj  i dolci  nodi 
Di  cosi  giufto , e così  lungo  amore. 

Ale.  Perchè , barbari  Dei , farmi  paf- 
tore  ! 

CUo.  V à . Cediamo  al  delUn . Da  me  lon- 
tano 

Vivi  felice  , il  tuo  dolor  confola. 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch’io  ti  viva  infedele , anima  mia. 

Già  da  quello  momento 
Io  comincio  a morir.  Quello  ch’io 
verfo  , 

Fors’è  l’ultimo  pianto.  Addio.  Non 
dirmi 

Mai  più  che  infida , e che  fpergiura  io 
fono. 

Ale.  Perdono  , anima  bella  , oh  Dio , 
perdono. 

Regna  , vivi , conferva  ( i) 

Intatta  la  tua  gloria.  Io  m’arroflifco 
De’  miei  trafporti  ; e fon  felice  a pieno, 

( I ) S' nix,»  , e s*  inginefchin. 
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_ Se  da  un  labbro  sì  caro 
Tanta  virtù  , tanta  coflanza  imparo. 
eleo.  Sorgi , parti , s’ è vero 
Ch’ami  la  mia  virtù. 

Ale.  Su  quella  mano , 

Che  più  mia  non  l'ara , permetti  almeno 
Che  imprima  il  labbro  mio 
L’ ultimo  bacio  , e poi  ti  lafcio. 

i Addio. 

J 

Ale.  Non  fo  frenare  il  pianto  , 

Cara , nel  dirti  addio. 

Ma  quello  pianto  mio 
Tutto  non  è dolor. 

È meraviglia , è amore  , 

È pentimento  , è fpeme  : 

Son  mille  affetti  infieme 
Tutti  raccolti  al  cor.  ( i ) 


{ I J Parte. 


.4.  «s. 

s.? 
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SCENA  XIII. 

C LEO  N I C E y t poi  BARSENEy  Indi 

Fenici  o. 

Cito,  Sarete  alfin  contenti , 

Ambiziofi  miei  folli  penfieri. 

Eccomi  abbandonata , eccomi  priva 
D’ ogni  conforto  mio.  Qual  Niune  in- 
faufto 

Seminò  fra  i mortali 
Quella  fete  d’onor  ? Che  giova  al 
mondo 

Quella  gloria  tiranna 
Se  colla  un  tal  martire  ; 

Se  per  vivere  a lei  convien  morire  ? 
Barf.  Regina  , è dunque  vero  , 

Che  trionfar  fapelli 
Su  i proprj  affetti  anche  al  tuo  ben 
vicina  ? 

Ftn.  Dvmque  è vero , o Regina  , 

Che  avelli  un  cor  sì  fiero 
Contro  te  , contro  Alcelle  ì 
CUo.  È vero,  è vero. 
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Fen.  Non  ti  credea  capace 
Di  tanta  crudeltà. 

Barf.  Minor  cofianza 
Non  fperava  da  te. 

Fen.  L’ atto  inumano 
Detefterà  chi  vanta 
Maffime  di  pietà. 

Barf.  L’  atto  fublime 
Ammirerà  chifente 
Stimoli  di  virtù. 

Fen.  Col  tuo  rigore 
Oh  quanto  perdi  ! 

Barf.  Oh  qiianta  gloria  acquiih  ! 

Fen.  Deh  rivoca. . . 

Barf.  Ah  refiltì. . . 

eleo.  Oh  Dio  tacete. 

Perchè  affliggermi  pHi  ? Che  mai  vo- 
lete ? 

Fen.  Vorrei  renderti  chiaro 
L’inganno  tuo. 

Barf.  Di  tua  coftanza  il  vanto 
Vorrei  ferbarti. 

eleo.  E m’uccidete  intanto. 
Egualmente  il  mio  core 
Il  proprio  male , ed  il  rimedio  abborre  ; 
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E m’afFrctta  il  morir  chi  mi  foccorre.  * 
Manca  follecita 
Piìi  dell’  ufato , 

Ancor  che  s’agiti 
Con  liev.e  fiato , 

Face  che  palpita 
Preflb  al  morir. 

Se  confolarmi 
Voi  non  potete , 

Perchè  turbarmi , 

Perchè  volete 
La  forza  accrefcere 
Del  mio  martir  ? ( i ) 

( 1 ) Putte. 
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SCENA  XIV. 

Fenici  o ,c  Farsene. 

Fen.  Il  tuo  zelo  ecceffivo 

Intendere  io  non  fo.  La  nobil  cura 

Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 

Senfi  cosi  Teveri 

Nel  cor  d’ una  donzella 

Figurarmi  non  poflb.  Altro  interelTe 

Sotto  quelli  d’ onor  fenfi  fallaci 

Nafcondi  in  fen.  Ma  t’ arrolfifci , e taci  ? 

. Parla.  Sarefti  mai 
Rivai  di  Cleonice  ? Io  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alcefte 
Volger  furtivi , e fofpirar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  farai.  La  tua  Regina 
Querelarfi  a ragion  di  te  potria. 

Barf.  Ma  fe  l’ amo  , o Fenicio  è colpa 
mia? 

Saria  piacer , non  pena 
La  fervitii  d’ amore  ; 

Quando  la  fua  catena 
Sceglier  potefle  un  core  , 
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Che  prigionierfi  fa. 

Ma  quando  s’ innamora  , 
Ama  , ed  amar  non  crede  : 
E fe  n’  avvede  allora 
Che  fcioglierfi  non  fa.  ( i ) 


SCENA  XV. 

Fenicio, 

enicio  che  farai  ? Tutto  s’ oppone 
Al  tuo  nobil  defio.  Pietofi  Dei 
Vindici  de’  Monarchi , 

Voi  vedete  il  mio  core.  Io  non  vi  chiedo 
Uno  fcettro  per  me.  Sarebbe  indegno 
Della  voftra  afilftenza  il  voto  avaro. 
Favor  chiedo  , e riparo 
Per  un’  oppreflb  Re.  Chi  fa  ! Talora 
Nafce  lucido  il  di  da  fofca  aurora. 
Difperato 
In  mar  turbato 
Sotto  ciel  flinefto , e nero , 

Pur  tal  volta  il  palTaggiero 
Il  fuo  porto  ritrovò. 

( 1 ) 
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E venuti  i dì  felici 
Va  per  gioco  in  fu  P arene 
Difegnando  a ì cari  amici 
I perigli , che  pafsò. 

Fuu  dclt  Atto  Suondo, 
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V 

ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Portico  della  reggia  corrifpondente 
alle  fponde  del  mare  , con  barca  , e 
Marinari  pronti  per  la  parten:^a 
d’  A L C ES  T E. 

O L I N T O y e poi  A LC  E S T E , 

(Fenicio.  . 

c , 

OUn.  kjarò  pure  una  volta 

Senza  rivai.  Da  quello  lido  alfine 
Vedrò  Alcefte  partir.  La  fua  tardanza 
Però  mi  fa  temer.  Si  folle  mai 

■ Pentita  Cleonice  ! Ah  non  vorrei. . • 
Ma  no.  Di  fua  dimora 
Cagion  gliellremi  ufficj 
Forfè  faran  degl’  importuni  amici. 

Ale.  Signor , procuri  indarno  ( i ) 

{i)  A Fenicio  nell’  ufeire. 

Dì 
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Di  trattenermi  ancor. 

OUn.  Son  pronti , Alcefte  , 

I nocchieri  , e la  nave.  Amico  è U 

vento  , 

Placido  è il  mar. 

Fen.  T aci  importuno . ( i ) Almeno 
DifFerifci  per  poco  (1) 

La  tua  partenza,  lo  non  lo  chiedo  in 
vano. 

Refta.  Del  mio  configlio 
Non  avrai  da  pentirti.  In  fino  adora 
Sai  pur  che  amico  , e genitorti  fui. 
Olin.  ( Mancava  il  padre  a trattener  co^ 
filli.  ) 

Ale.  Ah  della  mia  Sovrana  al  tuo  confi- 
glio 

II  comando  s’ oppone. 

Olin.  Alcefte  a quel  eh’  io  fento  ha  gran 
ragione. 

Fm.  E puoi  lafciarmi  ? E vuoi  partir 
Ne  penfi 

Come  refta  Fenicio } Io  ti  fperai 
Più  grato  a tanto  amor. 

Ale.  Deh  caro  padre  , 

("i)  Ad  Olinto.  I ( t ) -Ad  Alcefio. 

Tomo  /,  r 
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Chè  tal  ppflb  chiamarti 
Mercè  la  tua  pietà  , non  dirmi  ingrato  ; 
Chè  mi  trafiggi  il  cor.  Lo  veggio  an- 
ch’io , 

Che  attender  non  dovevi 
Quelli  del  tuo  fudor  frutti  infelici. 
Anch’  io  fperai  crefcendo 
Su  r orme  tue  per  il  fentier  d’ onore  , 
Chiamarti  un  di  fu  ’l  ciglio 
Lagrime  di  piacer , non  di  dolore. 

Ma  chi  può  delle  llelle 
Contraltare  al  voler  ? Soffri  ch’io  parta: 

' Forfè  cosi  partendo 
Meno  ingrato  farò  : forfè  talvolta 
. Comunica  fventure 

La  compagnia  degl’  infelici.  Almena 
Giacché  in  odio  fon’ io  tanto  agli  Dei 
: Prendano  i giorni  miei 

Solamente  a turbar.  Vengano  meco 
. L’ire  della  fortuna , 

E a’  danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 
Fen.  Figlio  non  dir  cosi.  Tu  non  conofci 
Il  prezzo  di  tua  vita.  E quella  mia  , 

Se  a te  non  giova , è un  pefo 
Inutile  per  me. 
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Ale.  Signor , tu  piangi  ? 

Ah  non  merita  Alcefte 
Una  lagrima  tua.  Quello  dolore 
Prolungarti  non  deggio.  Addio  , rella- 
te.  ( I ) 

Olin.  ( Lode  agli  Dei.  ) 

Ale.  Vi  raccomando  , amici , 

L’afflitta  mia  Regina.  Avrà  bifogno 
Della  voflra  pietà  nel  cafo  amaro. 

Chi  fa  quanto  le  colla 
La  fua  virtù  ! Fra  quante  fmanie  av- 
volto 

È il  fuo  povero  cor  ! Trovarfi  fola  : 
Difperar  di  vedermi  : aver  prefenti 
Le  memorie  , il  collume  , i luoghi. . , 
Oh  Dio! 

Confolatela , amici  ; amici , addio.  (1) 

( I ) 7»  atto  di  fartire.  1 cantra  in  Cleonice. 

( 1 ) Hel  fartire  s’ in-  ' 


Ti 
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SCENA  II. 

CleonicEìC  dati. 

eleo.  F ermati , Alcelle. 

Ale.  Oh  ftellc  ! 

OHn.  ( Un’  altro  inciampo 
Ecco  alla  fua  partenza.  ) 

Ale.  A che  ritorni, 

Regina , a rinovar  la  nollra  pena  ? 
eleo.  Fenicio , Olinto , in  libertà  lafciate 
Me  conAlcefte. 

Olin.  Il  mio  dover  faria 
_ Coir  amico  reftar. 
eleo.  Tornar  potrai 
Per  r ultimo  congedo. 

Olin.  Tornerò.  ( Ma  eh’  ei  parta  io  non 

10  credo.  ) ( i ) 

Fen.  Giimgi  a tempo , o Regina.  A cafo 

11  cielo 

Forfè  non  prolungò  la  fua  dimora, 

Di  renderlo  felice  ai  tempo  ancora. 
Penfa , che  fei  crudele , 

( I ) Parte. 
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Se  del  tuo  ben  ti  privi  : 

- Penfa  , che  in  lui  tu  vivi , 

Pcnfa  , eh’  ei  vive  in  te. 
Rammenta  il  dolce  affetto  - 
Che  ti  rendea  contenta  ; 

Ed  il  candor  rammenta 
Della  fua  bella  fè.  ( i ) 

SCENA  III. 

C LEO  NIC  E , ed  AlCESTE. 
Cito. 

È ’l  meditar  dall’efeguir  l’ imprefe. 

Finché  mi  fei  prefente 

Facile  credo  il  riportar  vittoria  ; 

E parmi , che  l’ amor  ceda  alla  gloria. 

Ma  quando  poi  mi  trovo 

Priva  di  te  , s’ indebolifce  il  core  : 

E la  mia  gloria  , oh  Dio  ! Cede  all’a- 
more. 

Ale.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 
eleo.  Che  non  pofs’  io 
Viver  lenza  di  te.  Se  Alcefte , e’I  regno, 
( I ) Parte. 

7*3 
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Non  vuol , eh’  io  goda  uniti 
Il  rigor  delle  ftelle  a me  fiinefte  ; 

Si  laici  il  regno , e non  fi  perda  Alceile. 
j4lc.  Come  1 
CUo.  Su  quefte  arene 
Rimaner  non  conviene.  Aure  più  liete 
A refpirare  altrove 
Teco  verrò. 

j4lc.  Meco  verrai  ! Ma  dove  ? 

Cara , fe  avelli  anch’  io  , 

Sudor  degli  avi  miei , fudditi , e trono , 
Sarei , più  che  non  fono , 

Facile  a compiacere  il  tuo  difegno  : 

M^  i fudditi , ed  il  regno  , 

Che  in  retaggio  mi  diè  forte  tiranna , 
Son  pochi  armenti , ed  una  vii  capanna. 
CUo.  , Nel  tuo  povero  albergo 
• Quella  pace  godrò , che  in  regio  tetto 
Lunge  da  te  quello  mio  cor  non  gode. 
Là  non  avrò  cullode  , 

Che  vegliando  allìcuri  i mieiripoii  j 
Ma  i fofpetti  geloli 
Alle  placide  notti 

Non  verranno  a recar  fonni  interrotti» 
Non  fumeran  le  menfe 
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Dì  rari  cibi  in  lucici’  oro  accolti  ; 

Ma  i frutti  a i rami  tolti 

Di  propria  man  non  porteranno  afpcrfi 

D’incognito  veleno 

Sconofciuta  la  morte  in  quello  feno. 

Andrò  dal  monte  al  prato , 

Ma  con  Alcefte  a lato  : 

Scorrerò  le  forelle , 

Ma  farà  meco  Alccfte.  E fcmpre  il  fole 
Quando  tramonta , e l’occidente  ador- 
na , 

Con  te  mi  lafcerà  ; 

• Con  te  mi  troverà , quando  ritorna. 
Ale.  Cleonice  adorata  in  quelle  ancora 
Felicità  fognate  , 

Amabili  delir; 

jD’alma  gentil , che  nell*  amore  eccede , 
Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  lì  vede  ! 
Ma  fon  vane  lulìnghe 
D’un’  accefo  delio. . , 

CUo.  Lufinghe  vane  ! 

Di  ricufare  un  regno 
Capace  non  mi  credi  } 

Ale.  £ tu  capace 
Mi  credi  di  folfrirlo  ? Ah  bifognava 

^4 
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Celar  bella  Regina , 

Meglio  la  tua  virtude , e meno  amante  , 
Farmi  della  tua  gloria.  Io  fra  le  felve 
La  tua  forte  avvilir  ? L’ anime  grandi 
Non  fon  prodotte  a rimaner  fepolte 
In  languido  ripofo.  Ed  io  farei 
All’  Afia  debitor  di  quella  pace  , 

Che  fra  tante  vicende 
Dalla  tua  man  , dalla  tua  mente  at- 
tende. 

Deh  non  perdiamo  il  frutto 
Delle  lagrime  noftre , 

. E del  noftro  dolor.  Tu  folli , o cara  , 
Quella  che  m’ infegnafti 
Ad  amarti  così.  Gloria  sì  bella 
Merita  quella  pena.  A i di  futuri 
L’ ilioria  paflerà  de’  nollri  amori , 

Ma  congiunta  con  quella 
Della  nollra  virtude.  E fe  non  lice 
A noi  vivere  uniti 
Felicemente  in  fin’  all’  ore  ellreme  , 
Vivranno  almeno  i nollri  nomi  in- 
fieme. 

CUo.  Deh  perchè  qui  raccolta 
Tutta  TAlia  non  è ? Che  l’Afia  tutta 
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JDl  Cfiiejl’  anlor , che  in  Cleonice  ac- 
cufa , 

% * ^ 

Nel  tuo  parlar  ritroveria  la  fcufa. 
lo  vacillai  : ma  tu  mi  rendi , o caro, 

. La  mia  virtude  ; e nella  tua  favella 
Quell’ iftefla  virtù  mi  par  più  bella. 
Parti , ma  prima  ammira 
Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza.  Alcefte, 
Vedrai  com’io  t’imito  ; 

Seguimi  nella  reggia.  Il  nuovo  fpofo 
Da  me  faprai.  Dell’imeneo  reale 
^ Ti  voglio  fpettator, 
j4lc.  Troppa  coftanza 
Brami  da  me.  

CUo.  Ci  fofferremo  iniieme  . 

• \ 

Emulandoci  a gara. 

^Alc.  Oh  Dio  ! Non  fai 
, Il  barbaro  martir  d’ un  vero  amante , 

; Che  di  quel  ben  che  a lni  ipcrar  non 
lice , 

' é.  \ 

Invidia  in  altri  il  poffeffor  felice, 

. C&o.  Io  fo  qual  pena  Ila  , : 

Quella  d’ un  cor  gelofo  ; 

Ma  penfo  al  tuo  ripofo  , 

Fidati  pur  di  me. 

Tomo  I.  T 
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Allor  che  ti  abbandono  , 
Conofcerai  chi  fono  ; 
E r efferti  infedele 
Prova  farà  di  fè.  (i) 


SCENA  IV. 

A LC  E ST  E 3 e poi  Olinto, 


Ale, 


Di 


Cleonice  i detti 
Mi  confondon  la  mente.  Ella  defia  ' 
Ch’io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro 
fpofo  ; 

E poi  dice , che  penfa  al  mio  ripofo. 
Quello  è un  voler , eh’  io  mora 
Pria  di  partir.  Ma  s’ ubbidifea.  Io  fono 
Per  lei  pronto  a folFrire  ogni  cordoglio; 
E’I  fuo  comando  efaminar  non  voglio, 
Otin,  Sei  pur  folo  una  volta.  Or  non 
avrai 

Chi  differifea  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pegno  d’ amillà  l’ ultimo  am-r 
pleffo 

Ti  porga  Olinto, 

(i)  ?«r/r. 
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Ale.  Un  generofo  ecceffo 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora 
Ma  la  partenza  mia  non  è per  ora. 
OUn.  Come  ! Per  qual  ragione  ? 

Ale.  La  Regina  l’impone. 

OUn.  Ogni  momento 
Vai  cangiando  defio. 

Ale.  Il  comando  cangiò , mi  cangio  an- 
eli’ io. 

din.  Ma  che  vuol  Cleonice  ? È fuo  pen- 
fiero 

Forfè  eleggerti  Re  ? 

Ale.  Tanto  non  fpero, 
din.  Dunque  ti  vuol  prefente 

Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno , 
Che  non  devi  efeguir. 

Ale.  T*  inganni.  Io  voglio 

Tutto  foffrir.  Sarà  , qualunque  fia  , 
Bella  , fe  vien  da  lei  , la  forte  mia. 
Quel  labbro  adorato 
Mi  è grato  , 

Mi  accende  ; 

Se  vita  mi  rende  , 

Se  morte  mi  da. 

Non  ama  da  vero 


300  Demetrio 

Queir  alma  , che  ingrata 
Non  ferve  all’impero 
D’ amata 
. Beltà.  ( I ) 


SCENA  V. 

Olinto. 

Xo  lo  previdi.  Una  virtù  fallace 
Per  fopire  i tumulti 
Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alcefte  afficurarfi  il  trono. 
Poco  temuto  io  fono  ; 

Chè  ’l  duro  fren  della  paterna  cura 
Quelli  audaci  alTicura.  Ah  fe  ima  volta 
Scuoto  il  giogo  fervil , cangiar  d’  af« 
petto 

Vedrò  l’ altrui  fortuna  ; 

E far  faprò  mille  vendette  in  una. 

Più  non  fembra  ardito , e fiero 
Quel  Leon  che  prigioniero 
A foffrir  la  fua  catena 
Limgamentc  s’avvezzò, 

( I ) Parte. 
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Ma  fe  un  giorno  i lacci  fpezza , 

Si  ricorda  la  fierezza  ; 

Ed  al  primo  fuo  ruggito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui,  che  Tinfultò.  (i) 


S C E N A VI. 

Appartamenti  terreni  di  Fenicio 
dentro  la  reggia. 

Fenicio  i poi  Mitrane. 

Ftn.  In  piti  dubbiofo  flato 
Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  flanze  im- 
pone 

Cleonice  eh*  io  torni , e vuol  che  at- 
tenda 

Qui  l’onor  de’fuoi  cenni.  Impaziente 
Le  richiedo  d’ Alcefle  ; e mi  rifponde  , 
Che  finor  non  parti.  Qual’  è l’arcano 
Che  fuor  del  fuo  coflume 
La  Regina  mi  tace  ? Ah  ch’io  pavento  , 

( 1 ) Parte. 

Tomo  I,  * T 
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Che  ilari  le  cure  mie  difperfe  ài  vento. 
Mitr.  Confolati  , o Signor.  Vicine  al 
porto 

Son  le  Cretenfi  fquadre.  Io  rimirai 
Dall’alto  della  reggia , 

Che  fotto  a mille  prore  il  mar  bian- 
cheggia. 

Fen.  Amico , ecco  il  foccorfo 
Sofpirato  da  noi.  Polliamo  al  fine 
Far  palefe  alla  Siria 
Il  vero  fucceflbr.  Ritrova  Alceile  , 
Guidalo  a me.  De’  tuoi  fedéli  aduna 
Quella  parte  che  puoi.  Mitrane  amato 
Chiedo  r ultime  prove 
Della  tua  fedeltà. 

■ Mitr,  Volo  a momenti 

Quanto  imponelli  ad  efeguir.  ( i ) 

Fen.  Ma  fenti  : 

Cauto  t’ adopra , e cela 
Per  qual  ragion  le  humerole  fqiia- 
dre.  . . 

( I ) /»  atto  di  partire. 

tgssr 
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SCENA  VII. 

Olinto,  e detti. 

Olìn.  I3i  gran  novella , o padre  ^ 
Apportator  fon’ io, 

Fen.  Che  rechi? 

Olìn.  Ha  fcelto 
Cleonice  lo  fpofo. 

Fen.  È forfè  Al  celle  ? 

Olìn.  Ei  lo  fperò , ma  in  vano. 

Fen.  Che  colpo  è quello  inalpettato  , t 
Urano  ] 


SCENA  Vili. 

.Alceste  con  due  comparje,  che  portano 
manto  , e corona  , e detti. 

Ale.  P ermetti , che  al  tuo  piede, . t (1) 
Fen.  Alcelle , oh  Dei  I 
Che  fai  ? Che  chiedi  ? 

Ale.  Il  nollro  Re  tu  fei, 

( 1 ) Inginocehiandofi. 
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Fai.  Come  ! Sorgi. 

Ale.  Signor  , per  me  t’ invia 
Quefte  reali  infegne 
La  faggia  Cleonice.  Ella  t’ attende 
Di  quelle  adorno  a celebrar  nel  tem- 
pio 

Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non 
puoi 

Del  fortunato  avvifo 
Alcefte  apportator.  So  che  egualmente 
Cari  a Fenicio  fono 
Il  meffaggier , la  donatrice  , e ’l  dono, 
Fen.  Ne  pensò  la  Regina 
Quanto  ineguale  a lei 
Sia  Fenicio  d’età  } 

Ale.  Pensò  che  in  altri 
Più  fenno  , e maggior  fede 
Ritrovar  non  potea.  Con  quella  fceltat 
La  magnanima  donna 
Mille  cofe  compì.  Premiali  tuo  merto  5 
Fa  mentire  i maligni  : 

Pfovede  al  regno  : il  van  defio  delude 
Di  tanti  ambiziofi. . . 

Mìtr.  E calma  in  parte 
Le  gelofe  tempefte 

Nel 
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Nel  dubbio  cor  dell’  affannato  Alcefte. 

Fen.  Ecco  l’ unico  evento , a cui  quell* 
alma 

Preparata  non  era. 

OUn.  Ognun  fofpira 

Di  vedere  il  fuo  Re.  Confola , o padre, 

Gli  amici  impazienti , 

D popolo  fedel  ; Seleucia  tutta , 

Che  freme  di  piacer. 

Fm.  Precedi , Olinto , 

Al  tempio  i paffi  miei.  Di , che  fra 
poco 

Vedranno  il  Re.  Meco  Mitrane  , e 
Alcefte 

Rimangano  un  momento. 

OUn.  ( Purché  Alcefte  non  goda , iù  fon 
contento.  ) ( i ) 

Ftn.  Numi  del  ciel,  pietofi  Numi,  io 
tanto 

Non  bramavo  da  voi.  Cure  felici  ! 

Fortunato  fudor  ! Finifco , Alcefte , 

D’eflerti  padre.  In  quefte  braccia  ac- 
colto 

Più  col  nome  di  figlio 

( I ) Putte- 

Tomo  /. 


F 
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EiTer  non  puoi.  Son  quefle 
L*  ultime  tenerezze.  ( i ) 

Ale,  E per  qual  fallo 
Io  tanto  ben  perdei? 

Fen.  Son  tuo  vaffallo  ^ ed  U mio  Re  tu 
fei.  (2) 

Ale.  Sorgi,  che  dici? 

Mitr.  Oh  generofo! 

Fen.  Al  fine 

Riconofei  te  fteffo.  In  te  refpira 
Di  Demetrio  la  prole.  Il  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria.  A quello  giorno 
Felice  io  ti  ferbai.  Se  a me  non  credi , 
Credi  a te  ftelTo  : all’  indole  reale , 

Al  magnanimo  cor  : credi  alla  cura 
Ch’ebbi  degli  anni  tuoi:  credi  al  ri» 
fiuto 

D’un’  offerta  corona,  e credi  aqueRe 
Che  m’inondan  le  gote , 

Lagrime  di  {daccr. 

Ale.  Ma  fin’  ad  ora  , 

Signor , perchè  celarmi 
La  forte  mia  ? 

Fen.  Tutto  faprai.  Concedi 

( I ) L’nbbr»ccia,  J ( » ) S’ ittgiMtchi». 
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Che  un  momento  io  refpiri.  Oppreflo 
il  core 

Dal  contento  impenfato 
Niega  alla  vita  il  miniftero  ufato. 

Giufti  Dei , da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  : 
Coronata  ho  la  mia  fede  ; 

Non  mi  refta  che  morir. 

Fato  reo , felice  forte 

Non  pavento , e non  defio  j 
E r alpetto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir.  ( i ) 

( 1 ) Vurte  fegmto  d*  quei  che  portano  V infegnt 


reali. 
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SCENA  IX. 

ALCESTEyc  Mitrane» 

Ale.  Sogno  ? Son  defto  ? 

Mitr.  Il  primo  fegno  anch’  io 
Di  fiuldito  fedel.  • • ( i ) 

Ale.  Mitrane  amato , 

Non  parlarmi  per  ora. 

Lafciami  in  libertà.  Dubito  ancora. 
Mitr.  Più  liete  immagini 
Nell’  alma  aduna: 

Già  la  Fortuna 
Ti  porge  il  crine  : 

È tempo  alfine 
Di  refpirar. 

Avvezzo  a vivere 
Senza  conforto , 

Ancor  nel  porto 
Paventi  il  mar.  (i) 

( I ) J»  atto  d’ in^ìnoc- 1 ( z ) Parte, 

thiarji.  I 
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SCENA  X. 

AlCESTEye  poi  B A R S E N E. 

Ale.  Io  Demetrio  ! Io  l’ erede 
Del  trono  di  Seleucia  ! E tanto  ignoto 
A me  fteflb  fìnor  ! Quante  fembianze 
Io  vo  cangiando  ! In  quello  giorno 
folo 

Di  mia  forte  dubbiofo 
Son  Monarca  , e pallore  , efule , e 
fpofo. 

Chi  t’ aflicura , Alcelle , 

Che  la  Fortuna  llolta 
Non  ti  faccia  pallore  un’  altra  volta  ? 
Barf.  Fenicio  è dunque  il  Re. 

Ale.  Lo  fcelfe  al  trono 
L’illullre  Cleonice. 

Barf.  Io  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue.  Ma  non  potendo 
La  Regina  ottener , più  non  difpero 
Che  tu  volga  a Barfene  il  tuo  penliero. 
Ale.  A Barfene  ? 

Barf.  Io  nafeolì 

^3 
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Rirpettofa  finor  l’ affetto  mio  : 

Un  trono , una  Regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  al- 
fine 

Già  fpofa  Cleonice , 

Fenicio  Re  , le  tue  fper anze  eftinte  ; 
Onde  a {piegar  eh’  io  t*  amo  altri  mo- 
menti 

Piii  opportuni  di  quelli 
Sceglier  non  polTo. 

Ale.  Oh  quanto  mal  fceglielH  I 
Se  tutti  i miei  penfierì , 

Se  mi  vedeffi  il  core , 

Forfè  cosi  d*  amore 
Non  parlerei  a me. 

Non  ti  fdegnar , Cs  poco 
Il  tuo  pregar  mi  muove  : 

Ch’io  fio  con  r alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te.  ( i ) 

( i ) Parti. 
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SCENA  XI. 

Barsene. 

JEra  meglio  tacer.  Speravo  almeno. 
Che  parlando  tura  volta , 

Avvrebbe  la  mia  fiamma  Alcefte  ac- 
colta. 

Quella  piccola  fpeme 
Or  del  tutto  è delufa  ; 

Sa  la  mia  fiamma  Alcefte , e la  ricufa. 
Semplicetta  tortorella 

Che  non  vede  il  Ilio  periglio , 

Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  ai  cacàator. 
Voglio  anch*  io  ifi^gir  la  pena 
D’un’  amor  finor  tachxto. 

E m’efpongo  d’ un  rifiuto , 

All’  oltraggio , ed  al  roffor,  ( i ) 

( I ) Patte. 


^4 
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SCENA  XII. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara^ 
e Jìmulacro  del  medejimo  nel 
me:^o , e trono  da  un  lato, 

» 

C L EO  N IC  E con  feguito , e Fe  n l CI  o 
accompagnato  da  due  Cavalieri  , che  por-> 
tono  fu  de'  bacili  il  manto  reale  , la  co- 
rona yC  lo  feettro, 

Fen.  CZ redimi , io  non  t’ inganno.  Al- 
celle  è il  vero 

Succeflbr  della  Siria.  A lui  dovute 
Son  quelle  regie  infegne. 
eleo.  In  fronte  a lui 
Ben  ravvifai  gran  parte 
Dell’  anima  reai. 

Fen.  So  eh’  è delitto 

La  cura  , eh’  io  mollrai  d’un  tuo  ne- 
mico ; 

Ma  un  nemico  si  caro  , 

Ma  il  rifiuto  d’ un  trono 
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Facciano  la  mia  fcufa , e ’l  mio  per- 
dono. 

CUo.  Quanti  portenti  il  fato 
In  im  giorno  adunò  ! Di  pace  priva 
Quando  credo  reftar. . . 

Fen.  Demetrio  arriva. 


SCENA  XIII. 

A L C E s T E , che  viene  incontrato  da. 
C LEO  N I c E y e da  F E N ic  L o ; 
Mix  rane  y e guardie. 

Ale.  I^a  prima  volta  è quella 
Che  mi  prefento  a te  fenza  il  timore 
Di  vederti  arroffir  del  nollro  amore. 
Fra  tanti  beni  , e tanti 
Che  al  deliino  reai  congiunti  fono 
Quello  è il  maggior , eh’  io  troverò 
fu’l  trono. 

eleo.  Signor , cangiammo  forte.  Il  Re  tu 
fei , 

La  fuddita  fon’  io  , 

E ’l  timor  dal  tuo  fen  pafsò  nel  mio. 
Và , Demetrio.  Ecco  il  foglio 
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I>^li  avi  tuoi.Con  quel  piacer  Io  rendei 
Che  donato  l’avrei.  Godilo  almeno 
Più  felice  di  me.  Finché  m’accolfe 
Cosi  mi  fìi  d*  ogni  conteirto  avaro , 
Che  fol  quando  lo  perdo  egli  mi  è caro. 
Mitr.  Anime  generolè  ! 

Ale,  Andrò  fu  ’l  trono , 

Ma  la  tua  man  mi  guidi.  £ quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fé. 

Cito,  Si  grato  cenno 

Il  merto  d’ubbidir  tutto  mi  toglie.  ( i ) 
Ftn,  Oh  qual  piacer  nell’  alma  mia  s’ ac- 
coglie ! 

Ale,  j"  Deh  rifplendi , o chiaro  Nume^ 
CUo,  ^ Faufto  fempre  al  noftro  amor. 
Ale,  Qua!  fon’  io  tu  folli  amante 

Di  Teffaglia  in  riva  al  fiume  ; 
E in  fembiante  di  paftor. 

Cito.  Qual  fon’  io  tu  fei  coftante , 

E confervi  il  bel  coftume 
D’ efler  fido  a i lauri  ancor,  ‘ 
Ale.  C Deh  rifplendi , o chiaro  Nume  , 
eleo,  S Faufto  fempre  al  noftro  amor, 
Fen,  Tuoni  a finiftra  il  ciel. 

( I ) Fanno  vicino  all'ara , e fi  porgono  la  mano. 
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SCENA  XIV. 

B A R s EH  E , e detti. 

Barf.  TP  utta  in  tumulto 
È Seleucia  , o Regina  : 

Ale.  Perchè  ? 

Barf.  Sai , che  poc’  anzi 

Giunfe  di  Creta  il  mclTaggicro , e feco 
Cento  legni  feguaci. 

CUo.  È ben , fra  poco 
L*  afcolterò. 

Barf.  Ma  T inquieto  Olinto 
Non  potendo  fofiHr , che  regni  Akefre, 
Col  meflaggio  s’uni.  Sparge  nel  volgo  , 
Che  Fenicio  Pingaima  : 

Che  fofterrà  veraci  i detti  fui  ; 

E che  ’l  vero  Demetrio  è noto  a lui. 

CUo.  Aimè  Fenicio  ! 

Fen.  Eh  non  temer.  Su  'I  trono 
Con  ficurezza  andate  : 

Si  vedrà  chi  mentifee. 
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SCENA  ULTIMA.  ' 


Olinto^  portando  in  mano  un  foglio 
Jìgillato  , A mbaf datore  Cretenfe  ,feguico 
de'  Gred  , popolo  > e detti. 


o. 


OUn.  V^là  fermate.  ( i ) 

Il  elei  non  foifre  inganni.  In  quello 
foglio 

Si  feoprirà  l’ erede 

Dell’  eftlnto  Demetrio.  Efule  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  fcrifle.  Il  foglio  è chiufo 
Dal  figlilo  reai.  Quelli  lo  vide  ( z) 
Da  Demetrio  vergar  ; quelli  lo  reca 
Per  pubblico  comando , e porta  feco 
Tutte  Tarmi  Cretenfi 
Del  regio  fangue  a follener  T onore. 
eleo.  Oh  Dei! 

Fen.  Leggafi  il  foglio.  ( 3 ) 

Olin.  Alcelle  finirà  cotanto  orgoglio.  (4) 
Popoli  della  Siria  , il  figlio  mio 


( 1 ) A Cleonice  , e ni 
Alcefte  incnminati  verfo 
il  trono. 

( z ) Accennnndo  l'Am- 


bafeiatore, 

{})  Ad  Olinto. 

( 4 ) Olinto  apre  il  f<H 
glio,  e Ugge. 
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Vìve  ignoto  fra  voi.  Verrà  quel  giorno  , 
Che  a voi  fi  feoprirà.  Se  ad  altro  fegno 
Ravvifar  no  7 potefie  ; 

Fenicio  C educò  nel  finto  Alcefie, 
Demetrio. 

eleo.  Io  torno  in  vita. 

Fen.  A quello  paffo  ( i ) 

T’afpettava  Fenicio. 

Olin.  ( Io  fon  di  faffo.  ) 

Mitr.  Gelò  l’audace. 

Olia.  In  te , Signor , conofeo  (2) 

Il  mio  Monarca , e dell’  ardir  mi  pento. 
Ale.  Che  fei  figlio  a Fenicio  io  fol  ram- 
mento. 

Fen.  Su  quel  trono  una  volta 

Lafciate  eh’  io  vi  miri  : ultimo  fegno 
De’  voti  miei. 

Ale.  Quanto  poflledo  è dono 
Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro  mio 
Tutto  il  mondo  lo  fappia. 

Fen.  E’I  mondo  impari 

Dalla  voftra  virtù  , come  in  un  core 
Si  poffano  accoppiar  gloria , ed  amo- 
re. (3) 

[1)  Ad  Olinto.  I ( 3 ) Alcejle , e Cleontce 

[t]  Ad  Alcejle.  \ vanno  fu  ’l  trono. 
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CORO. 

Quando  fcende  in  nobil  petto 
È compagno  un  dolce  affetto  , 
Non  rivale  alla  virtii. 

Refpirate  , alme  felici , 

£ vi  fiano  i Numi  amici , 

Quanto  awerfo  il  ciel  vi  fu. 

LICENZA. 

P otria  d’ altero  fiume 

n corio  trattener , Cesare  invitto  ^ 
Chi  nel  giorno , che  fjrfende 
Chiaro  del  Nome  tuo,  frenar  poteffe 
L’impeto  del  piacer , che  lino  al  trono 
Fa  follevar  delle  tue  lodi  il  fuono. 

O non  v’  è cofa  in  terra , o è quella 
fola 

Difficile  adAuGUSTOjefe  non  fei 
Pietofo  a queff  error , tutti  fiam  rei. 
Sarà  muto  ogni  labbro , 

Se  vuoi  cosi.  Ma  non  è il  labbro  folo 
Interpetre  del  cor.  Qual’  atto  illuflre 
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Dì  virtìi  fovTumana  offrir  potranno 
Le  fcenc  imitatrici , 

Che  non  chiami  ogni  fguardo 
A ravvifarne  in  te  l’efempio  efpreflb  ? 
Ah  , che  il  fflenzio  ifteflb 
De’  fenli  altrui  poco  fedel  cuftode 
Saprà  fpiegarfi , e diverrà  tua  lode. 

Per  te  con  giro  eterno 
Torni  dal  Gange  fliora 
La  fortunata  aurora 
Di  così  lieto  di. 

Ma  quella , che  ritorna 
Dall’  onda  fua  natia  , 

Sempre  più  bella  fia 
Dell’  altra  che  partì. 


/• 


Digitized  by  Google 


f 


I 


